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SCUOLA BOLOGNESE. 



j\bbiam osservato nel decorso di questa opera, che la 
gloria del dipingere, non altrimenti che quella delle 
lettere e delle armi, è ita di luogo in luogo; e ovunque 
si è ferma, ha perfezionata qualdie parte della pittura 
meno intesa da' precedenti artefici «o meno curata. Quando 
il secolo sestodecimo declinava all'occaso, non vi era og- 
gimai in natura o genere di bellezza o aspetto di essa, 
che non fosse stato da qualche professor grande vagheg- 
giato e ritratto; talché il dipintore, voless'egli o non vo- 
lesse, mentre era imitatore della natura, dovea esserlo a 
un tempo de' miglior maestri ; e il trovar nuovi stili 
dovea essere un temperare in questo o in quell'altro 
modo gli antichi. Adunque la sola via della imitazione 
era aperta per distinguersi all'umano ingegno; non sem^ 
brando poter disegnare figure più maestrevolmente di un 
Bonarruoti o di un Vinci , o di aggraziarle meglio di 
Raffaello, o di colorirle più al vivo di Tiziano, o di mo- 
verle più spiritosamente che il Tintoretto, o di ornarle 
più riccamente che Paolo, o di presentarle all'occhio in 
qualunque distanza e prospetto con più arte, con più ro- 
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tondità, con più incantatrice forza di quel che già facesse 
il Coreggio. Questa via della imitazioae batteva allora 
ogni scuola ; ma veramente con poco metodo. Ognuna era 
pressoché ,s€trya del' suo c^po; né iu alOho sapea segnalarsi 
che in quella parte ^ in ch'egli avea vinto tutti. Ma il 
segnalarsi in quella parte non era presso que' settari^ se 
non copi^t le figure stesse riducendole a maniera più 
capricciosa e più spedita; oise non altro ^ adattandole fuor 
di luogo. I raffaelleschi iti ogni quadro eccedevano nel- 
l'ideale^ nella notomia i michelangioleschi; l'importuna 
Vivacità e lo scorto importuno ricompariva in ogni più 
posata istoria de' veneti e de' lombardi. 

Vi furono alquanti , come abbia m notato in ogni luogo , 
che da' comuni pi^egiudizi^ e quasi da una caligine che 
occupava l' Italia , ergessero il capo ; e studiassero nei 
maestri dì paesi diversi per corre il più bel fiore da 
ognuno :, sopr^ tutti i Campi iu Cremona dieder di questo 
metodo' assai bupni esempi. Ma questi disuguali fra loro di 
dottrina e di genio, divisi in più scuole^ dissociati da 
privati interessi, usati a guidar gli allievi per la via sola 
ch'essi premevano^ e oltre a ciò rinchiusi sempre fra i 
confini dell^ provincia loro natia, non insegnarono alla 
Italia ;.o non propagarono almeno il metodo d'una véra e 
lodevole imitazione. Quest'onore era riserbato a Bologna^ 
il cui fato fu detto essere l' insegnare , come il governare fu 
detto essere il fato di Roma; e fu opera non di un'accade- 
mia, ma di una casa. La famiglia de'Caracci ricca in inge- 
gni , unanime ne' voleri , volta a indagare i segreti piuttosto 
che gli stipendi della pittura, trovò la via dell'imitare; 
_e questa divulgò prima per la vicina Romagna, indi la 
comunicò al rimanente d' Italia , che in breve tempo dal- 
l' un mare all'altro quasi da per tutto ne fu ripiena. La 
somma della loro dottrina fu che il pittore dividesse, per 
cosi dire, i suoi sguardi fra la natura e L'arte, e or que- 
sta or quella vicende voi mépte riguardasse; e secondo il 
natio talento e la propria sua. disposizione, da questa e da 
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quella scegliesse il meglio. Cosi quella scuola che fu ultima ^ 
in fiorire^ divenne prima in ammaestrare ^ e dopo avere 
appreso da tutte insegnò a tutte; e quella che non avea fino 
a quel tempo avuta forma o carattere da distinguersi fra le 
altre^ produsse di poi tante quasi nuove maniere , quanti 
erano i Garacci e gli allievi loro. Anela T animo e la penna 
di giungere a quella felice età ; e cerca le vie più 
compendiose; e odia e sfugge. ciò che può divertire o 
prolungare il suo viaggio. Vociferi il Malvasia contro il 
Vasari: si adiri contro i suoi rami, ove il Bagnaca vallo 
comparisce in fisonomia caprigna, quando dovea averla 
dì galantuomo: vituperi i suoi scritti, ove i professori di 
Bologna sono altri omessi , altri lodati scarsamente, altri 
biasimati , fino a dir male di un Mastro Amico e dì un 
Mastro Biagio: non m'i^ìpegnerò molto a stenuare tali 
querele, né ad aggravarle. Assai di questo autore ho scritto 
in più luoghi. Né perciò lascerò io di emendarlo o di 
supplirlo ove farà d'uopo, scorto da' più moderni (a); 



{a) Niuna scuola d* Italia è stata descritta da più abili penne. 
Il Co. Canon. Malvasia fu buon letterato ^ e se ne legge la yita 
scritta dal Crespi. Que*due tomi della sua Felsina Pittrice sa* 
ran sempre mi tesoro di bellissime cognizioni adunate dagli sco- 
lari de* Caracci cb'egii conobbe e da' quali fu aiutato a quel- 
la opera y accusata però di uno zelo patriottico troppo ardente 
alle volte. Il Crespi e lo Zanetti ne furono i continuatori; del 
inerito de' quali trattiamo nell* ultima epoca. A questi libri sì 
aggiunge V opera che ha per titolo Pitture j Sculture e Ar^ 
ehitetture di Bologna , che nelle ultime edizioni e stata foi^« 
nita di bellissime notizie , anche tratte da MSS. , e vi coopera- 
rono fra gli altri il Sig. Ab. Bianconi, lodato da noi altrove, 
e il Sig. Marcello Gretti diligentissimo raccoglitore di notizie 
pittoriche. Questa cito io sotto nome Guida di Bologna ; oltre 
la quale nomino in Romagna la ravennate del Beltrami , la ri- 
minese del Costa , la pesarese del Becci , a cui van congiunte 
alcune osservazioni su le migliori pitture di Pesaro] e una dis-. 
«ertazione su la Pittura , produzioni veramente l^Ue 4^1 Sig. Can. 
Lazzarini. 
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né ricuserò di notare anco nel Malvasia qualche difetto 
di buona critica non avvertito nel bollore di quella con* 
tenzione. Il lettore se ne avvedrà fin da questa prima 
epoca, nella quale, secondo il mio stile, risalgo alle ori- 
gini e descrivo i primordi di tanta scuola. Insieme coi 
bolognesi considererò molti professori della Romagna, 
riserbandone alquanti altri alla scuola ferrarese^ di cui 
fiirono 9 allievi o maestri. 



/ 
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Gli AntichL 

Xja nuova Guida dì Bologna dell' an. 1782 addita non 
poche immagini specialmente di Nostra Signora , che in 
vigore delle antiche memorie si assegnano a secoli ante- 
riori al mille dugento. Di alcune troviamo indicati gli 
autori; ed è vanto forse unico di Bologna di poter nomi- 
nar tre nati nel secolo dodicesimo; un Guido ^ un Ventu* 
ra^ e un Ursone^ del quale si trovan memorie fino 
al 1 2^S. Le più sono d' incerto autore ; e cosi ben fatte ^ 
che dee sospettarsi per lo meno essere state ritocche cir- 
ca i tempi di Lippo Dalmasio; al cui stile certe di esse 
molto conformansi. Non così altre , e singolarmente una 
in S. Pietro, che io credo delle più antiche che abbiamo 
in Italia J Ma il più gran monumento che in pittura seriali 
Bologna, il più io tatto, il ^iù singolare è il catino di S. 
Stefano , ov' è figurata V adorazione dell'Agnello di Dio 
descritta nell'Apocalissi , e più al basso varie storie evan- 
geliche^ la nascita di N. Signore, la sua Epifania, la Di- 
sputa, e simili. L'autore o fu greco o piuttosto scolar di 
que' greci che ornarono di musaici S. Marco in Venezia; 
molto avvicinandosi a quella maniera nel disegno rozzo^ 
nella esilità delie gambe, nel compartimento de' colori: 
ed è certo altronde, che que' greci educarono alla Italia 
alquanti pittori, e fra essi il fondatore della scuola fer* 
rarese; di che a suo tempo. Comunque siasi ^ ha pur 
questo dipintore alcune cose diverse da que' musaicisti ^ 
siccome l'andamento delle barbe, il taglio delle vesti, il 
gcisto meno afibliato delle composizioni : e quanto al suo 
tempa, lo manifesta vivuto isa il duodecimo secolo e il 
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terzodecimo la forma de' caratteri paragonata con altre 
scritture di quella età. 
S^?xiv! Entrando nel secol di Giotto , eh' è il*piu litigioso di 
tutti gli altri percbè i fiorentini vogliono avere insegnato 
a' bolognesi, e i bolognesi non vogliono avere appreso dai 
fiorentini^ non mi atterrò ai loro scritti^ ove il calor della 
disputa ha ofifuscato il candor della storia. Trarrò lume, 
piuttosto dalle immagini de' trecentisti sparse qua e là per 
la città e per tutta Romagna^ e dalle copiose raccolte che 
se ne veggono in più luoghi. Tal è quella de'PP. Classensi 
in Ravenna, quella deiristituto in Bologna, e quivi pure 
l'altra di palazzo Malvezzi, ove con lungo ordine sono 
esposti i quadri degli antichi maestri coi nomi loro, non 
sempre scritti di antica mano , né sempre certi ugual- 
mente; ma da far sempre onore al genio della nobil fa- 
miglia che li adunò. In tutte esse trovai pitture e mani- 
festamente greche, e apertamente giottesche, e certe di 
veneto stile, e non poche d'una maniera che non vidi 
fuor di Bologna. Vi è un impasto di colori , un gusto di 
prospettive, yn modo di disegnare e di vestir le figure, 
che non tennero altre città : per esempio vidi in più luo- 
ghi istorie evangeliche, ove sempre il Redentore è co- 
perto di manto rosso ; ed altre persone han vesti con certa 
nuova orlatura d'oro: picciole cose , ma non ovvie in ninna 
altra scuola. Da tali osservazioni mi pare poter concludere, 
che in quel secolo avessero anco i bolognesi una loro* 
scuola non cosi elegante , non cosi celebre ; ma pur prò* 
pria , e quasi dissi municipale , derivata da' musaicisti 
antichi e anco da' miniatori. 

In questo proposito, malgrado la brevità propostami, 
deggio riferire, ciò che scrive il Baldinucci nelle notizie 
di Franco miniatore: Dopo che il celebratissimo pittore 
Giotto fiorentino ebbe la nuos^a e bella maniera del di- 
pingere ritro^fatay con cui si guadagno il nome di primo 
restauratore dell' arte, anzi d^ aifer la medesima richia* 
mata da morte a vita; e dopo che egli pure ebbe con 
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industriosa diligenza atteso a quel bel modo di dipin- . 
gere che si dice di minio , che per lo pia si fa in picco^ 
lissime figure; molti altri ancora si applicarono a tal 
facoltà / e in poco tempo divennero valenti. Uno di que^ 
sti fu Oderigi d'/ÉgfMiOf del quale abbiamo parlato a Oosaioi 

luogo suo fra' discepoli di Cimabue Trovammo " 

che questo Oderigi ^ come ne attesta il Vellutello nel 
suo cemento di Dante sopra VXI canto del Purgato- 
rio {a)^fu maestro nell'arte di Franco Bolognese: la 
quale asserzione viene a ricever gran forza dalVaver 
esso molto operato di minio nella città di Bologna per 
le parole che io trovo aver detto di lui Benvetmto da 
Imola contemporaneo del Petrarca nel suo cemento so- 
pra Dante : Iste Odorìsius fuit magnus iniiiiator in civi- ' 
tate Bononiae^ qui erat yalde vanua jactator artia auae.... 
Da questo Franco, secondo la sentenza del nominato 
Malvasia y la tiobilissima e sempre gloriosa città di Bolo- 
gna ricevè la prima semenza della beW arte della pittura. 
Con questa narrazione, quasi con una fresca acquerella , 
va r autore dolcemente innaffiando l' albero della pittura. 



{a) Oli , dissi lui y non se* tu Oderisi y 

L'oDor d'Àgubbio, e 1* onor di quell^arte 
Che alluminar é chiamata a Parisi ? 

Frate , diss' egli y più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 
L' onor è tutto or suo , e mio in parte. 

Ben non sarei stato si cortese 

Mentre eh' io tìssì, per lo gran desio 
DelP eccellentia y ore mio cor intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio ... . 

-^ggi^^^c di poi come in esempio di ciò eh* era 

a^emUo a se : 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo y ed ora ha Giotto 1 grido ; 
Siccbé la fama dì colui è scura. 
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piantato da lui poco iuuanzi per far vedere la derivazione 
degli artisti dal primo stipite Cimabue, Scrissi altrove, 
che quest' albero non ha radice nella storia, ma in con- 
getture assai deholt^ adunate per rispondere alla Felsina 
pittrice del Malvasia ; nel qual libro la scuola bolognese 
comparisce 9 per dir cosi y autoctona , e nata per se mede- 
sima. Or il Baldinucci per derivarla da Firenze s'ingegnò 
di persuadere che Oderigi miniatore e maestro di Franco 
primo pittór di Bologna dopo le arti risorte, che Oderigi, 
dico, fosse discepolo di Gùnabue. Il suo raziocinio è que- 
sto; ch'essendo stati fra loro amicissimi Dante, Giotto, 
Oderigi, ed essendo tutti e tre dati a belile arti, dovessero 
aver contratta quest'amicizia alla scuola di Cimabue: come 
se tale amicizia in tre uomini viaggiatori non si potesse 
conciliare in altro luogo né in altro tempo. Senzachè mal 
può credersi che Oderigi volendo professar miniatura di 
picciole figure da libri , s'indirizzasse a Cimabue eh' era 
in que' tempi non il migliore disegnatore , ma il miglior 
frescante di tutti e il miglior pittore di grandi immagini* 
Adunque più verisimile è il credere, che Oderigi dai 
miniatori ch'erano in Italia allora moltissimi, appren- 
desse r arte e col suo disegno la migliorasse. Né T epoche 
stesse fissate dal Baldinucci favoriscono il suo sistema. 
Egli vuole che Giotto di dieci anni, cioè circa il 1286 
cominciasse a disegnare nella scuola di Cimabue, quando 
questi ne contava 46; né men di esso dovea contarne Ode* 
rigi che morì circa il 1299 un anno prima di Cimabue, 
uguale a lui nel credito della professione, uguale nella 
dignità dell' allievo che già avanzava il maestro. Or 
quanto è difficile a persuadersi , che uno spirito de- 
frittoci da Dante come altero e pien di albagia s' in- 
vilisse a disegnare alla scuola di un coetaneo presso il 
banchetto di un fanciullo; e vivuto poi solamente tredici 
anni, si acquistasse fama di primo miniatore della sua 
età e formasse anco un allievo miglior di se? Né ha meno 
dell' incredibile, che Oderigi veduti gli esempi di Giotto 
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in miniatura^ in poco tempo dhenisse ralente. Giotto fu 
a Roma a^ servigi dei Papa nel 1298 contando 22 anni; 
oye^ dice il Baldinucci, miniò anche un libro pel Card. 
Stefaneschi; cosa non detta dal Vasari ^ né appoggiata 
dairistorico a Terun documento. Ma creduto anche tutto 
ciò, qual tempo diamo a Oderigi per mostrarsi valente 
in vigore degli esempi di Giotto; a Oderigi, che morto 
già da qualche tempo, fu trovato da Dante nel purgatorio^ 
giusta il computo del Baldinucci, nel i3oo? 

Rendo pertanto questo miniatore alia scuola di Bolo- 
gna, probabilmente come allievo, sicuramente come mae- 
stro; e su la fede dei Yellutello come maestro di Franco Fb4«oo 
miniatore e pittore insieme. Franco è il primo de' lx>lo- 
gnesi che insegnasse a molti ; ed è quasi il Giotto di questa 
scuola. Resta però indietro al Giotto de' fiorentini non 
pochi passi, per quanto mostrano le poche reliquie che se 
ne additan tuttora nel Museo Malvezzi. Il pezzo più certo 
è una N. Signora sedente in un trono con data dei i3i3; 
lavoro da paragonarsi alle opere di Cimabue o di Guido 
da Siena. Gli son pure ascritti due quadrettini assai gra- 
ziosi e simili miniature. 

Gli allievi migliori che Franco fece alla sua scuola , 
a detta del Malvasia, sono un Vitale, un Lorenzo, un Si- 
mone, un Jacopo, un Cristoforo; le cui pitture a fresco 
restano tuttavia alla Madonna di Mezzaratta. £' quella 
chiesa rispetto alia scuola bolognese ciò che il Campo 
Santo di Pisa rispetto alla fiorentina ; uno studio , ove 
competerono i migliori trecentisti che fiorissero in queste 
bande. Non han costoro la semplicità , la eleganza , il com- 
partimento che fa il merito de' giotteschi; ma vi è una 
fantasia , un fuoco , un metodo di colorire , che il Bonar- 
ruoti e i Caraccio considerato il tempo in cui vissero , non 
gli ebbono a vile ; anzi cominciando quelle pitture a gua- 
starsi , ne consigliarono e ne promossero il ristauro. Adun- 
que nella chiesa antidetta in diversi ietapì dipinsero 
istorie del vecchio è del nuovo Testamento, oltre gli sco- 
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lari di Franco già nominati^ Galasso ferrarese e un in- 
cognito imitatore dello stile di Giotto, che il Lamo nel 
suo MS. asserisce essere Giotto istesso. Io lo credo piut- 
tosto qualche suo imitatore, e_ perchè il Vasari in Mezza- 
ratta non ci nomina Giotto; e perchè, se questi ci avesse 
dipinto, sari^ stato de' primi, e gli saria perciò toccato a 
operare non in queir angolo ove. son le pitture di stil 
fiorentino, ma in altro luogo più degno. 
Fiorentini Nou lascio qui di avvertire che Qiotto lavorò in Bolo* 

in Bologna ^. ... i r^ a . 

gna. bi conserva tuttora una sua tavola a S. Antonio con 
la soscrizione Màgister loctus de Florentia. Oltre a ciò 
dal Vasari si apprende che Puccio Capanna fiorentino, e 
Ottaviano da Faenza, e Pace pur da Faenza, tutti scolari 
di Giotto, operarono qual molto e qual poco in Bologna. 
Di essi vi ha pur qualcosa, se io non erro, per le quadre- 
rie e per le chiese. Né vi mancan opere de* successori di 
Tiaddeo Gaddi pure giottesco; che vedute a Firenze in 
gran numero, non mi è stato malagevole a ravvisarle fra 
mezzo a quest' altra scuola. Oltre a tale stile un altro an- 
cora ne venne da Firenze* in Bologna; e fu quello del- 
l' Orcagna, i cui Novissimi di S. Maria Novella furono 
pressoché copiati in una cappella di S. Petronio dipinta 
dopo il i4oo; ed è quella che il Vasari su la popolare 
tradizione asserì essere stata colorita da Buffalmacco. Dopo 
tali notizie forza è concludere che i fiorentini influirono 
anche in Bologna nell'arte; né so lodare il Malvasia, che 
degli avanzamenti della sua scuola non s? loro né grado 
né grazia. I loro esempi , eh' erano allora i migliori del 
mondo, non v^ggo perchè non dovessero giovare in quei 
^empi alla gioventù bolognese , come gli esempi de' ca- 
racceschi. han giovato in altro secolo alla fiorentina. Tor- 
niamo alle pitture di Mezzaratta. 

Gli autori di esse ricordati poc^anzi altri son coetanei 

de' discepoli di Giotto, altri posteriori; né veruno è più 

ViTAL D4 antico di Vital da Bologna detto dalle Madonne , le cui 

memorie sono dal i3:io fino al i345« Questi^ che ivi di- 



EPOCA PRIMA iS 

pìn^ la jSascita del Signore^ e di cui mano nel palazzo 
Malvezzi vedesi un S. Benedetto con altri SS., ebbe un 
disegno più secco che non teneano i giotteschi di quella 
età : ed usò composizioni diverse da quella scuola tenacis- 
sima delle idee di Giotto. Se il Baldinucci di lui scrisse 
che in tutto e per tutto si conforma con lo stile de' fio- 
rentini coetanei , lo scrisse su Y altrui fede ; e ciò solo gli 
bastò per affermare cW egli fosse scolar di Giotto o di 
alcuno de' suoi discepoli. Io non oso tanto: anzi dalla man 
di Vitale^ che il Baldi nella Biblioteca bolognese chiama 
manum elimatissimam , dal disegno assai secco e dal suo 
esercizio quasi unico di dipinger Madonne , argomento 
eh' egli non si discostasse molto dall' esempio di Franco 
miniatore più che pittore; e quella di Giotto tanto più 
grande e varia e ricca d' idee non fosse certamente la sua 
scuola. 

Lorenzp^ veneto ^ come altrove scrissi^ piuttosto che bo- Locivs». 
lognese ( T. Ili pag. 12 ) pittor della storia di Daniele, 
ove pose il suo nome y dipìnse ne' medesimi anni e tentò 
copiose composizioni. Fu inferioi*e di molto a'Memmi, ai 
Laurati> a'Gàddi^ al grido de' quali lo paragona il Mal- 
vasia. Mostra l' infanzia dell' arte si nel diseguo, si nel- 
r espressioni de' volti , il cui pianto talora provoca a riso; 
e si nelle attitudini forzate all' uso de' greci e violente. 
Quindi nemmen qui si nomini Giotto; nella cui scuola, 
per timore di non esorbitare, domina certa gravità e po- 
satezza (anzi freddezza alcune volte), che l'autore della 
Guida bolognese chiamò maniera statuina ; ed è una delle 
note per differenziar quella scuola dalle altre della stes- 
sa età. 

Più tardi fiorirono Galasso che dee cercarsi fra' pittor Gàlasm. 
ferraresi, e i tre creduti discepoli di Vitale; ciò sono 
Cristoforo, Simone e Jacopo, che. a Mezza ratta opera- 
rono già provetti, pitture terminate nel i4o4- Fu Gri-CBUTOFo- 
stoforo Horé so se ferrarese o da Modena , scrive il 
Vasari; e mentre le due città ne contendon fra loro, il 
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Baldi, il Masiui e il Bumaldo istorici bolognesi ban com* 
posta la lite^ aggiudicandolo alia lor Felsina. Ne rimanga 
per me in dubbio la patria^ ma non la scuola in cui fiori; 
essendo certo cbe risse e molto dipinse in tavole e in 
muri a Bologna. E^li doveva a qtie'dì avere il maggior 
plauso ; poiché a lui fu commessa la immagine dell'altare 
tuttora superstite col suo nome. Ne ban pure i Sigg. Mal- 
vezzi una tavola copiosissima di Santi compartita in dieci 
divisioni. Rozzo è il diseguo delle %ure, languido il co- 
lorito, ma vi è pure un gusto non derivato certamente 
da' fiorentini, eh' è il nodo principale della questione. 
SmowB Simone , che comunemente è detto in Bologna da' Grò* 
CbocifusÌ cifi^si > prevalse in queste sacre immagini; e in S. Stefano 
e in altre chiese ve ne ha parecchie assai grandi, non 
trascurate nel nudo, pietosissime nel viso, con braccia 
stirate molto, e con un velame segnato a vàri colori; si- 
mili a quelle di Giotto nel colorito e nel pie sovrapposto 
air altro; nel resto alle più antiche. Ho veduto purè ai- 
cune Madonne da lui dipinte or sedenti , or mezze figure, 
con vestiti e con mani all'uso delle greche pitture; ma 
in sembianti e in atteggiamenti studiati molto e rari per 
quella età ; una delle quali è a S. Michele in Bosco. 
Jacopo Jacopo Avauzi fra^ bologuesi trecentisti è il migliore. 
vAHzi. £g|^ |>^^^ j^^ p-^ g^^^ parte delle istorie di Mezzaratta ; 

molte in compagnia di Simone^ qualcuna anche solo; 
come il miracolo della Probatica, a pie del quale scrisse 
lacobus pinxit. Meglio che in altro luogo parmi che 
operasse nella cappella di S. Jacopo al Santo di Padova; 
ove figurando^con molto spirito non so qual fatto d' armi, 
si può dire che si conformasse molto allo stile giottesco , 
anzi che in qualche modo avanzasse Giotto non uso a te- 
mi marziali. Jl suo capo d'opera par che fossero i trionfi 
dipinti in una sala di Verona , che il Mantegna stesso lo- 
dava per cosa rarissima. Soscrivevasi talora lacobus Pauli\ 
ed io perciò ho dubitato che traesse origine da Venezia , 
e fosse quel desso che insieme con Paolo suo padre e 
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Giovanni suo fratello dipinse ìtì Taiitica tavola di SL 
Marco. La età combina a maraviglia ; la somiglianza delle 
fisonomie ne' dipinti di S. Marco e di Meszarattii avvalora 
il sospetto; né facilmente mi persuado che FAvanzi si sana 
chiamato lacobus Pauli, se fosse allora vivuto un altro 
pittore da far equivoco per simile soscrìzione. Nella JVo^ 
tizia Morelli ( pag. 5 ) è nominato Jacomo Dawinzo pa^ 
doano , o\^s^er veronese y a^i^ery come alcuni dicono j bo^ 
lognese\ per cui si potrebbe recare in dubbio il vero luogo 
della sua patria. Io, senza mischiarmi in tal quistione^ 
dirò solo che inclino a credere che almeno il suo stabile 
domicilio verso il fine di sua vita fosse in Bologna; e si 
è altrove notato ^ che alcuni pittori prendean quasi per 
cognome il luogo del loro stabilimento. Par che a lui si 
appartengano due pittori di questa età, quello che in una 
tavola a San Michele in Bosco soscrivesi Petrus lacobi , ^^^/^^ * 
e quell'Orazio di Jacopo nominato dal Malvasia. Si osserva Jacopo. 
almeno in ogni scuola, che chi nascea di padre pittore, 
volentieri ne prodiiceva il nome quasi per sostegno e per 
commendazione del suo. Un Giovanni di Bolocfna scono- j?'"* »> 

. BoiiOOWA. 

sciuto in patria lasciò in Venezia una pittura di S. Cri- 
sloforo alla scuola de' Mercanti a S. Maria dell'Orto, ove 
aggiunse il suo nome, non però l'anno: dalla maniera 
antica molto si può argomentare, che il luogo chequi gli 
diamo non gli disconvenga. 

Lippo di Dalmasio , creduto già Carmelitano, finché Lippo di 
nella edizione torinese del Baldinucci si provò coniugato 
fino alla morte, usci dalla scuola di Vitale, e fu detto 
Lippo dalle Madonne. £' favola che insegnasse alla B. ^•^^""- 
Caterina Vigri, di cui restano miniature e un S. Bam- 
bino dipinto in tavola. La maniera di Lippo non si allon- 
tana dall'antica, se non forse in certa miglior unione di 
tinte e andamento di panni; acquali però aggiugue trine 
d'oro assai larghe, come intorno a'principj del 4^0 dap- 
pertutto si costumava. Belle e singolari sono le teste, par- 
ticolarmente in alcune Madonne che Guido Reni non 
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potea saziarsi di rimirare; solito dire, che Lippo era aiu- 
tato da una virtù superna a rappresentare in un volto la 
maestà^ la santità^ la dolcezza di una Madre di Dio; e che 
in ciò non era stato uguagliato da alcun moderno. Si ba 
tal notizia dal Malvasia che ne fu testimonio di udito. Ci 
Nissicura in oltre su la fede di Guido, che Lippo dipinse a 
fresco certe istorie di Elia con grandissimo spirito; e su 
la perizia del Tiarini ci vuol persuadere ch'egli dipinse a 
olio alquante delle sue immagini a S. I^rocolo, in via S. 
Stefano e in case private : nel qual proposito impugna la 
opinione comune circa Antonello discussa da noi altre 
M4SO volte. Contemporaneo di Lippo dovett' esser Maso da Bo- 

6oLOGH4. logna pittore dell' antica jcupola della cattedrale. 

Pittori del . Dopo il 1 4^9 ultima epoca delle pitture di Lippo , de- 
'clinò alquanto la scuola bolognese; né altrimenti poteva 
essere. Il Dalmasio educatore della gioventù non era per 
professione pittor d'istorie; e come i ritrattisti non bau 
mai promossa notabilmente veruna scuola ^ cosi egli non 
potè giovare alla sua se non mediocremente. GÌ' istorici 
incolpano della decadenza certe immagini recate di Co- 
stantinopoli , cariche di linee scure ne' contorni e nelle 
pieghe; e in tutto il resto somiglianti più alla secchezza e 
ineleganza de'greci musaici, che alla pastosità e gentilezza 
che i miglior italiani venivano introducendo nell'arte. II 
popolo ne cercava copie in Bologna e in ogni città vi- 
tina^ond'èche ne ridondano tuttavia le botteghe dei rigat- 
tieri eie ca^e per que'paesi;e noni poche se ne veggono in Ve- 
nezia e nel suo Stato (a). Ma quinonfuronosenon copiate: 

(a) I Greci ayendo in tempi antichissimi praticato di rappresentare 
N. Signora cosi rozzamente , han gradito sempre pitture simili. Fo 
quest'avvertenza per torre di mefzzo un errore molto comune; ed è il 
credere che sia di rimotìssima antichità ogni Madonna di greco stile che 
ha occhi spalancati, dita lunghe, carnagione bruna sul fare di quel- 
la di Pisa detta degli Organi y o di quelle di Gimabue. £ pure ne ho 
vedute del XVI, del XVII e fin del XVIII secolo, specialmente nel 
Museo di Glasse, e in quello dei Gattaìo, e pe'palagi de*Sìgg. di 
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in Bologna furono imitate ancora da alquanti allievi di 
Lippo y che quello stile trasferirono nelle loro composizioni 
o in parte o del tutto. Di tale traviamento è accusato 
molto un Lianori solito soscriversi Petrus loanrdSy noto ^^>n* 
tuttavia per alcune opere sparse in diverse chiese e qua- 
drerie; un Orazio di Jacopo ( forse dell'Avanzi )j di cui è Orazio dk 
un ritratto di S. Bernardino all'Osservanza; un Severo Sbtciìo 04 
da Bologna^ a cui si ascrive una rozza tavola nel Museo ^"*"^' 
Malvezzi; e non pochi altri innominati o poco noti; i 
nomi de' quali non mi maraviglio che trascurasse il Va- 
sari, avendo fatto il medesimo verso i più deboli suoi na- 
zionali. Ben ricorda un Galante da Bologna, e dice aver Galì»» 
lui disegnato meglio di Lippo suo maestro; i^a inciòan- Bou)««a. 
cara è ripreso dal Malvasia, che accomuna questo Galante 
agli scola>i degeneri del Dalmasio. 

Né perciò mancò il buon seme de' dipintori , per quanto 
i tempi lo comportavano, in Bologna e per la Romagna. 
Il Malvasia loda un Jacopo Ripanda vivuto gran tempo Jacopo. 
in Roma, ove a memoria del Volterrano si mise a dise- 
gnare i bassirilievi della Colonna Traiana; un Ercole bo- Eneo» 
l(^nese, che migliorò alquanto la simmetria de' corpi 
umani; un Bombologno crocifissalo come Simone, ma di BoMBf>i^ 
un £ìre più colto. Celebra specialmente un Michel di Michbl 

LaUBER TI- 
SI. 

Venezia. Una presso gli E£. Sìgg. Giustiniani Recanati che malgra- 
do il parere antichissima ha in campo d'oro lettere rosse che dico- 
no XEr P EMM ANOTH' A lEPEflC . . a- X^. Manus Epianuelis 
Sacerdotis ... an, 1660. Di questo greco Sacerdote itotissimo a' pit- 
tori di Venezia restano quivi altre tavole con simile inscrizione ; e 
si è usato sempre e si usa ancora in quella città di riprodurne delle 
siinili per appagare le frequenti ricerche de' greci negozianti. Adun- 
que per giudicar rettamente della eti di sì fatte immagini convien 
por mente ad altri indizi diversi dal lor disegno ; come sarebbon le 
lettere, di che veggasi il I Tomo a pag. 'SZy o la foggia della corni- 
ce, o il metodo del colorire , o quegli Angioletti cbe sul capo di M. 
y. tengono una corona d'oro, e nel tàglio e nel piegar delle vesti 
portano impronta di secoli a noi più vicini. 

Tom. r. . . 2 
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Michel Matteo, o Michel Lambertini ; per cui onore basti dire, 
che l'Albano ne lodava una pitUn*a creduta a olio fatta 
nel i 443 alla pescherìa ; e preferi vaia per la morbidezza 
a quelle del Francia : ciò che ne avanza a^i nostri e in 
S. Pietro e in S. Jacopo , può competere con le opere coe- 
tanee quasi di ogni maestro. 

Ma quegli che fa epoca nella scuola , è Marco Zoppo , 
che dalla disciplina di Lippo tramutatosi a quella dello 
Squatcione, riuscì uguale al Pizzolo e a Dario da Trevi- 
gi; e al par di loro competè col Mantegna e servi di 
stimolo a^suoi progressi. Vide anche la scuola veneta, e 
in essa dimorò qualche tempo, e ivi dipinse per gli Os- 
servanti di Pesaro una N. Signora in trono , a cui fan co- 
rona S. Gio. Batista , S. Francesco e altri Santi , ove 
scrisse: Marco Zoppo da Bologna dip. in ì^inexia i^'ji* 
£' questo il più gran quadro che di lui ci rimanga; dal 
quale e da pochi altri pezzi di quella chiesa e di Bologna 
si fa idea del suo stile. La composizione è la comune dei 
quattrocentisti specialmente veneti , eh' egli forse intro- 
dusse in Bologna ; e vi durò fino al Francia e alla sua 
scuola; non variata per lo più, se non aggiungendo qualche 
Angioletto ai gradi del trono or con cetera, or senza* Lo 
stile non è leggiadro né svelto come quel del Mantegna; anzi 
pende alquanto nel grossolano particolarmente nel dise- 
gno de' piedi: è però men rettilineo nelle pieghe e più 
sciolto; e nella scelta de' colori forse più armonioso. Il 
nudo è ricercato quanto nel Signorelli o in altri di quel- 
la, età; e le figure e gli accessori son condotti con finis- 
sima diligenza. Marco fu anche vago ornatista di facciate. 
In questo genere di pittura gli fu compagno e imitatore 
Jacopo Forti , a cui si attribuisce una Madonna dipinta in 
muro a S. Tommaso in mercato. Nella raccolta Malvezzi 
si ascrive a Jacopo una Deposizione di N. Signore, opera 
che non uguaglia i progressi di quel secolo. Lo stesso può 
dirsi di moltissime altre circhi a' medesimi anni fatte nella 
stessa città , la quale verso il cader del secolo scarseggiava 
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Al buoni artefici. Quindi avvenne^ che Gio. BentiToglio 
allora arbitro di Bologna volendo ornare il suo palazzo 
cbe^ se la Fortuna gli arrideva , saria stato un giorno la 
reggia della Romagna^ invitò da Ferrara e da Modena 
vari artefici^ i quali misero miglior gusto in Bologna; e 
al grand' ingegno del Francia porsero occa^one di ||)vi- 
lupparsi anche nell'arte della pittura; come or ora 
diremo. 

Quest'uomo 7 il cui vero nome è Francesco Raibolini , PuàHCMoo 
Jii tenuto e celebrato per prirnuomo^ di quel secolo ^ 
«crive il Malvasia; e doveva aggiugnere inSoìogna; ove 
molti cosi sentivano; essendo ivi per attestazione' del Va- 
sari tenuto un Dio. Il vero è^ che il Francia fu sommo 
uomo in orificeria; onde le medaglie e le monete stampate 
co'suoi coni si uguagliavano a quelle del Caradosso mi- 
lanese ; e fu anche eccellente pittore in quello stile che 
dicesi antico moderna; siccome appare in moltissime 
quadrerie, ove le spe Madonne si stanno a' lato di quelle 
di Pietro Perugino e di Gian Bellini. A costoro e agli 
altri migliori lo paragona Baffaelloinuna lettera del i5o8 
jedìta dal Malvasia, ove loda le sue Madonne; non ceden- 
done da nessun altro più belle, e più divote e ben fatte. 
La sua maniera è quasi media fra que' due capiscuola , e 
partecipa di entrambi; tien di Pietro la scelta e il tuono 
de' colori; nella pienezza de' contorni , nella maestria del 
piegare e nell'ampiezza de' vestiti più è simile al Bellini. 
Nelle teste non uguaglia la dls^cezza e la grazia del pri« 
mo; ma è più dignitoso e più vario che il secondo. Emula 
l'uno e l'altro negli accessori de' paesi: ma in quest'arte 
e nello sfoggio delle architetture non gli pareggia. Nella 
composizione de' quadri ama di collocare il divino Infante 
non tanto nel seno della Madre Vergine, quanto in altro 
piano, uso antico della sua scuola; e vi aggiunge talvòlta 
qualche mezza figura di Santo^ sul costume de' veneti di 
di quel tempo. Però nel totale più si avvicina alla scuola 
romana; e non è si raro il caso riferito dal Malvasia, che 
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le sue Madonne dammeno esperti si ascrivano a Pietro. In 
Bologna furono auciie sue opere a fresco , che il Vasari 
commenda ; e quivi e altrove sussistono molte sue tavole 
d'altari con figure più grandi di quelle che il Bellini e 
Pietro solean dipingervi ; lode antica della scuola bolo- 
gnese, e a poco a poco accumunata alle altre con aumento 
di grandiosità alla pittura insieme ed al Santuario. 

Non ho ancor detta la lode maggiore di questo artefice; 
ed è ch'egli fin alla età virile non avea tocco pennello; 
e che con nuovo esempio nel corso di pochi anni fu sco- 
lare di quest'arte e maestro da poter competere co' fer- 
raresi e co' modenesi più esperti. Gio. Benti voglio li avea 
condotti per adornargli il palazzo, come dicemmo. Ivi 
operò ancora il Francia, e a lui fu poi data a dipingere 
nel 1490 la tavola deUa cappella Bentivogli a S. Jacopo; 
ove scrisse Frauciscus Francia Aurifex^ quasi per di- 
chiarare che la sua professione era Torìficeria, non già la 
pittura. Nondimeno quell'opera è assai bella, e vi domina 
gran sottigliezza d'arte in ogni figura e ornamento; sin- 
golarmente ne'pilastri rabescati aUamantegnej^ca. Aggrandì 
in processo di tempo lo stile; ond'è che gU storici distin- 
guono la sua prima maniera dalla seconda . Il Cavazzonì, 
che scrisse su le Madonne di Bologna , vuol che crediamo 
aver Raffaello istesso profittato degli esempi del Francia 
per dilatar la secca maniera appresa da Pietro. Noi dare- 
mo questa gloria all'ingegno di Raffaello, le cui opere 
giovanili a S. Severo di Perugia mostrano maggiore pasto- 
sità che non era in quelle del maestro e del Francia; e 
dopo ciò agli esempi di F. Bartolommeo della Porta e di 
Michelangiolo ; non sapendo come potervi includere il 
Francia. Quando Raffaello era in Roma riguardato più 
come Angiolo che come uomo, ed avea già spedita in Bo- 
logna qualche sua opera, cominciò a carteggiare col Fran- 
cia provocato dalle sue lettere; divenne suo amico; e 
neir inviare a Bologna il quadro di S. Cecilia, lo pregò 
che conoscendoci errore lo correggesse ; mod^tia da am- 
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mirarsi in quel nostro Apelle più che le sue pitture. Ciò 
fu nel i5i8^ nel quale anno il Vasari chiude la vita del 
Francia y che dice morto di passione all'aspetto di quel* 
Tegregio lavoro. Il Malvasia lo confuta, provando ohe 
campo molti anni dopo, e così vecchio e cadente muto 
maniera : e donde se non dagli esempi di Raffaello ? In 
questo cangiamento dipinse ed espose in una camera della 
zecca quel S. Sebastiano si rinomato, che per tradizione 
passata da' Caracci neir Albano e da questo nel Malvasia^ 
servi di studio alla gioventù bolognese che ne copiava 
le proporzioni non altrimenti che facessero gli antichi 
della statua di Policleto, o i moderni dell'Apollo o del 

creduto Antinoo di Belvedere. Aggiungeva l'Albani che 
il Francia vedendo crescere il concorso alla sua pittura, e 
scemare alla S. Cecilia di Raffaello già morto ; e temendo 
non si sospettasse averlo a competenza di tant' uomo fatto . 

ed esposto; lo tolse quindi e lo collocò nella chiesa della 
Misericordia, ove ora ve n'è una copia. L'anno preciso 
della sua morte, finora ignoto, mi è stato palesato dal 
Sig. Cav. Ratti, che in antico disegno di una Santa, pos- 
seduto ora dal Sig. Tommaso Bernardi nob. lucchese, 

trovò scrìtto essere intervenuta a'^ di aprile del i533. 

. Istruì il Francia, oltre Giulio suo cugino che poco attesea 
dipingere^ anche un suo figlio per nome Giacomo. Spesso si guoomo 
dubita, come nella Galleria de'Principi Giustiniani, se una ^^^^^^* 
Madonna sia di Francesco Francia, o di suo figlio che in tali 
immagini imitò molto lo stil paterno, benché a giudizio del 
Malvasia non lo pareggiasse. Veduto in opere maggiori in 
competenza del padre talora gli si posporrebbe, come in S. 
Vitale di Bologna; ove Francesco dipinse intorno adunaMa^ 
donna Angioletti nel suo primo gusto, esili alquanto, ma pur 
vaghi e in movenze agilissime ; e Giacomo vi figurò una 
Natività di N. S. di un disegno più pastoso, ma in fattezze li 

men belle, e in mosse e in espressioni che partecipano 
del soverchio. Talora gli si anteporrebbe , come a S^ Gio« 
di Parma ; ove ognun vorrebbe anziché il Deposto di Fran*» 



Costà. 
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Cesco aver dipinto il bel quadro di Giacomo segnato con 
Tanno iSig. Altrove, come nel S. Giorgio a S. Francesco 
di Bologna^uguaglia forse le belle opere del padre; talché 
quella tavola fu creduta di Francesco finché non vi si e 
notata recentemente la soscrizione I. (cioè lacobus) Fran- 
cia i5a6. Egli par che tenesse fin da principio un disegno 
vicino al moderno; né mai ho vedute ne' suoi dipinti dora- 
ture sì sfoggiate né braccia cosi sottili come il vecchio 
Francia usò in qualche tempo; anzi coU'audare degli anni 
ai fece una maniera sempre più sciolta e più facile; e qual-' 
che sua Madonna fu copiata più volte e incisa da Agostino 
Caracci. Fu vivacissimo nelle teste; ma comunemente meno 
scelto che il padre , meno studiato, meno bello. Ebbe un 
Gio.Bati- figlioynominato Giambatista, di cui pur esiste a S. Rocco 

^ cia!^^' una tavola e qualche altro saggio di un'arte ben mediocre- 
Fra gli allievi esteri del Francia i bolognesi contavano 

LoBEvzo Lorenzo Costa; anzi ci si annoverò il Costa medesima, 
scrivendo sotto il ritratto di Gio. Benti voglio L. Costà 
ìrranciaediscipolus.BenèyeTocìie tal soscrizione ( come ho 
più volte veduto) potè essere d'altra mano; o anche s' egli 
ve l'appose, dovette farlo più per un ossequio verso tan- 
t' uomo, che per palesarlo alla posterità suo maestro unico , 
siccome vorrebbe il Malvasia. Il Vasari iiisinua l'opposto. 
Egli Iq introduce in Bologna pittor provetto e adoperato 
già in più città ragguardevoli ; anzi alla prima opera che 
di lui annovera, (e fu il S. Sebastiano alla chiesa di S. 
Petronio ) fa il grand' elogio , che fosse , per cosa a tempera , 
la miglior pittura fatta infino a quel tempo nella città. 
Rifletto dopo ciò, die il Francia espose nella cappella Beii« 
tivogli la sua prima tavola nel 1 490 pochi anni dopoché 
si era dato alla pittura; e quivi il Costa pose i due quadri 
laterali assai ben composti e pieni di que'suoi ritratti vi* 
vissimi nel 1 488. Or se avesse avuto il solo Francia a 
maestro, qual rapidità di progressi converrebbe supporre 
in lui? Oltre a ciò non somiglierebbe sempre il suo stile 
quello del Francia nelle opet*e almeno fatte in Bologna? 
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Ma é il contrario: anzi nelle, sue figure che sono menu 
svelte e talvolta tozze, e ne' volti più volgari, e nel colorito 
più scuro e men morbido, e nel molto sfoggio di architet* 
ture, e nel gusto de' piani messi m prospettiva, si conosce 
che studiò altrove. Io credo pertanto che avesse in patria 
1^ sua prima istituzione; che passato quindi in Toscana si 
formasse non con la voce, ma, come racconta il Vasari, 
con le pitture del Lippi e del Gozzoli ; e che ito finalmente 
in Bologna dipingesse presso i Bentivogli, e stesse anche 
col Francia in qualità di aiuto piuttosto che di studente. 
Un'altra prova ne deduco dal Malvasia istes^o; ed è che 
nelle vacchette di Francesco, ove lesse i nomi di 22a 
scolari, non trovò mai quello del Costa. Nel rimanente io 
convengo ch'egli profittasse anco degli esempi del Fran- 
cia, a cui imitazione si trovano nelle quadrerie di Bologna 
molte Madonne, inferiori per lo più alle pitture del pre- 
teso maestro; ma talvolta degne di esser loro paragonate. 
Tal' è una tavola di più spartimenti trasferita da Faenza 
in casa Ercolani, che il Crespi nelle annotazioni al Baruf- 
laidi qualifica come dipinta con un amore y con un fini- 
mento ^ con un impasto, con un'altezza di colore, che 
puh dirsi affatto raffaellesca. Special merito ebbe ne'sem- 
bìanti virili, come può vedersi in S. Petronio nelle teste 
dì quegli Apostoli, e in quel suo S. Girolamo eli' è ivi il 
suo quadro più bello. Meno che in Bologi;ià operò in patria^ 
a cui diede nondimeno alcuni allievi , e fra questi il celebre 
Dosso ed Ercole di Ferrara. Più stette in Mantova, nella 
cui corte fu stimatissimo, cou^unque vi avesse per ante* 
cessore il Mantegna, per successore Giulio Romano. Veg« 
gasi ciò che ivi ne scrissi. 

Men dubbiamente può annoverarsi fra gli scolari del 
Francia Girolamo Marchesi da Cotignola. Il Vasari assai q^^olamo 
loda i suoi ritratti , ma non del pari le sue composizioni; ^ ^j^^^^ 
Kgli in tutte non fu felice ; e segnatamente ^e n' ebbe una 
a Rinùni molto biasimata dall' istorico. N'esistono perc^ 
i^ar^e tdi^ple in Bologna e altrove tutte della usata com^ 



\ 
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posizione de' quattrocentisti, onde cancellare tal macchia. 
Una di esse con bellissima prospettiva ne hanno i Serviti 
a Pesaro, ove al trono di N. Signora sta genuflessa la 
March. Ginevra Sforza con Costanzo II suo figlio: né questa 
è l'unica opera da lui condotta in servigio di famiglie 
sovrane. Il disegno è alquanto secco; ma vago è il colore, 
maestose le teste, beninteso il panneggiamento: a dir 
breve quando anche di sua mano altro non esistesse , egli 
/ si meriterebbe di aver luogo fra' miglior dipintori del vec- 
chio stile. Che se non fu applaudito in Roma ne in. Na- 
poli, come accenna il Vasari, fu perchè vi capitò troppo 
tardi, cioè nel pontificato di Paolo III; onde il suo stile 
riguardato allora come una merce fuori di moda non 
potea far fortuna. Mori nel pontificato medesimo^ cioè 
fra il i534 ® ^^49- L' Orlandi, che fece morto il Cotignola 
fin dal 1 5 1 8 , non solo è confutato dall'epoca ^praddetta 
segnata dal Vasari, e con poca varietà dal Baruffaldi; ma 
in oltre da un quadro di S.Girolamo aXonventualì di 
S. Marino dipinto nel i520. 
Awico Amico Aspertini è dal Malvasia (pag. 58 e Sg) arrotato 
AiPBBTiiri. alla scuola del Francia; c6sa che il Vasari non si curò di 
esprimere, inteso tutto a divertir la posterità col ritratto 
della persona e desmodi di mastro Amico, ch'erano un 
nfiisto di amèno, di scempiato e di |»azzo. Avea nella 
pittura adottata una massima che in letteratura fu comune 
a molti di quel secolo; dover ciascuno ne'suoi lavori lasciare 
una immagine del proprio ingegno ; e come Erasmo derir 
deva gr imitatori di Cicerone nello scrivere, cosi costui 
gr imitatori di Raffaello nel dipingere. La sua principale 
istituzione fu girar per T Italia, copiar qua é là senza scelta 
èìò che piacevagli, e far poi un tutto a suo modo da pra- 
.r ttcaccio inventore, ^per non paitirmi dalla espressione del 
.Vasari. Di tal forma è in S. Petronio una sua Pietà, che può 
competere co^trecentisti per le forme j per le mosse, per l'ag- 
gruppamento delle figure. E' peròdaaggiugnere col Guerci* 
no, che costui ebbe due pennelli; uno^ con cui dipinse per 
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poco prezzo, o per far dispetto, o per vendetta j e questo 
usò in S. Petronio e in più altri luoghi ; un altro , con cui 
dipìngeva per clii ben paga vaio, e guarda vasi da indispet- 
tirlo; e questo uso in varie facciate di palazzi lodate dal 
Vasari stesso, e in S. Martino ed in molte opere citate 
dal Malvasia, che lo dà per buono imitator di Gior- 
gìone. 

Un Guido gli era maggior fratello, giovane di una squi- Goido 
sita diligenza in dipingere , e forse di soverchia ; che morto 
di 35 anni fu da' poeti suoi cittadini con molti versi com- 
pianto. U Malvasia crede che se fosse vivuto più tempo 
avria uguagliata la gloria del Bagnaca vallo; tanto promette- 
va una sua Crocifissione sotto il portico diS. Pietro, ed altre 
sue opere. Secondo il pensar di questo biografo fu malizia 
del Vasari dare a Guido per maestro Ercole da Ferrara , 
invidiando a M. Amico la gloria di tanto allievo. Io sento 
col Vasari, persuaso dalla età di Guido, e dal suo gusto, 
e dall'anno i49< che segnò nella prelodata pittura, che 
sicuramente non conviene ad uno scolare di uno scolar 
del Francia. Simili errori di critica abbiam notati nel 
Baldinucci ; e non sono facili a prevenirsi ove regna spirito 
diì partito. 

Qualche nome sopra il comune di questa scuola ha la- 
sciato di se Gìo. Maria Chiodarolo, competitore de'pre- Gio. Mi- 
cedenti, e poi anco d^ Innocenzo da Imola nel palazzo *^1m^ 
della Viola. Altri a4 scolari di Francesco Francia recita 
il Malvasia che poi copiò F Orlandi all'articolo di Lorenzo 
Gandolfi; ma per ina v vertenza sono ascritti da lui al Costa : 
e indotto dall'Orlandi fece anche il medesimo Monsig. Bot- 
tari, quantunque dolgasi che gli uomini per non durar 
Jatica si seguitano V un V altro come le pecore e le 
gru {a). Ma in lunga e varia opera è difficile non addor- 
mentarsi; né peraltro noto io talora le altrui oscitanze, 

che per avere scusa presso que' lettori che si avvedessero 

> 

(a) Nelle note. alla vita di Antonio 
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delle mie. I nomi predetti possono essere di gran lume a 
chi in Milano^ in Pavia^in Parma e altrove in Italia noteranno 
opere di antico stil bolognese, e udranno, come pure in- 
terviene , ascriverle al Francia piuttosto che agli scolari 
formati da lui a quelle patrie^ e tenaci sempre del suq 
andamento. Altri n'ebbe, che usando co' più moderni pit- 
tori meritarono di appartenere a miglior epoca; e ad essa 
gli riserbiamo. 
Pittori Prima di giugnervi conviene percorrere alcune città 

Romagna, della Romagna, e notarvi ciò che fa al caso nostro. Da. 
Ravenna dee cominciarsi. Ella conservò il disegno ue'tempi 
barbari meglio che altra città d* Italia ; né altrove si veg- 
gono o musaici si ben compostilo avori o marmi si mae- 
strevolmente intagliati; vestigi di una grandezza che potè 
destare gelosia a Roma, quando la sede de' suoi Principi 
e de' suoi Esarchi era in Ravenna. Decaduta anche questa 
dal suo splendore, e dopo molte vicende retta da' suoi 
Polentani, vide per opera loro non meno un buon poeta 
nella persona di Dante, che un buon pittore in quella di 
Giotto (a). Questi dipinse a Porto di fuori certe storie del 
Vangelo, che pur vi restano; e in S. Francesco e in altri 
luoghi della città si scorgon reliquie o del suo pennello 
almeno del suo stile. Scacciati i Polentani e venuto 
quello Stato in poter di Venezia , da questa Capitale sorti 
Ravenna un fondatore di nuova scuola. 

Niccolò Pu questi Niccolò Rondinello, di cui scrive il Vasari • 

LO. che pììi di tutti indio Gian Bellini suo maestro^ e gli 

foce onore'y e che di lui si servì molto Giovanni in tutte 

(a) E* da notare che un secolo prima della venata di Giotto tro- 
vasi in Ravenna un Joannes Pictor; cli'è t^na delle infinite notizie 
che djee Rayanna ed il pubblico al cb/ S|g. Co. Marco Fantuzzi. V. 
i suoi Monun^nti Ravennati de^ secoli di mezzo ^ per la maggior 
parte inediti T. I p* 347. E nel T, II pag. 210 si riporta una per- 
gamena del 1 246; ove un Graziadeo Notaio ordina che nella chiesa 
Portuense sian fatte imagincs magnae et spatiosae ad aurum^ ch^A 
musaico o pittura in cai^po d'oro tanto usato in que' tempi. 



EPOCA FRIMA ^7 

le sue opere. Così nella vita del Bellini; e in quella del 
Palma tesse il catalogo delle sue pitture migliori esposte 
in Ravenna. Si ravvisa in queste il suo progresso. Più an- 
tico sembra nel quadro di S. Giovanni alla sua chiesa | 
ove pose una N. Signora con fondo d'oro. Più moderno 
è. nella tavola maggiore di S. Domenico, la cui composi* 
zione esce dal monotono di quella età e rappresenta 
Santi in piani e in atteggiamenti diversi. £sattoèil disegno , 
ancorché sempre tendente al secco, i volti meno scelti 
e il colore men forte che nel maestro ; uguale la diligenza 
ne' vestiti riccamente ornati a ricamo secondo Tuso di 
que' tempi. Dell'ultimo e più perfetto stile del Bellini non 
saprei dire se avesse idea. 

Scolare di lui e successore nell'opere di Ravenna fu 
Francesco da Gotignola , che il Bonoli nella storia di LugoFaivcueo 
e in quella di Cotignola , e il descrittore delle pitture di (kmcmà 
Parma han cognominato Marchesi; ove nella Guida di 
Ravenna è detto Zaganelli. Il Vasari lo commenda come 
vaghissimo coloritore, ancorché inferiore al Rondiuello in 
disegno e più anche in composizione. In questa fu meni 
felice, se si eccettui la rinomata Resurrezione di Lazaro, 
clie si vede a Glasse, il bellissimo Battesimo di G. G. a 
Faenza, e poche altre istorie^ ove tempero il suo fuoco e 
diede migliore ordine «alle figure , belle comunemente e 
ben vestite, sparse di bizaarrie e in prc^rzioni minori, 
del vero. Singolare è una sua gran tavola agli Osservanti 
di Parma , ove si volle dipinta N. Signoraira alcuni Santi 
non senz' alcuni ritratti in fondo al : quadro. Non credo 
facesse mai cosa più solida iiella. idearne più armoniosa nel 
concerto, né più artificiosa nel colonn^itoe negli altri ac-« 
cessori. Quivi tenne le tinte* più moderate, solito d'ordi- 
nario a usarle più vive e più liete, e di compartirle su 
l'esempio del Mautegna più che di altro maestro. Ebbe Bsrvaroi- 
un fratello nominato Bernardino, con cui insieme nel^"*' °^ 
i5o4 dipinse una pregiatissima tavola di N. Signora fra 
S. Francesco e il Batista, che in una lofv interna cappella 
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né hanno in Ravenna i PP. Osservanti; e T altra ^ che lA 
vede in Imola a' Riformati, del iSog. Bernardino dipinse 
ragionevolmente anche solo; e fra le pitture di Pavia 
se ne legge una al Carmine col suo nome; ond'è da 
emendare il Crespi che ha chiamato il maggior fratello 
Francesco Bernardino, facendo un pittore di due diversi. 
Baldama- Nel tempo di questi dipingeva in Ravenna Baldassare 
VmIwto! Carrari con Matteo suo figliuolo > ravennati; de' quali è 
a S. Domenico la tanto celebrata tavola di S. Bartolommeo, 
e il grado di essa che contiene elegantissime istorie del 
S. Apostolo. E' di tal merito, che appena cede alla grazia 
di Luca Longhì che le mise in vicinanza un suo quadro. 
Fu delle prime che in Ravenna si dipingessero a olio; e 
meritò che Giulio II PonteGce, vedutala nel i5i i , dicesse 
che gli altari di Roma non avean tavole più belle di 
questa. Il pittore vi lasciò il suo ritratto nella figura di 
S. Pietro, e quello del Rondinello nel S. Bartolommeo 
più attempato; cosa che fecero altre volte gli scolari in 
ossequio de'lor maestri. Ma noi direi tale, avendo taciuto 
il Vasari non solo la sua scuola, ma il suo nome ancora. 
In Rimini, ove i Malatesti non risparmiavan denaro 
per trarvi i migliori artefici , fiorì la pittura ; e fu in quei 
tempi che sorse e fu ornato quel tempio di S. Francesco, 
eh' è una delle maraviglie del suo secolo. Dopo Giotto 
aveano in Rimini dipinto altri della sua scuola; cadessi 
r autor della Guida ascrive le storie della B. Michelina , 
che il Vasari credette di Giotto stesso (a). Più tardi di- 
Bmvo. P^^g^^^ quivi un tal Bitino,. che volentieri tolgo dalla 
obblivione; parendomi non aver forse ayuto in Italia chi 
io avanzasse nel 1 407, quando in S. Giuliano rappresentò 
in una tavola il S. Titolare. Vi espresse air intorno il ri- 
trovamento del suo corpo e altri fa^i che di lui si rac« 



(a) Di questo tempo è quel Joannes Rimerici Pictor Arinùìd , 
che liei 1 386 ci addita il Sig. Co. Marco Fantuzzi ne* Monumenti 
tas^ennati al Tom. VI edito in quest'anoo 1804* 
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contano; pitture graziosissicne per invenzioni, per archi- 
tetture, per volti, per vestiti, per colorito (a). Memora* 
bile è altresì un S. Sigismondo, a' cui piedi è Sigismondo 
Ualatesta con la epigrafe Franciscus de Burgo i\ 1 44^ ; Fbavcbioo 
e della stessa mano è una Flagella/ione di N» Signore. Uuna e '^^ ^^^* 
r altra pittura vedesi a S. Francesco in sul muro; ed ha 
prospettive e capricci e carattere cosi vicino al gusto di 
Pietro della Francesca , allora vivente , che io le credo 
opere o di lui, che latinizzasse cosi il suo casato, o di 
qualche suo scolare rimaso ignoto alla storia. Noto è a lei 
Benedetto Coda ferrarese, che visse in Rimino insieme BEwmnf 
con Bartolommeo suo figliuolo; ove lasciarono molte opere. 
Il Vasari ne fa breve menzione nella vita di Gio. Bellini, 
a xui dice che Benedetto fu scolare, sehben non fece 
molto frutto. Tuttavia la tavola dello Sposalizio di N. 
Signora, che pose in duomo con la soscrizione opus Bé-^ 
nedicti , è pittura assai ragionevole ; e quella del Rosario, 
che ne hanno i Domenicani, è anche. di miglior gusto • 
benché non ancor moderno. Non cosi può dirsi del figlio. BABròtom. 
Ne vidi un quadro a S. Rocco da Pesaro, dipinto nel i5a8 
coti tanto buon metodo , che quasi in tutto sente dell'au- 
reo secolo: vi è espresso il Tutelar della chiesa con S. 
Sebastiano intorno al trono di N. Donna ; e vi sono ag- 
giunti Angiolini molto graziosi. Un altro allievo di Giò. 
Belhni ci addita il Ridolfi, Lattanzio da Rimino, o Lat- i^^^ttavzm 
tanzio della Marca , che altri aggregò alla scuola di Pietro 
Perugino : né forse usci di altra accademia Gio^ da Rimi- 610. da 
DO, una delle cui pitture segnata del suo nome è in Bo- 
logna nella gran quadreria Ercolani (b). 

{a) Nel Tom. VI soprallegato troyasì il figlio di qaesto valentuo- 
. mo: Magister Antonius Pictor quondam mag. Bictini pictoris de 
^rimino i456. 

(ò) Errai neiraltra edizione sospettandolo scolare di Oio. Bellino 
che morì nel i5i6. Di questo Gio., cbe si soscrive.Ta anche Gio. 
Francesco, l'Oretti nelle Memorie MSS. cita due quadri con data 
del 1459 e 61, e aggiugne trovarsi notìzia che Yiyesse nel 1470. 
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Forlì non conosce , eh' io sappia^ pittor più antico <H 
GìDfiUBL- Guglielmo da Forlì scolare di Giotto. Le sue pitture a 
KoRLì. fresco fatte a' Francescani più non si veggono: né alla lor 
chiesal trovai altro lavoro del trecento fuor che un Cro- 
cifisso d^gnota mano. Da questo tempo non mancò forse 
in città la successione de' pittori; non mancando in essa 
pitture anonime da poterne congetturare : ma ]& storia ne 
AntoviHo tace fino ad Ansovino di Forlì; già da noi considerato fra 
Forlì. S^^ scolari dcUo Squarcione. Mi è sorto dubbio che questi 
fosse il maestro di Melozzo, nome venerato dagli artefici 
perchè fu primo a dipinger le volte con V arte del sotto in 
su, la più difficile e la più rigorosa. Si era nella prospettiva 
fatto progresso ragionevole dopo Paolo Uccello, per mezzo 
di Piero della Francesca geometra insigne e di alcuni 
lombardi; ma il dipinger volte con quel piacevole inganno 
che poi' si è fatto, era gloria riserbata a Melozzo. Dice lo 
Scannelli, e dopo lui l'Orlandi, ch'egli per imparar Tarte 
studiò su i migliori antichi, e benché nato in buona for- 
tuna non isdegnò di allogarsi co' maestri de' suoi tempi in 
qualità di famìglio e di macinator di colori. Alcuni lo fanno 
scolare di Pietro della Francesca. E' verisimile, se non 
altro, che Melozzo conoscesse lui e Agostino di Bramantino 
quando in Roma dipingevano per Niccolò Y. verso il 
1455. Comunque fosse, Melozzo dipinse nella volta della 
maggior cappella a' SS. Apostoli un' Ascensione di N. 
Signore, doife largura di Cristo scorta tanto bene j che 
pare che buchi quella volta , e il ornile fanno gli Angeli 
che con due diversi movimenti girano per lo campo di 
quelV ariayàìce il Vasari. Fu fatta questa pittura pel Gar* 
dinal Riario nipóte di Sisto IV circa il i^']2\ e dovendosi 
rinnovar quel luogo, ne fu estratta e situata nel palazzo 
Quirinale l'anno 171 1, ove ancor si vede con questa epi- 
grafe: Opus Melotii ForoliviensiSy qui summosfornicespin- 
gendi àrtem vélprimus invenit , vel illustravit. Alcune teste 
degli Apostoli ch'erano intorno, similmente segate, furon ri- 
poste entro il palazzo Vaticano. Nel totale del suo gusto sii 



appressa al Mantegna e alla scuola padovana più che a 
niun' altra; teste ben formate, ben colorite, ben mosse « 
scortate pressoché- tutte; luce ben degradata, e scurì op- 
portuni, onde le figure tondeggìno e quasi muovansi in 
quel vano ; dignità e grandezza nella principal figura e 
nella candida veste che la circonda; finezza di pennello^ 
diligenza, grazia in ogni sua parte. Fa pietà che un si raro 
ingegno, che da' coetanei dice vasi pittore incomparabile 
e splendore di tutta Italia (Morel. Not. p. 109), non 
abbia avuto un istorico esatto che ne abbia descritti i 
viaggi e i lavori, che in Roma dovean essere stati molti 
e ragguardevoli prima che il Riarìo lo adoperasse in cosa 
sì grande. A Forlì additasi una facciata di spezieria con 
rabeschi dì ottimo stile, e sopra l'uscio è una mezza figura 
assai ben dipinta in atto di pestar droghe; opera, dicesi, 
di Melozzo. Racconta il Vasari, che nella villa de' Duchi 
d'Urbino detta l'Imperiale, molto prima di Dosso aveva 
dipinto Francesco di Mirozzo da Forlì; e pare doversi qui 
sostituir Melozzo 7 ed emendarsi nel Vasari un di quegli 
errori che in lui abbiam notato essere frequentissimi. 
Nelle vite de'pittor ferraresi è nominato un Marco Ambro- 
gio detto Melozzo di Ferrara ; e vorrebbe confondersi col- 
l'inventore del sotto in su: ma io credo che questi fosse 
tutt'altro artefice, e il nome stesso ne dà indizio. Melozzo 
di Porli era ancora fra' vivi nel i494 • poiché F. Luca Pac- 
cioli, pubblicanda in quest'anno istesso la sua Summa 
d^ aritmetica e Geometria lo ripone fra' pittori in prospet- 
tiva famosi e supremi , che a que' giorni vivevano. 

Su l'aprire del sedicesimo secolo, opoco appresso, fiorì 
nella città medesima Bartolommeo di Forlì, scolare del bartolom- 
Francia indicatoci dal Malvasìa, e pittore alquanto più ^\^^ 
arido che il comune de' condiscepoli. Poco appresso pongo 
il Palmegiani, che il Vasari trasfigurò in Parmegiano; Marco 
buono e pressoché ignoto artefice, di cui non ho letto ^^^^^^^^-^ 
ne' libri di pittura se non due opere; moltissime però ne 
ho vedute. E ben prese guardia che la posterità noi di- 
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menticasse, apponendo per lo più alle sue tavole da al* 
tare e da stanza il nome e la patria così : Marcus pictor 
Forolwiensis y ovvero Marcus Palmasanus P. Foroli- 
viensis pinsebat. Rare volte vi aggiunge anno, come in 
due del Sig. Principe Ercolani^ove leggesi nella prima il 
i5i3, nella seconda il 1537. Ne' quadri predetti ( e più 
in que'di Forli ) si può conoscere ch'egli tenne due stili- 
li primo fu conforme al comune de' quattrocentisti nella 
semplicissima posizione delle figure, nelle dorature, nello 
studio di ogni minuzia ; anche nella notomia , che a quei 
tempi consisteva pressoché tutta nel formar ron intelli- 
genza un S. Sebastiano o un qualche Santo Anacoreta. 
Nel secondo fu più artificioso ne' gruppi, più largo nei 
contorni, più grande anche nelle proporzioni; ma talora 
pijì libero e meno variato nell e teste. Usò di annettere al 
principale soggetto altri che non gli appartengono; come 
nel Crocifisso a S. Agostino di Forli pose due o tre gruppi 
in diversi campi; in uno de' quali è S. Paolo visitato da 
S. Antonio; in altro S. Agostino convinto dall'Angiolo su 
la incomprensibilità della Somma Triade ; e in queste pie- 
ciole figure che inserisce nelle tavole o ne'gradi loro, è 
finito e grazioso oltra modo. E' anche gaio nel paese e vago 
nelle architetture. Le sue Madonne e gli altri volti sono 
più belli che nel Costa, men belli che nel Francia, al cui 
colorito men si conforma che a quello del Rondinello; 
cosa che al Vasari porse occasione di ascrivere a quel ra- 
vennate una tavola al duomo, sicuramente del Palmegia- 
ni. Le opere di questo sono moltissime in Romagna; e son 
tonte anche nello Stato veneto. Una sua Madonna ebbe 
in Padova l'Ab. Facciola ti menzionata dal Bottari : un 
altra ne ha in Bassano il Sig. Dottore Antonio Larber : 
una gita di Gesù al Calvario nella sua scelta Gallerìa ne 
possiede il Sig. Conte Luigi Tadini a Crema : un Cristo 
morto fra Nicodemo e Giuseppe ne vidi a Vicenza, in 
palazzo Vicentini, quadro bellissimo ove il morto vera- 
mente par morto, e vivi i due vivi. Ebbi lungamente 
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curiosità di sapere di chi mai fosse scolare si considera- 
bile pittore, fiuciiè ho saputo che PaccioU uella dedica 
del volume soprallegato, fatta a Guidubaldo Duca d'Ur- 
bino, lo nomina caro allievo di Melozzo. 

Di un forlivese vivuto a' tempi del Palmegia'ni ebbi no- 
tìzia dairEminentissimo Borgia, che in Velletrì a S. Ma* 
ria deir Orto ne trascrìsse questa iscrizione : Jo. Baptista Om. B4tt- 
de Rositis de Forlivio pinxit. /. s. a. o. de mense martii. 
La pittura è in tavola di buon disegno e di buon colori- 
to. Rappresenta la B. V. col Bambino in seno sedente in 
un tempio rotondo, sostenuto da quattro colonne,- e cia- 
scuna di queste colonne è abbracciata da un Angelo co- 
me in aria di portare il tempio in processione. Gli Angeli 
sono interamente vestiti all'eroica. Cosi il degnissimo Por- 
porato. 

Circa le altre città di Romagna più facilmente crederò 
mancare a me le notizie che ad esse i pittori. Rammentai, 
poco è, un Ottaviano ed anco un Pace da Faenza scolari Otta^iaii*^ 
di Giotto ; e come opera del secondo mi fu additata nella *f^2^^ 
stessa città un'antica immagine di N. Signora nella 
chiesa che fu già de' Templari. Vi ebbe poi nn Carradori Gamadobi 
pittore sul far del Costa. Un Francesco Bandinelli daFiAHCBMo 
Imola scolare del Francia ci è indicato dal Malvasia ; e un ^^^*"'' 
Gaspero pur da Imola ha dipinto in Ravenna. Se ne vede Gabpbbo 
in patria a' Conventuali una N. Signora fra' SS. Rocco e "^^"^''^ 
Francesco di 3tile che piega al moderno, con due ritratti 
espressi molto vivamente» 
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Mordere diverse dal Francia fino ai CaraccL 

XJappoìchè, trovato già il naovo stile^ ogni scuola d'Ita* 
lia seguendo le orme di un suo capo veni vaio coltivando, 
i bolognesi non avendo in patria da chi apprenderlo o si 
recarono altrove per impararlo da' maestri vivi e presen- 
ti ; o restando in patria s' ingegnaron di attingerlo da que* 
gli esteri che vi avean fatte o mandate almeno le opere 
loro. Erano quivi, oltre la S. Cecilia e qualche picciol 
quadro di Baffiiello, altre pitture de' suoi scolari ; come il 
S. Giovanni colorito da Giulio, e il S. Zaccaria lavorato 
dal Garofolo. Né molto s'indugiò in Bologna a conoscere 
lo stile lombardo; avendo quivi dipinto il Parmigianino 
quel S. Rocco e quella S. Margherita, che si contano fra 
le sue cose migliori; ed essendo pur quivi stati buon tem* 
pò Girolamo da Carpì e Niccolò dell'Abate, e lasciativi 
molti be' saggi del loro stile misto di lombardo e di 
romano. Molto anche vi si trattenne Girolamo da Tre- 
vigi imitatore di Raffaello, non senza qualche sapore 
di gusto veneto; di cui alcune cose si veggono tuttavia 
in Bologna. Più lungamente di costoro vi stette Tom^ 
maso Laureti siciliano, allievo, secondo il Vasari, di Seba* 
stiano del Piombo, e certamente coloritor più robusto 
che il comune della sua età. Egli vi condusse non po- 
che opere, e fra esse uno sfondato di sotto in su in casa 
Yizzani, che il P. Danti commentando la Prospettiva del 
Yignola lo predica per cosa unica. Vi lasciò pure compo- 
sizioni di figure copiose e bizzarre , non però da parago- 
narsi alla storia di Bruto, che fece di poi con alquante 
altre nel Campidoglio di Roma ; nella qual città visse e 
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insegnò lungamente. E' anco in Bologna^ la tavola dd 
Boldraffio scolar del Vinci, e diverse altre di un fioren* 
tino che si soscrive lui. Fior, letto da altri Julius y da 
altri JuUofius. Potrebb' essere quel Giulian Bugia rdini^ 
debole neli' inventare é nel comporre; ma eccellente nel 
copiare e nel colorire: chiunque siasi^ tutt'i suoi dipinti 
e specialmente il $. Gio. ^ eh' è in sagrestia di S. Stefano , 
lo scuoprono imitatore del Vinci quasi al par de'Luini e 
de' milanesi più conosciuti. Michelangiolo vi fu come sta- 
tuario attempi di Giulio II, né vi fece pittura, né lasciò 
presso i pittori desiderio del suo ritorno: avendo per non 
so qual parola meno pesata trattato il Francia e il Costa 
da goffi; col qual vocabolo morse anche in altro tempo 
Pietro Perugino. Nondimeno lo stile michelangiolesco prese 
piede in Bologna dopo alcuni anni si per gli studi che 
fece in Roma il Tibaldi , come vedremo; e si per gli esempi 
che ne lasciò in Bologna Giorgio Vasari a S. Michele in 
Bosco. E questi non furon più utili a' bolognesi di quel 
che fossero a' fiorentini e aprirono anche qui la strada a 
uno stile meno accurato. Si sa che le opere djel Vasari 
eran quivi lodate e copiate ancora dalla gioventù; e ch'egli 
ebbe fra' suoi aiuti vari bolognesi, come il Bagnaca vallo 
giuniore, e il Fontana eh' educò nella pittura non pochi 
de'concittadini. Da questi principj si dee ripetere che i 
bolognesi più vicini a'Caracci colorissero per la maggior 
parte come i fiorentini della terza epoca > e alquanti di 
essi trascurassero il chiaroscuro ^ e seguissero non poche 
Tolte e la idea e la pratica più che la verità e la natura. 
Ma queste querele non cadono in tanto numero di Bolo- 
gnesi, né durano per tempo si lungo, che possano contras- 
segnar tutta un'epoca. Questa che incominciamo a descri- 
vere é folta di eccellenti pittori; e a lei succede presto 
l'epoca de'Caracci, la quale migliorò i buoni e ridusse 
al buon metodo molti de' traviati. 

I primi fondatori della nuova scuola furono Barto- 
lommeo Ramenghi detto il Bagnacallo perchè n' era 
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oriuQda,eInnocenzio Francucci da Imolaé Istruiti furono 
dal Francia^ e passaron poscia, quegli a Roma ove io de- 
scrivemmo fra gli aiuti di Raffaello; questi a Firenze 
ove diede opera all' Albertinelli , e studiò molto, se io 
non erro, nel Frate e in Andrea. Tornati in Bologna vi 
ebbono per rivali , ma più di lingua che di pennello, 
. r Aspertini ed il Gotignuola , uomini de' quali non vidi 
DoMiHico opera di stile totalmente moderno. Un maestro Domenico 
* bolognese viveva allora capace di competer co' primi ; il 
quale non visse in patria. Il suo nonie sepolto per due e 
più secoli è risorto, son pochi anni, dall'archivio di S. 
Sigismondo di Cremona; nella qual chiesa lavorò in su 
la volta un Giona rigettato dalla balena, che in linea di 
sotto in su è commendabilissimo. Fu fatto nel i53'j 
quando quest' arte era nuova in Italia ; né saprei dire se 
Domenico Y apprendesse o dal Coreggio , o piuttosto dal 
Melozzo al cui stile più si avvicina. Non vidi altr' opera, 
né lessi altra notizia di questo artefice, ignoto anco agli 
storici di Bologna, forse perchè vivutone sempre lontano. 
Il priipo dunque a recar nuovo stile in Bologna ed a 
IlBaora- propagarvelo fu il Bagnaca vallo, che in Roma avea pra- 
^^ ' ticato con Raffaello, e certamente non senza prò. Non 
ebbe fondo di disegno quanto Giulio o Ferino; ma sì ap- 
pressò a questi y. e gli pareggiò forse nel gusto del colorito, 
e nella grazia de' volti , almen fanciulleschi , gli superò. 
Nel comporre assai deferì a Raffaello; come si può osser- 
vare nella celebre disputa di S. Agostino agli Scopetini, 
ove si riveggon le massime della scuola di Atene e di al* 
tre copiose e nobili invenzioni del Sanzio. Che anzi nei 
soggetti da lui trattati, spesso il Bagnaca vai lo^contentossi 
di esserne mero copista, dicendo esser pazzia di presu- 
mere di. far meglio: nel che parmi che seguisse il parer 
del Vida e di altri poeti del suo secolo, che ne'lor libri 
inserirono squarci di Virgilio, perchè disperavano di su- 
perarli. Questa sua massima, che, per quanto abbia del 
vero, apre una porta spaziosa al plagio ed all'ozio, gli 
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pregiudicò probabilmente presso il Vasari ; cbe gli dà lode 
piuttosto di buon pratico, cbe di maestro fondato nelle 
teorie dell' arte. Ma egli ba fatte pitture di sua invenzione 
a S. Micbele in Bosco ;^ in S. Martino^ a S. Maria Mag- 
giorè^ che lo assolvono di tal taccia: né, credo, i Caracci 
e r Albano e Guido avriano con tanto studio copiate le 
sue opere e imitatele ancorasse non vi avessero trovata mano 
maestra. 

Ebbe il Bagnacavallo un figlio per nome Gìo. Batista, Qio. Bati- 
che servì di aiuto al Vasari nel pàlazso della cancelleria gatauo. 
in Roma, e al Primaticcio nella corte di Francia. Lasciò 
anche di sua invenzione varie opere in Bologna; più con- 
formi, se mal non giudico, alla decadenza del suo tempo, 
che agli esempi del padre. Oltre, il figlio dee qui cono«^ 
scersi il compagno del Bagnacavallo, chiamato Biagio Pu- Biagio 
pini, e talora maestro Biagio dalle Lainmè, che, stato in 
Roma col Ramenghi, strinse con lui in Bologna società 
di lavori e d'interessi; e lo aiutò nella Disputa testé ri- 
cordata ed in altre opere. Lo stesso fece con Girolamo da 
Trevigi e con altri; raccogliendo , se vuol credersi al Va- 
sari, più di denaro cbe di lode; e pregiudicando talora 
al compagno colla sua fretta. Comunque deggià pensarsi 
di tali fatti, questo artefice non è punto da dispregiare; 
e il Vasari ne avria forse scritto alquanto meglio, se non 
£>5sero corse fra loro competenze e disgusti. Nello stile del 
Pupini, ove operò con impegno, scuopresi la maniera di 
Francesco Francia suo maestro aggrandita a sufficienza, 
e il rilievo > e quanto altro fa il carattere del buon secolo. 
Di tal gusto è air Istituto di Bologna una Natività di N. S. 
da lui dipinta. , i 

Innocenzio nato in Imola, ma vi vuto quasi sempre ini^vocEszio 
Bologna!, entrò nella scuola del Francia nel i5o6; né da '*^^"<»^- 
ciò può inferirsi' col Malvasia, eh' egli non fosse alquanti 
anni in Fii^eiize in compagnia dell' Albertinelli. Ciò atte* 
sta il Vasari, e confermalo il suo stile simile a' miglior 
fiorentini di quella età. Fece molte tuvole d^ altari comr 
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ponendole sul gusto del quattrocento^ ma su T esempio 
dei Frate e di Andrea vi dispose la Vergine in alto senza 
le antiche dorature ^ e con beli' arte aggruppò e dispose i 
Santi che la circondano : e con certa novità comparti nei 
gradi e pel vano il corteggio degli Angioletti. Talora ^ 
come nel quadro stupendo che ne ha il duomo di Faenza, 
e in un altro del Sig. Principe Ercolani, vi aggiunse un 
architettura soda« svelta , tratta dall' antico; e altre volte, 
come àgli Os^rvanti di Pesaro, un paese amenissimo e 
una prospettiva aerea da riconiare quelle del Vinci. Usò 
pure di collocarvi picciole istorie, come a S. Giacomo di 
Bologna, ove a pie del quadro fece un Presepio, a dirne 
tutto in un motto, raffaellesco. E ben questo fu lo stile a 
^cui aspirò sempre, e a cui tanto si avvicinò, quanto po- 
chissimi degli scolari stessi di Raffaello. Chi vuol persua- 
dersene, consideri a parte a parte la tavola faentina, e 
quella di S. Michele in Bosco ; per tacere delle Madonne 
e delle Sacre Famiglie sparse per le quadrerie di Bologna 
e nelle città vicine. E' anteposto al Francia e al Bagna- 
cavallo in ciò eh' è erudizione, maestà, corresibne. Gom* 
posizioni molto nuove e di soggetti di fuoco non so che 
facesse mai ; né dovean esser conformi al suo genio che 
la storia ci descrive quieto e tranquillo. 

Il grido de' due maestri soprallodati non si^ divulgò al- 
lora gran fatto fuori delle contrade natie , vinto dalla 
celebrità di molti loro coetanei che teneano il regno della 
pittura; fra' quali era Giulio Romano. La costui fitma 
trasse a Mantova Francesco Primaticcio educato nel dise- 
gno da Innocenzio e dal Bagnacavallo ' nel colorito. Di« 
venne poi sotto Giulio pittor macchinoso e compositore 
copiosissimo di grande istorie, ornatore in legni ed a stuc- 
chi grandioso' e degno solo di una Reggia. Cosi dopo ^i 
anni di studio in Mantova fu da Giulio mandato in Francia 
al Re Francesco; e quantunque vi' fosse giarda un anno 
arrivato il Rosso Fiorentino , e operatovi assai cose ; non- 
dimeno i primi stucchi che si Jaoessero in Fronda, e 
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ì primi lai^ori a fresco di qualche considerazione , ebbero 
principio dal Primaticcio j come ne «crisse il Vasari. Né 
tacque che il Primaticcio fu ivi creato dal Re Abate di & 
Martino. Omise solamente che tal badia rendeva otto mila . 
scudi annualmente , quando il Rosso non ebbe che un ca- 
nonicato di mille scudi; e di questa omissione^ come di 
effetto dMnvidia, fa il Malvasia querela e scalpore: se a 
ragione o a torto ^ ciascun ne giudichi. Sappiamo pur dal 
Vasari , che questo pittore ornò e per se stesso e per meza&o 
de' giovani suoi aiuti assai camere e sale a Fontaiiaibleau; 
che provvide alla corte molti marmi antichi e molti cavi 
di eccellenti scolture, facendone poi formare le copie in 
bronzo; in una parola , ch'egli fu quasi un nuovo Giulio, 
se non in architettura, almeno in ogni altra cognizione 
di belle arti Le opere che fece in Francia furon descritte 
da Felibien, e di questa penna è quel decoroso elogio: 
che gV ingegni franzesi son obbligati al Primaticcio e 
a M. Niccolò ( dell' Abate ) di mólte belle opere , e po- 
tersi ben dire essere stati i primi che portassero in 
Francia il gusto romano e la bella idea della pittura 
e scoltura antica. Resta di lui al Te di Mantova il fre« 
gio di stucchi tanto lodato dal Vasari, e con men certezza 
se ne addita qualche pittura. Ma queste son dell' ultima 
rarità in Italia e in Bologna stessa. Nella grande Galleria. 
Zambeccarì si conserva una sua Musica di tre figure fem- 
minili , ove tutto incanta ; le forme , gli atti , il colore , il 
gusto del piegare &cile e parco; e una certa originalità 
d€l tutto insieme, che guadagna l' occhio al primo aspetto. 
Lasciò morendo a continuare le grandi opere Niccolò i^iccoi^ 
Abati, detto anche dell'Abate, perchè egli lo spiccò di ^■^"• 
Bologna e lo aiutò a poggiare in fortuna. Le notìzie di 
questo leggiadrissimo dipintore si deon cercare nellascuola 
di Modena. Egli non fu scolare del Primatìccio; ma si un 
Ruggiero Ruggieri, che condotto da lui in Francia ben Kvoctua 
poco dipinse in patria; e forse un Francesco Cacciane- |p°j^^^J^ 
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Caccuh«- mici, detto dal Vasari suo seguace; di cui noa è nota in 
Bologna, se non qualche opera controversa. 

Sotto il medesimo astro che il Primaticcio e T Abati 

^vltl^^ parve nato Pellegrino Pellegrini , dal nome del padre 
•Bwt. detto Tibaldi, oriundo di Valdelsa nel milanese; nel re- 
sto vivuto dalla fanciullezza, stabilito, erudito in Bolo- 
gna» Fec^ egli nella corte di Spagna ciò che i due prece- 
denti in quella di Francia; la ornò con pitture, e con 
architetture altresì vi migliorò il gusto, vi formò allievi, 
e ne «raccolse premi fino a divenire Marchese di quella 
Valdelsa, ove il padre e lo zio prima di, passare a Bolo- 
gna visser poveri muratori. Non si sa chi in quella gene* 
rosa indole spargesse i primi semi della dottrina. Il Vasari 
' gli ordisce dalle sue pitture nel refettorio di S. Michele 
in Bosco, che il Tibaldi copiò ancor giovanetto con altre 
scelte di Bologna. Dopo ciò lo conduce in Roma nel i547 
a studiar le migliori opere che ivi erano ; e dopo tre anni 
di dimora lo rimette in Bologna giovane assai di età, ma 
provetto nelF arte. Il suo stile si era formato in gran 
parte su gli esempi di Michelangiolo , grandioso, studiato 
nel nudo, forte e felice negli scorai; ed era temperato 
ad un tempo di tal ps^stosità, che i Carocci lo solevan 
chiamare il Michelangiolo riformato. Neil' Istituto di Bo- 
logna è la prima opera che vi condusse dopo il i55o, 
ed è a giudizio del Vasari la migliore di quante mai ne 
facesse. Contiene specialmente varie favole della Odissea; 
e quest' opera e quella di Niccolino, di cui scrissi a p. 34 
del T. IV , lavorata similmente per l' Istituto , furono 
fatte incidere magnificamente dal Sig. Antonio Buratti 
in Venezia , e vi furono unite le vite de' due pittori scritte 
dallo Zanetti. Il Tibaldi quivi e nella gran sala de' mer- 
canti in Ancona, ove poi rappresentò Ercole 'domatore 
de' mostri, insegnò il m<^o con cui dee imitarsi il terri- 
bile del Bonarruòti ; led è aver timore di raggiungerlo* 
Per quanto il Vasari lodi queste opere, i Caracci, a'quali 
deferiamo noi maggiormente, più ci hanno accreditate 
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quelle pitture che lavorò PeUegrìno a S. Jacopo : qui 
fecero essi e i loro scolari il più allento studio. Una di 
queste rappresenta la predicazione di.S. Giovanni nel de^> • 
serto; T altra la divisìotie degli eletti da' reprobi , ove nel 
volto del celeste luessaggiere che J^ manifesta espresse 
Pellegrino il suo Michelangioio. Quale ;ScyQla è questa di 
disegno e di espressioni ! quale arte nel compartir tanto 
popolo di figure y nel variarle ^ neH^ aggruppalrle I. AUre i 
istorie men note^ ma degne d' incisione quasi ^a par delle 
bolognesi , fece in Loreto e in varie città vicine; come \i 
Tenuta di Traiano iti Ancóna presso i Sigg. |Maréhbsi Man^ 
cinforte ; e vari fatti di Sci j[)ioQe., che in ona sua sala mi 
fece osservare in Macerata il Sig. Marchese iGiccoliai cot) 
tissimo cavaliere; Quest' opera, è • di i un fausto «piìi, delicato 
e più grazioso che comunemente le altre del Tihaldi ; e 
sul fare stesso ho vedéti de'/pictàoli {quadrettini ( ma rari > 
come le ^Itre sue ()iUure .a , olio ) lavorati con una fihi4 
tezza da .uiiniatotre^friedarp^r lo. più dii %ure, avvivati 
da grande spirito, éeloriti con - vivaòità ^ ornati di vaghe 
prospettive di architet turai. Questuarle fii la mia favdrita; di 
cui avendo ditti ^sagg» btillissi mi nel Incenso e :di poi a 
Milano, gli meritò di esserf da Filippo II chiamato pet 
ingegnere alla sua 'corte. Quivi ràncora » dopo vent'anui 
che gli eran corsi sdento toccav. pennello , ì tornò, a.dipim 
gi?ri9; e le sue dpeteipoason leggersi nell'Escurialfe. del 
Mazzolanti . ^ » ^ p .. -• 
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, Domenico Tibaldi de'Pell^rini già creduto . figlio di DomerigÒ 
Pellegrino , gli fu fratello e scolare; ed è nome celebre in "^'''*'- 
Bologna fra gli architetti e fra gF incisori. Che fosse. anco 
pittore insigne loidìcè il soo.epitafioia S. Màmmolo: ma 
agli epitafi non si può creder tutto ; e di costui non si. vede 
pure un ritratto. Menolài^mente delle sue abilità favello il 
Faberio , iiominaudolo imlénte disegnatore y incisore e ar^ 
chitetto ueiìà omzìbxL funebre di Agostin Caraoci , a eui;ftt 
maestro. Scolari iii> pittura idiPeliégFino^ è non oscuri arte-^ 
fici^furon due. .fittolamo Biirùdli lodato dal Vasari fra i Miroou. 
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romagnuoliy di cui è un fresco a* Servi di Bologna , e pjà 

UNosA- cose a Parma, dorè mori pittore di corte; e Gio. Fran- 
Cesco Bezzi ^ detto il Nosadella, che assai dipinse in Bo- 
logna e in altre città su io stil del maestro^ esagerandolo 
nel forte, non uguagliandolo nel diligente^ rìducendolo 
in somma alla pratica e alla facilità. 

Il Vasari nella vita del Parmigianino ha nominato 

ViHCBiizio eon onore Vincenzio Gaccianemici gentiluomo bolognese; 
moi. sui quale si sopo di poi mosse questioni per non con* 
fonderlo con Francesco dello stesso cognome. Gli emen^ 
datori della ''pristina Guida lo vogliono autore di un 
S. Gio. Decollato posto a S. Petronio nella cappella sua 
gentilizia ; quadro lodevole per disegno e^ piò anche per 
colorito^ cpndotto com' essi notano su io stile del Par- 
migianino. ì ' 

Decadenza Mentre i tre G^j della scucia bolognese dimoravano 
la. 1 due pnmi m rranaa, il terzo m «Milano e poi nella 
Spagna, non si avanzò la pittura in Bologna; decadde 
anzi^ Tre erano nel 1569 i maestri di quest'arte indi- 
catici dal Vasari^ il Fontana, il Sabl)àtiniy il Sammacfai-^ 
ni, ch'egli chiamò Piimaccini. Perchè u' esclùdesse Ercole 
Procaècini pittore se non di gran genio, almeno di gran 
diligenza, non saprei dirlo. So che il Lomazzo, mentre 
con hiì viveva* in Milano, ne fece onoratissima naenzione, 
e nel novero de'isuoi allievi nominò U Sabbatini ed il 

flRcoLB Sammachini ancora. Di Ercole e de'Ggliuoli non ripeto 
CIO che già scrissi nella scuola milanese: passo agii altri^ 
e incomincio dal Fontana principal cagione deiraccennafa 
decadenza. 

Egli con la sua lunga vita misurò tutta V epoca di cui 
scriviamo, e le sopravvisse. Nato mentre fioriva il Francia 
educato dall' Imola /iche in morte lo prescelse a finire una 
sua tavola; servito poi lungamente di aiuto al Vaga e al 
Vasari , continuò sempre a operare é ad insegnare, finché i 
Garacci già ^oi discepoli lo fecero rimanere senza commi»* 
sioni e senza seguaci. IK tal fortuna egli fufabbro a se stesso: 
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Amante dellu8ao(dì cui la riputazione de^lì artefici non ha 
peste più capitale ) non trovò modo |ii alimentarlo ae non 
caricandosi di lavori » e fecendogli con poca cura. Avea 
fecondità d'idee, arditezza, coltura di spirito da riuscire 
in opere macchinose. Adunque rinunziato alla diligenza 
del Francuccì, si attenne al metodo. del Vasari, e come 
lui dipinse moltissime pareti in poco di tempo, e pressor 
che sul medesimo gusto. Il suo disegno è più trascurata 
che nel Vasari, le mosse più focose, i colori gìalUstri e 
interi consimilinente ; ma di qualche maggio!^ delica- 
tezza. £' a città di Castello una sala nella nob..> casa* Vi«« 
telli piena di gesta della famiglia , dipinta da lui in poche 
settìmane, come dice il Malvasia, e lo confessa il lavoro 
istesso. Simili esempi o poco migliori son ovvi Jn Roma 
a Villa Giulia, e nel R. Palazzo di Toscana in Campò 
Marzio, e in varie case di Bologna. Né però egli lascia 
altrove di comparir valentuomo per una età di decaden^ 
za ; come alle Grazie in quella sua Epifanìa ove spicca una 
facilità, una pompa di vestiti, una grandiosUià che si appressa 
allo stìl di Paolo; opera che in lettere d'oro porta scritto 
il nome dell'autore. Ma il suo maggior credito gH derivò 
dall'arte di far ritratti, che nelle quadrerie si pregiah 
tuttora più che nelle chiese le sue composizioqi. Pel? 
questo talento il Bonarruoti lo presentò a Giulio III^ 
che Io stipendiò fra' pittor palatini. Servi anco i tre sue* 
cessori di Giulio, e fu considerato fra' miglior ritrattisti 
del suo tempo. 

Era sua figlia e discepola Lavinia Fontana , detta anche Latiiha 
Zappi dalla famiglia imolese, ove collocata fu in matri- ^^^*^* 
monio. Questa ha pur fatte alcune tavole a Roma e iq 
Bologna su lo stile del padre in ciò ch''è colorito; ma 
men felici nel disegno e nella composizione. Cooobbesi y 
come osserva il Baglione, e cercò fama dà' ritratti, nei 
quali è da alcuni anteposta a Prospero. Gli lavorò, 
sènza dubbio, con certa femmiiii^ pa^zienza^ talché espri-* 
mesterò più fedelmente ogni lineàmento di natura nei 
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Volti ^ Ogni 6nez2a d*arte negli abiti. Divenne pittrice di 
Gregorio 'XIII; e pia che da altri fu ambita dalle dame 
tiomàne, le cui gale ritraea meglio che uomo del mondo. 
Giunse a dipingere con tanta soavità di pennello, spe- 
cialmente quand'ebbe conosciuti i Caracci, che qualche 
^o ritratto è piassàtoper opra di Guido. Con la stessa 
finezza ha lavorati alcuni quadri da stanza, come quella 
Sacra Fa'ihvglia per TEscuriale lodatissima dal Mazzolar!, 
e quella Saba al trono di Salomone, che vrdi nella qua<- 
dreria del fu March. Giacomo Zambeccari. Vi è espresso , 
còme in allegoria, il Duca e la Duchessa di Mantova con 
molti e molte della lor corte , vestiti in gran pompa ; 
quadro da &re onore alla scuola veneta. Fornita di tale 
ingegiia non fu avara alla posterità delle sue sembianze , 
che di sua mano ci restano nella R. Galleria di Firenze e 
in parecchie altre. Ma niun suo ritratto è più vivo é 
parlante di quel che ne conservano in Imola i Conti 
Zappi; ed è ' accompagnata da quel di Protro in età 
eadente fatto pare da lei. 
LoRBirzo ^ Lorenzo Sabbatini , detto anche Lorenzin di Bologna , 
"''* è uno dèi più gentili e più delicati pittori del suo secolo. 
Ho udito ^Contarlo fra gli scolari di Raffaello da' custodi 
delle gallerie^ ingannati dalle sue Sacre Famiglie dise* 
gnate é cohiposte nel miglior gusto romano; ancorché 
colorite sempre più debolniente. Ne ho pur vedute sacre 
Vergini ed Angioli in quadri da stanza, che paiono del 
Parmigianino. Né diversamente dipingea le tavole degli 
altari. La più celebre é quella di S. Michele, che da un 
aitar dì ' S. Giacomo Maggiore ne incise Agostino ; e prò* 
ponevsda in esempio di leggiadria e di grazia alla sua 
scuola. Fu- anche frescante egregio,, corretto nel disegno; 
copioso nelle invenzioni, universale nei soggetti della pit« 
iuna,ie- ciò che fa maraviglia, , speditissimo nella esecu-» 
7Ìbne< Per queste doti non solo fu adoperato 'da molt<) 
case pati^isiia nella ;sua patria ; ma ito a Roma nel ponti- 
fiioato di Gregorio XIII > per reUzione 4^1 BagUonei molta 
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piacque in quella città : anche i suoi nudi furono lodatis- 
simi ; quantunque non fosse questo il suo esercizio in Bo- 
logna. Effigiò nella cappella Paolina le Storie di S. Paolo; 
nella Sala regia la Fede che trionfa della Infedeltà; 
nella gallerìa e nelle loggie altre cose diverse^ sempre a 
competenza de' migliori maestri, sempre con applauso. 
Cosi fra il gran numero degli artefici che d' ogni banda 
erano allora concorsi. a Roma, egli fu scelto a presedere 
ai lavori del Vaticano; nel quale impiego in età ancor 
fresca mori nel 1577. 

' Mai si può credere che fosse suo scolare^ come altri 
ha scritto, Giulio Bonasone che iucidea in rame fin Giouo 
dai 1544* Sembra però che in età più ferma si desse alla 
pittura; rimanendo di lui alcune tele, deboli per lo più 
e di stili diversi. Sul gusto del Sabbatini è a S. Stefano un 
suo Purgatorio, bello molto e fatto, come si crede col- 
l' aiuto di Lorenzino. Anche di Cesare Aretusi , di Felice 
Pasqualiuì, di Giulio Morina si additan tavole, ove a'ior 
nomi si patria forse sostituire quello del Sabbatini; tanta 
vi ebbe parte. Quest' ultimo e Girolamo Mattioli , dopoché Giboi.4mo 
i Garacci crebbero in fama^ si misero a seguitarli. Le ^"'®'''' 
£aiticfae del Mattioli morto giovine si rimasero in più 
case private , e più che altrove presso i nobili Zani : 
quelle del Morina si veggono in varie chiese di Bolo- Giulio 
gna, ed han per lo più qualche affettazione dello stile ^^*"^ 
di Parma, ov'egli dipinse per qualche tempo in servigio 
del Duca. 

Orazio Sa macchini , intimo amico del Sabbatini, eoe- ^t;||^' 
taneo di lui e con po<^hissimo intervallo seguace al se- 
polcro, cominciò dalla imitazione di Pellegrino e de'Lom- 
bardi. Ito poi a Roma e impiegato nelle pitture della 
Sala regia sotto Pio IV, riusci nel gusto della scuola 
romana, fs ne fu lodato dal Vasari, ( che Fumaccini lo 
nominò ) e poi dal Borghini e dal Lomazzo. Ma in questo 
suo nuovo stile ad ogiii altro piacque più che a se stesso > 
e tornato in Bologna si solea pentire di essersi mosso dalla 
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Italia superiore^ ove avrìa potuto perfezionare la sua pri- 
ma maniera, senza cercarne altra nuova. Tuttavia potè 
egli ben contentarsi di quella che si formò cosi mista di 
varie, e cosi temperata dal suo ingegno; che molto ha 
del singolare iu ogni carattere. Tutto squisitezza è nella 
tavola della PurìlScazione a S. Jacopo; ove le principali 
figure incantano con una pietà tenera insieme e maesto* 
sa; e que' bambini che favellano presso T altare , e quella 
giovinetta che tenendo un cestellino con due colombe 
gli guata si curiosamente , rapiscono con la semplicità e 
con la grazia. I periti non vi trovarono altra eccezione 
che una soverchia diligenza , con cui stette più anni stu- 
diando e^lisciando questa pittura. Ella però, come una 
delle più celebri della sua scuola , fu incisa da Agostino ^ 
e par ne profittasse anche Guido nella Presentazione 
fatta pel duomo di Modena. Altrettanto forte è questo 
pittore ne' soggetti che lo richieggono. Si loda la sua 
cappella, di cui scrivemmo nella scuola parmense: ma 
r opera sua più robusta è la volta di S. Abbondio in Cre- 
mona. Vi campeggia il grande e il terribile nelle figure, 
deTrofeti, ne^oro atti, nelle lor positure, le più difficili 
per le angustie del luogo, e le più ben ritrovate. Vi è 
poi una naturalezza di scorti e una perizia del sotto in 
su, che pare aver voluto riunir quivi il più malagevole 
dell'arte per trionfarne. Credesi che il suo principal ta- 
lento fosse per grandi lavori a fresco, ove imprimeva 
quasi il suggello di uno spirito vasto, risoluto, sollecito, 
senz' alterarlo con pentimenti e con ritocchi ; co' quali tor- 
mentava le sue tavole a olio, come dicemmo. 
Baitolom- Bartolommeo Passerotti è lodato dal Borghini e dal 
''^Eom!' Lomazzo; lo nomina anco di passaggio il Vasari fra gli 
aiuti di Taddeo Zucca ro: anzi questo è il pittor Bologne- 
se, con cui finisce il Vasari di scrivere, e il Malvasia 
d'inveire (a). Ebbe un vero dono di disegnare a penna ; 

(^) Questo degno scrittore par che conoscesse di aver talora 
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qualità che trasse alla sua scuola Agostin Caraccio e che 
a questo servi di scorta per l'arte d'incidere. Avea com- 
posto anche un libro ^ con cui insegnava la simmetria e 
k notomia^ del corpo umano necessaria al pittore, e fu 
quegli che per farne pompa cominciò in Bologna a va- 
riar le tavole sacre con torsi ignudi. Fra queste prevalse 
la Decollazione di S. Paolo in Roma alle Tre Fontane^ 
e in S. Giacomo di Bol<^na la N. Signora fra vari SS. 
opera £itta a competenza de' Canicci e ornata dalle lor 
lodi. Fu anche celebrato un suo Tizio, ch'esposto al 
pubblico era da' professori di Bologna creduto lavoro di 
Micbelangiolo. Tale squisitezza di diligenza non usò spes- 
so; si attenne per lo più al feicile e al franco, simile al- 
quanto al Cesari, ma più corretto. Ne' ritratti però non 
è pittor comunale. Guido in quest' arte lo contava tra i 
primi dopo. Tiziano, e non gli anteponeva i Caracci stes- 
si; il cui nome portano in alcune gallerie i ritratti del 
Passerotti. Lodatissimì fra tutti son quei che fece per la 
nob. famiglia Legnanì, figure intere e variatissime di 
vestiti, di mosse , di azioni; essendo stato suo costume di 
far ritratti , come il Ridolfi scrisse di Paris, che paressero 
({uadrì composti. Con questo talento che rendevalo ac- 
cetto a' Grandi, e con un tratto manieroso ed accorto, e . 
co morsi anco della maldicenza tenne indietro i Caracci; 
a' quali preparava anche degli emuli in una turba di suoi 
figli che andava istruendo alla pittura. Fra essi molto 
merito ebbe Tiburzìo, di cui è a S. Giacomo un bel Tibubsio 
martirio di S. Caterina sul gusto del padre. Passerotto e n e Fra- 
Ventura riuscirono meno che mediocri. Aurelio fu buon ^''''''* 



«coeduto nel suo scrivere. Si leggono nel decorso di quell opera 
«altri tratti onorevolissimi al Vasari; ed é notissimo cne avendo 
s|a*e£zato Raffaello col nome di bocealaio urbinate y perché alcuni 
vasi fatti in Urbino e nel suo stato foron dipinti co' suoi dise- 
gni , me/u pentito fino a levare da tutti gli esemplari che potè 
ijuel faglio nel quale sia\^a registrata tal' espressione. Lett. Pitt. 
T. VH pag. i3o. 
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miniatore , e in qnest' arte valse pure un Gaspero figliuol 
dì Tiburzio. Nelle opere di Bartolommeo ^>es8o è dipinta 
una passera , simbolo eh' equivale al suo nome ; usanza di 
vari nostri pittori derivata dagli antichi. E' divulgatisi 
simo il fatto de' due. scultori Batraco e Sauro, che al 
proprio nome sostituirono questi una lucertola , quegli 
una rana. 
DioBino Dionisio Calvart nato in Anversa , e quindi nominato 
Calvabt. anche Dionisio Fiammingo, venne giovinetto in Bologna 
con qualche abilità in £ir paesi ; e per diven ir figurista 
frequento prima la scuola del Fontana, indi quella del 
Sabbati ni a cui prestò utile opera ne' la vori del Vaticano. 
Partitosi anco da questo, e occupatosi per pochissimo tempo 
a disegnar le pitture di Raffaello, tornò in Bologna, vi 
apri studio, e vi formò fino a 187 maestri in pittura, 
fra' quali alcuni eccellenti. Era egli buon pittore per 
quella età; intelligente della prospettiva che aveva ap- 
presa dal Fontana, e disegnator buono e grazioso sul 
fare del Sabba tini. Possedeva poi l'arte del colorito sul 
gusto de' suoi nazionali;^ dote, per cui i bolognesi lo han 
riguardato come un ristauratore della scuola loro, che in 
questa parte della pittura era venuta in decadenza. Se v'era 
qualche manierismo nel suo dipingere, se qualche mo- 
vimento nelle sue figure o men decoroso o troppo ardente; 
l'uno era colpa del suo secolo, l'altro del suo naturale 
che la storia ci descrive sommamente inquieto e focoso. 
Malgrado di esso istruiva i giovani con un'assidua diligenza; 
e su te carte de'più lodati inventori dava loro lezioni d'arte. 
Le quadrerie ridondano de' suoi quadrettini dipinti per lo 
più in rame con (atti evangelici ; e piacciono per la copia 
delle figure, per lo spirito e pel sapor delle tinte. Tali 
commissioni erano frequentissime allora in Bologna; e 
comunemente venivano dalle nuove Monache solite a 
portar seco nel chiostro simili pitturine per ornamento delle 
celle. £ il Calvart ne facea far copie a' suoi giovani, e 
ritoccatele, ne avea spaccio grandissimo in Italia e in 
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Fiandra. Sopra tutte fnacciono quelle che gli lavorarono 
r Albano e Guido già suoi discepoli; e si discernono per 
certa maggior rìsoluzicne,saperee&cililà* Fra le sue tavole 
han molta celebrità il S. Micbele a S. Petronio e il Pur^ 
gatorio alle Grazie; dalle quali e da altre confessavano ì 
migliori caraccesciii di aver tratto giovamento. 

Gli allievi di Calvart al sorgere della nuova scuola bolo» 
gnese cangiarono per lo più maniera, aderendo chi ad. 
uno de' nuovi maestri , chi a un altro. Quei che conser- 
varono fin espressi vestigi della prima educazione , cioè 
re^ron sempre più languidi e men naturali de'caracceschi;, 
non furon molti. Il Malvasia vi conta Gio. Batista Bertn^- ^i<»- Batit 
sio, che aspirò y ma in vano, a somigliar Guido; e lasciò sto. 
molte tavole in Bologna e ne'suoi villaggi d'una 'beltà più 
apparente che vera. Pi^maria da Grevalcore pittor a olio,e Piermaria 
Gabriel Ferrantini assai-buon frescante, ddtto anco Gabriel conL^ 
degli occhiali, mostrano entrambi dì a ver veduti i Caracci,e deq^*"". 
di aver d^^deralo ancora d'imitars[li. Emilio Savonan^i t,"'^^'* 
nobil bolognese, già maturo giovane sì applicò alla pitturai- ^^avuhabzi 
più che Calvart udì il Cremonìni; e non pago mai di 
mutar maestri passò alla scuola di Lodovico , a quella di 
Guido in Bologna, a quella del Guercino in Cento, #fre* 
quentò ancora in Roma lo studio ddirAlgardi egregio 
scultore. Divenne per tal via buon teorico e disoorpibore 
applaudito in ogni pònto dell'arte; »è gli mancò buona 
pratica dì riunire più stili in uno, fra'quali per lo più 
prevale il guidesco. Noii iti però studiato ugualmente ìA 
ogni lavoro; anzi non temè di pasrer debole, solito di 
chiamar se stesso il pittore di più pennèllL Visse in Ancona^ 
poi in Camerino; e ne restan c^ere ivi .e ile' paesi circout- 
vicini. D'un altro bolognese di questi teiipi è pur rimasa 
in Ancona una Obblaoione del bambin Gesù al Tempio, 
al V aitar maggiore di S. Iacopo. La soscrizione il palesa 
dimorante in Brescia: F. Tiburtius Baldimts Bonordensis TiBurzio 
F. Brixiw i(hi. L'anno il dimostra appartenente a que* ^^""^^ 
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Vt' epoca. Il gusto di dipingere^ per quanto mi ba infoia 
mato il Sig. Cav. Boni molto inteiideiiie io &tta di belU 
arti, seute la buona scuola del cinquecento; magnifico 
neir architettura, copioso nella composizione, chiaro uel-^ 
r effetto, seuoochè sembra nelle carnagioni e nel tuono 
generale delle tinte alquanto freddo. Uno vi ebbe, che 
diceva aversi fatta una^ massima di noti altenrre con altri 
^M»A™ ^^^^^ quello delsuoCalvart; e fu Vincenzo Spisano detto 
anche lo Spisanelli. E' però men sodo^ nel disegno e meu 
vero; anzi è capriccioso molto e manierato quanto altro 
pratico di que^ tempi. Né ritiene in tutto le tinte della 
sua scuola; ma le altera con un colore piombino che pur 
non dispiace. Le sue tavole d'altare &tte in Bologna e 
nelle città vicine meno sono applaudite, che i suoi qua- 
dretti da. stanza frequentissimi in Bologna; i quali fu 
solito variar col paese molto leggiadramente. Si è più volte 
osservato, che quei che operarono di maniera, come lo 
Zucca ro e il Cesari, lavorando in piccolo avanzarono se 
medesimi. i 

Bartolom- Bartolommeo. Cesi è anch' egli uno de' capiscuola che 
^^ '^^^' appianarono a'caracceschi la via al buon metodo. Da esso 
appibse il Tiarini l'arte di dipingere a fresco, e le opere 
di lui diedero a Guido la prima mossa per inventar quel^ 
sua soave e gentil mismiera. Chi osserva un'opera delCe^ 
si^ dubita talora c)»e sia un lavoro di Guido giovane. Poco 
Ardisce, tutto ritrae dal naturale, sceglie in ogni età 
belle forme, e parcamente aiutale con la ì<fea; rare pie- 
ghe, attitudini mÌ8U3;a|;e, tinte più leggiadre che Ibrti. 
Le sue tavole a S. Jacopo» e a S. Martino son gentilissime; 
e dicesi che Guido nella sua prima età si trattenesse a 
contemplarle talvolta le intere ore. Più robusto forse è 
ne'freschi^ ove ha trattate anche istorie copiose con gran 
giudizio, varietà e possesso d' arte ; siccome son quelle di 
Enea in palazzo Favi. Più anche sorprende l'arco di Porli 
dipinto per Clemente Vili con varie sue gesta ; ch'espo- 
sto all'aperto per tanti anni ritiene cosi vive le tinte^che 
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è una maraviglia. £' molto notabile ciò che scrire il Mal^ 
vasih in commendazione di questo pitture; aver lui una ma- 
niera die appaga 9 piace, innamora; linda veramente e 
aoave quanto qualsivoglia stile de' miglior frescanti tosca- 
ni. DeU'unO' e dell'altro genere di pittura serba insigni 
monumenti la. maggior oappella della Certosa .bolognese; 
^ il descrittore di essa nel rammentargli dà conto insieme 
di ciò che il Cesi lavorò piar altre Certose; per quelle 
cioè di Ferrara, di Firenze e di Siena. Fu considerato 
da'Garacci, e generalmente amato da' professori per la 
onestà del auo carattere e per. l'amore verso Tarle. Alle ^ompa, 
sue cure si ascrive più che a quelle di niun altro, che i pittojpi. 
pittori nel i595 fossero separati dagli artefici delle spade, 
delle selle, delle guaine, co' quali avean composta per più 
secoli Qua stessa universa} e chis firmatane, una nuova 
di pittori e di bambagia! , non potendosi chiuder quésti'-, 
tenessero ìnferior rango a* pittori: e^aondiscese ( non deo^ 
^dterarsi le parole del Malvasia ) a far satire di riùcki 
imperiali ammanti alla somma di 300 e più, scudi il 
coronata di Ifmro precedente io r Prjomassaro. 
. Cesare Aretusi forse figLio:di Pellegrino MqMari ( v^ T^ Cesare 
IV pag. 3i ) fu insigne coloritore sulgustp veneto;* ma 
nelle inveuzioiii fu* sterile^ disadatUk. Gio. Batista Fiorini do. Bati- 
tutto all'opposto valse nelle invenzioni, e scomparve j^^^^^^^^^^^^ 
colorito. L' amicizia . che accomuna i ben r degli amici, 
fece di loro! ciò fche: Tautologia «greca narn di qup'due 
poveri; Tun de'quali <oiecb> e . robuste sporta va joprat le spalle 
un veggente zoppo;ejnienèra presta Va airaniko il liiiniate)- 
rio de' piedi > ricevea acambievolmeute da lui il iministet- 
rio degli occbL Còsi questi due pittori die dis^ unti noik • 
bastavano a grandi ònsey congiunti furono! sufficienti a 
pitture di molto meri^. het-G^idaidi Bologna iranò è dm 
scompagni Vxmo dall' altro ;ii è credo- che in ogni tavola 
che air Aretusi trainasi aaciri^tta'^ "deggia sempre cei*oai^lisfi 
qualche compagno^ Tal è'a^S^ Afra di Brescia mia» Nìkti- - 
vita di K. jSignora, che v^ sotto suo nome, ed «è dipinta 
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di una maniera assai forte: di questa tavola però scrisse 
rAveroldì, che fu opera in parte del Bagnature, in parte 
di altri pittori^ o forse di altro pittore ^ cioè dell' Àretu» 
si. Nonpertanto in genere di ritratti ebbe Cesare gran mei- 
rito da non dividersi con altrui; e ih ciò servi a molti 
Princìpi; e più clì^ altri del suo tempo valse in copiare 
le opere de' valentuomini. Seppe trasformarsi m ogni pit^» 
tore, e far credere originali le sue copie. Felicissimo fu 
neirimitare il Goreggio; della cui Notte gli fu com messa copia 
per S. Gio. di Parma ov'«siste ancora. Mengs la vide, e af- 
fermò che ave si smarrisse l'originale di Dresda, saria 
ben compensato da questa replica. Tal lavoro fece meri'» 
to alFÀretusi per rinnovar «la pittura che F Allegri avea 
fatta nel cpro di quella chiesa; come già scrissi nella 
scuola parmense, allA quale richiamo ora il lettore. Qui 
aggiungo solo, esser quella pittura riuscita in guisa, che 
^erl'aef arata indtatione sì del gusto del dipinto, come 
delltt idea e dell' accordo y chi non sa il fatto la creda 
originale. Cobi il Ruta nella sua Guida. 
Tiuura Alla pittura inferiore non pare che si attendesse molto 
inferioi;e. '^j^ quésta epoca , tranne i intvatti , i cui migliori artefici 
non vogliou qui nuova menie ripetersi, essendo stati lodati 
. ove ci è caduto in axiéolicio. HeSot^e mancarono alloim 
pittori a olio ,>ehe s^ratamente formasser quadri di paesi^ 
di animali, di amenità, «dire di Gremonini e il Baglione 
che per questi' talenti loderemo fra poco nella 'Classe dei 
ripescanti oriiaiisti: qia ni lino, che do sappia, ti acquistò 
celebrità.. Solamente, trovo encomi grandi di uìi miniato- 
ret, artefice che di tempo iti tèmpo to ^ricràrdando per 
GioviiiiHi L'opera, chiamato Gio. Neriy o anche Gio. degli Uccelli 
*^^' per. la singolari perizia che sorti nei dipingerli al nata* 
cale. £. di essi ^ e di pesti di Warie specie, e dii quadrupedi^ 
e' di altri animali .empiè fiiiiOiai setteivolomi ehe citò il 
Macini nello studio di Ulisse. Aldovrandi.' > 
Ornato e i Ornatisti e pi*òspiettivi ecoellentiì non si trovano nel 
pros}.e 1- ]yf3^|yj|3][3.pe2* tutta quest'epoea 9 eccetta qualche figurista 



EPOCA SECONDA 53 

che poco attese ad ornare. Ho nondimeno fondamento da 
credere che il celebre Sebastiano Serlio ancor giovine StB4fn4- 
fosse dipintore dì prospettive. Nota il Gav. Tiraboschi nel *** ""^ 
VII Tomo della sua Storia^ che di ciò che il Serlio fa- 
cesse ne primi anni della sua uita non si ha contezza. 
Ma la Guida di Pesaro a pag. 83 ce lo addita in fine del 
i5ii; e poi anche nel i5i4 come abitante in quella città 
in qualità di pittore; e in qual genere si può supporre 
esercitato meglio e più verisimilmente che in prospettive? 
E* stato questo il tirocinio di altri valenti arcl^itetti , e 
prima di esser loro affidato il geloso incarico di fabbricare 
han cosi più facilmente sostentati ée medesimi, finché ve- 
nuti in credito han deposto il carattere di pittori e preso 
quello di architetti. Certamente in Pesaro non era giunto 
si oltre; altrimenti non si saria scritto in una pergamena 
del i5i4 ch'esiste nell'archivio de' Servi: Sebastiano qu. 
Sartholomaei de Serlis de Bonoma pletore habitatore 
Pisauri, Ed è intorno al i534 che la storia cel rappre» 
^éata in Venezia non più col pennèllo, ma con la squa- 
dra. Il Masini, che avea scritto poco prima della Felsina 
pittrice^ \à sua Bologna perlustrata y loda un Agostino acoiti»» 
dalle Prospettive, che avea in tale arte toccato T a pice, '*^''"''^ **•*<>- 

SPETTIVI 

fino ad ingannare gli animali e gli uomini stessi con le finte 
scale e con simili opere fatte in Bologna. Dubito molto che 
fossedi altrascuola, e che sia omesso dal Malvasia come fore- 
stiere. Milanese io lo sospettai nel Tom. IV pag. 149, e 
scolare del gran Soardi non inferiore al maestro. Dopo lui 
e dopo il Laureti fu adoperato a tali uffici, più che niun 
altro, 6io. Batista Cremoiiini centino, istruito più cheoio. Bati- 
mezzanamente nelle regole della prospettiva, e sufficiente *''^^':^'^ 
pratico in genere di statue, di figure^ d'istorie e di quanto 
altro' può amenizzare una facciata, una sala, un teatro: 
singolarmente riuscì neireffigiare animali quantunque fieri 
e selvaggi. Appena era in tutta Bologna casa di qualche 
conto, ove se non altro, non si vedesse qualche chiaro- 
scuro, qualche fregio di, stanza ^ qualche canimino, qual- 
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éhe vestìbolo ornato dal Gremoiiinì; senza dirde'tanti lavori 

a fresco^ ond'empìè le chiese. Molto operò per le vicine città 

e nelle corti di Lombardia : tenne anche scuola y e informò 

il Guercino^ il Savonanzi, il Fialetti fiorito in Venezia 

Hartoloh- come dicemmo. Ebbe per compagno Bartolommeo Rat, 

Mo'wB Ra- nienglìi cugino di Gio* Batista^ con cui visse anco Scipione 

it»scHi. Ramenghi figlio di Gio. Batista medesimo ; T uno e Taltro 

ornatisti applauditi in quella stagióne. 
Cesaue Fu competitore del Gremonini un Cesare Baglione^ uo- 
Ba€liokb. ^^ della medesima sfera e dello stesso carattere di pit- 
tura veloce e spedito: senonchè questi fu paesista miglio- 
re ^ anzi superò ogni altro più antico nel modo di batter 
la frasca. Fu anche più del Gremonini bizzarro e vario 
nelle sue invenzioni o serie o facete. Gon queste piacque 
molto a Parma; ove nel palazzo Ducale lasciò le mi- 
gliori sue opere, tutte allusive a' luoghi che dipingeva: 
nells^ dispensa commestibili d'ogni sorta e uomini che 
gli apparecchiano; nel forno utensili di fornai e loro av- 
venture; né* lavatoi lavandaie occupate a' loro diversi uf* 
fizi turbate da strani e diversi avvenimenti; opere 
piene di verità e di spirito da prometterlo grande in 
quel suo genere, se avesse menò deferito alla pratica. 
Non cosi può dirsi del suo gusto di ornare ; nel quale servi 
di trastullo a* Garacci, soliti ridere su que' fantastici suoi 
cartocci e «u que' rabeschi simili alle doghe, dicean essi, 
delle botti; e su quel riempiere d'inutili ornamenti le 
composizioni, senza certa discretezza che poi s' introdusse 
da'^uoi medesimi scolari , lo Spada e il Dentone. Molti altri 
educò all'arte, come lo Storali e ilPisanelli,e certi men noti 
che assai bene riuscirono in prospettive, senza però aspirare 
al nome di figuristi. Ecco in breve lo stato della pittura in 
Bologna dal Bagnaca vallo a'Caracci; i quali cominciando a 
farsi nome circa il 1 585 in parte contrastarono co'più vecchi 
artefici , in parte col loro esempio e con la loro emulazione 
gli migliorarono; di che nell'epoca- susseguente. Veggiamo 
intanto ciò che in Romagna accadesse in questo mezìto tempo. 
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Ravenna pregiasi di Jacopone. scplare di Raffaello^ clie Pittori di 
dipiiigeudo a S. Vitale, diede a quella città i priucipj del **™**"** 
moderno stile : di esso dovremo scrivere pocostaote, uè 
senza qualche novità. Un altro discepolo di Raffaello , se 
vero è ciò che dicesi, viveva in Ravenna circa il i55o, 
detto Don Pietro da Ba^naia, Canonico Lateranense. Nella ^' .^■' 
chiesa del suo Ordine dipinse la tavola di S. Sebastiano, ««^a* 
nel refettorio la storia evangelica de' pani e de' pesci molti- 
plicati nel deserto, e altrove lasciò un'altra storia della 
crocifissione di G. C. copiosissima di figure a par della 
precedente. A queste pitture riferite dall'Orlandi si può 
aggiungere il quadro di Padova con N. Signora fra'SS^ 
Gio. Batista e Agostino fatto per la chiesa di S. Giovanni 
di Verdara; nella cui sagrestia è una sua Sacra Famiglia 
asperga delle grazie di Rafiuello in ogni volto e in ogni atto } 
ma di uu colorito debole e di poco impasto. Un'altra S. 
Famiglia ne hanno in Asti i Lateranensi più gi*ande, con 
pari grazia disegnata e composta, ma colorita cor tinte 
simili ed anche più smorte j e ad ammendue è aggiunta 
una epigrafe che raccomanda di pregare pel dipintore. 
Non so se questo degno Religioso fosse in Ravenna nel 

1547 ^^ndo vi venne il Vasari j so che questi non ne ' 

fece motto. 

Nominò ivi fra' bravi pittori che ^ncor vivevano, Luca 
I/onghi, della cui abilità nelle cose dell'arte fa elogi ; io 
compatisce però dell'esser sempre vi voto in patria, dalla 
quale se fosse uscito^ die' egli, sarebbe divenuto rarissimo. 
, Fu buon ritrattista, e per Ravenna fece gran numero di 
tavole: ne mandò anche altrove; ch'esistono a S. Bene- 
detto di Ferrara, nella Badia di Mantova, in quella di 
.Fraglia presso Padova, a S. Francesco di Rimini con da- 
.ta del i58o, in Pesaro, e oltrove. Sono per Io più compo- 
ste all'antica maniera ; ma comparando le prime con le 
susseguenti vedesi il pittor che si rimoderna ; cosa che il 
Vasari ascriji^e anche a' discorsi tenuti seqo. Tuttavia il 
gusto del Longfai è diverso dal vasaresco ; studiato, molto 
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e preciso ; idee dolci , varie , graziose ; forte impasto di go« 
lori; simile più ad Innocenzo da Imola, se mal non mi 
appongo 7 che ad altro pittor di quei tempj; meno però 
vago di luì e men grande. Le migliori tavole di Luca, che 
palami aver vedute in Ravenna > son quelle di S. Vitale, 
di S. Agata, di S. Domenico, tutte con una N. Signora 
fra due o più Santi, e con qualche leggiadro Angiolino: 
certe altre più composte dilettan meno, e verificano quel 
detto, che a riuscir nelle grandi composizioni conviene 
aver vedute le grandi scuole. Ebbe Luca una figliuola pìt-* 
Babbara trice per nome Barbara, che quando il Vasari pubblicò 
oHGHi. i'Qp0j.a^ gpg fanciuUetta e cominciava a colorire con as* 

sai buona grazia e maniera : di lei non è in pubblica 
altro che un quadro. Tace Tistorico un altro figlio diLu- 

Fbakcesco ca chiamato Fralncesco , che mentre scriveva dovea esser 
di età minore; ma crebbe e dipinse. Nel 1576 fece una 
tavola al Carmine, è ne restan memorie fin verso il 1610. 
Batte molto le vie del padre: ma è neWolti più comu- 
nale e più languido nel colore, in cui piuttosto ritrae dal 
Vasari. 

Francesco Scannelli ci suppone in Cesena uno scolare 

^CIMOSE di Ha£&ello taciuto da ogni altro istorico,ed è Scipione Sac- 
^^^^' co, che in quel duomo dipinse un S. Gregorio di gran 
maniera (a), e nella chiesa di S. Domenico la morte di 
S. Pier Martire. RafiTaellesco fii certamente, né ramme- 
morato fuor di Romagna. 

Quando la famiglia de'Longhi operava in Ravenna ^ 

Fbakceìco quella de' Miuzocchi, soprannominati di S. Bernardo, si 

^''''^"^'^"' distingueva in Porli. Francesco, detto anche il Vecchio 
'di S. Bernardo, studiò in patria su le opere del Palmi- 
giani; e de' suoi primi tempi restano pitture di un disegno 
assai esile, siccom'è il Crocifisso a'PP. Osservanti. Sotto 
il Genga, al dir del Vasari, e come altri aggiunge anche 

{a) In questo quadro è scYÌXXo^aesenas i545. Oretti Memorie 



sotto il Pordenone y cangiò maniera; e tenne di poi una 
stile corretto, grazioso, vivace, e di una espressione che 
par la natura stessa che si presenti in quelle sue tele. Fra 
le opere condotte con più impegno son due laterali nella 
basilica di Loreto in una cappella di S. Francesco di Pao« 
la. Vi è un Sacrifizio di Melchisedech, e un Miracolo della 
manna ; ove i profeti e i personaggi principali hiin tutta 
la maestà e la nobiltà de' vestiti , che può convenire alla 
scuola di un Pordenone : ma il volgo vi è rappresentato 
in sembianze e in atti popolarissimi, e da fare invidia 
quasi ai Teniers e agli altri più naturali fiamminghi. 
Piacciono anche in que' dipinti i molti e vari animali 
espressi al vivo, e i cofani e gli utensili che paion veri: 
spiace solo T impegno di muovere a riso in soggetto ed in 
luogo sacro. Lo Scannelli celebra un suo gran lavoro a 
fresco in S. Maria della Grata a Forlì, ed è un Dio Pa- 
dre sopra la volta fra vari Angeli; figure grandi, pronte, 
variate, dipinte con una forza e con una intelligenza di 
sotto in su, che lo fa degno di più celebrità che non gode. 
Molte pitture ne ha la patria in S. Domenico, al duomo , 
e in case private; e vi è in tanta stima, che i suoi aflrer 
8chi anche meno studiati, nel demolir le cappelle si aon 
tagliati e riposti altrove. Furono suoi figli ed allievi Pie- Pietbo 
tra Paolo nominato anche dal Vasari, e Sebastiano, pittori Sem^L 
di un medesimo gusto naturale, non ricercato, di poco »«^»«- 
rilievo e d'invenzioni dssai comunali. Di Pietro Paolo ^ 
eh' è pittor debole assai, son alcune figure a'PP. France- 
scani in Forlì: di Sebastiano è una tavola a S. Agostino di- 
pinta nel 1 593, composta sul gusto antico, e di uno stile, 
come altre sue opere, che resta indietro al suo secolo. 

Due altri pittori, dopo il vecchio Minzocchi , diede JForli 
degni di memoria; Livio Agresti, il quale vive nelle Lmo 
istorie del Vasari e del Baglione , qualificato da loro per 
fiero disegnatore, compositor copioso e di maniera uni- 
versale ; e Francesco di Modiglìana, artefice di genio più 
limitato, ma degno, pwe che si conosca. Di Livio scrissi 



59^ SCUOLA BOLOGNESE 

nella terKs epoca della scuola romana , a cui spetta e peiv 
che scolar di Ferino, e perchè yivuto gran tempo in Ro- 
ma, ove ha dipinto molto in Castello, nel Vaticano, a & 
Spirito, e altrove. Par tuttavia che Forlì cogliesse di que- 
sta sua pianta* i migliori frutti ; non avendo Roma dal suo 
pennello cose cosi rafl&ellesche , come sono le sue i^orie 
scritturali nel palazzo pubblico di Forlì. Né dee tacersi 
quella ornatissima cappella eh' è nella cattedrale, ove ha 
espressa l'ultima Gena di Gesù Cristo e alcuni Profeti 
maestosissimi in su la volta; opera che in difficoltà di 
prospettiva non cede a quella del Miuzocchi. Non esamino 
il sentimento del Malvasia, ch'egli ito a Roma in un 
tempo di abborracciamento e di fretta, invece di avan* 
zarsi, vi scapitasse: dico solo che la sua istoria presso la 
Cappella Paolina non è la miglior pittura che facesse* 

Fbahcesco Francesco di Modigliana dicesi scolar del Pontormo; e qua- 

Di Modi- g- ^ ^^ questa scuola ciò che nella fiorentina il Bronzino; non 
molto forte, non sempre Uguale a se stesso; ma vago e gentile, 
e degno di aver luogo negli Abbecedari pittorici, ove manca 
finora. Son di lui a Urbino le opere che si additano sotto 
nome di Francesco da Forlì; una Deposizione a S. Croce, 
pittura a olio; e alcuni Angeli a fresco in S. Lucia; cose 
aì»sai lodate, e distile conforme alle sue opere migliori di 
Forlì agli Osservanti, di Bimini al Rosario. Qui forse è 
dove dipinse con maggior lode. Vi espresse Adamo scac- 
ciato dai suo Eden, il Diluvio, la Torre di Babele, e altret- 
tali storie già trattate da Raffaello in Roma, dall'Agresti in 
Forlì; e con la loro imitazione , se io non erro, avanzò se 
stesso. Occupato da morte, lasciò imperfetto il lavoro che 

Gio Lau-^" compiuto da Gio. Laurentini detto FArrigoni, di cui 

RENTiKi,^ mano è ivi la morte di Abele. 

AHDtGoHi. Dopo Bartolommeo da Ri mini pìttor di stile più mo- 
derno che antico, non trovo in quella città altro artefice 
di nome che questo Arrìgoni ; nome però , che non è pas- 
sato alla contezza dell'Orlandi, né del suo continuatore. 
Molto operò in patria ^ e specialmente soa lodate due sue 
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tàrole di Marti rj: quel di S. Gio. Batista agli Agostiniani^ 
quello de' SS. Gio. e Paolo alla loro chiesa. Non ha. quel 
bello ideale^ con cui piacevano allora anche i mediocri 
seguaci della scuola romana : ha però un talento per grandi 
composizioni, uno spirilo di mosse , una franchezza di 
pennello/un apparato di cavalli, di armati, d'insegne 
militari , che avrìa potuto competere con gran parte 
de^ pittori che lavoraron in Boma per Gregorio e per 
Sisto. 

' Faenza ebbe sul cominciar di questa epoca il suo Jacopone, J^^!^^^!^ 
4) Jacomone, di cui scrivemmo fra gli aiuti di Baffaello 
e fra' maestri di Taddeo Zuccaro. Il Vasari né parla assai 
brevemente, e con mediocre stima; né altra pittura di 
lui rammemora fuor della tribuna di S. Vitale a Ravenna, 
che a questi di non esiste. Nella cupola della chiesa, che 
poi è stata ridipinta da altra mano, vedevansi a' tempi del 
Fabri, autore della Rai^enna ricercata ^ alcuni SS. rie* 
camente vestiti con quest'epigrafe: Opus lacobi Bertucd 
et lulii Tondutii Fa^f enti nor uni. Pari voto f, i5i3. Og- 
gimdi non dubito che in questo Jacopo sia occultato il 
home di Jacopone di Faenza, quantunque presso l'Or- 
landi e' sien due pittori ; e il Baldinucci e il Bottari e gli 
altri scrittori della storia pittorica non abbian mai pen- 
sato a riunirgli in uno. Ne traggo congettura da una tavola 
che vidi alle Domenicane di Faenza, ov'è espressa la 
Nascita di N. Signora col nome di Jacopo Bertucci faen- 
tino e con l'anno i53t2. Bequadro che ferma per certa 
conformità con lo stile di Raffaello; quantunque la degra- 
dazione non vi sia osservata molto, e il colorito più tenda 
al forte che al vago. L,e donne occupate intorno al letto 
di S. Anna son belle figure, graziose, vivaci; e vi sono 
alcuni animali, e una gallina in particolare, che unBas- 
sàno non saprebbe pentirsi di averla dipinta. Quale altro ^ V 
Jacopo faentino potea nel t53a dipingere su questo gusto 
pili ^erisimilmente che Jacopone da Faenza ^ di cui par 
che qui si scuopra il casato? 
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Più e più altre cose ha di questo Bertucci la città istéssa; 
e nel soffitto di S. Giovanni varie storie del vecchio e 
nuovo Testamento mi furono additate/per sue. Quivi certe 

Gio. Bati- storie più deboli sì ascrivono a un suo figlio pure fiertuc- 
Tocci. CI, artetice mienore, e che replica nelle teste una stessa 
idea medesima fino alla sazietà . Credo però| che il suo 
valore non deggia naisurarsi da tale opera, ma da alcune 
tavole piuttosto, che son citate dal Crespi nel Tomo VII 
delljB Lettere Pittoriche a pag. 66. L'una è una Decolla- 
zione di S- Gio. Batista di beir altezza di colore > di bel 
disegno , con bel carattere , che si conserva nella quadreria 
Ercolani in Bologna; « vi è scritto Bertucius Pinxit. 
i58o. L'altra è a' Celestini di Faenza, opera singolare ^ 
come il Crespila nomina, dalla quale par che apprendes- 
se il nome proprio di questo altro Bertucci , che chiama 
Giambatista. Il Baldiuucci tratta di Jacopone sul princi- 
pio del Tomo V, e su la relazione del Conte LadercU:. 
enumera le pitture di esso, che rimanevano allora in 
I Faenza. Nulla dice del suo cognome; nulla della tavola 
della Natività; nulla di S. Vitale; nulla del figlio né 
dell'altro faentino poc anzi detto. Aggiugne che si vedevan 
òpre di Jacopone fino al iSyo; ma credo che queste ulti-* 
me sian del figlio; perciocché il padre, quando il Vasari 

Giglio scrìveva, par che fosse già morto. Del Tonduzzi si addita 

ToMDuzzujjj Ravenna una Lapidazione di S. Stefano nel maggiore 
altare di una chiesa a lui sacra ; pittura bella , non però 

AvT. D4 ascrittagli con certezza. Trovo un M. Antonio da Faenza 

Faenza. IqJji^;^ j^l Civalli per quadro molto degno e di buon ri- 
lievo posto a' Conventuali di Monte Lupone nella Marca 

FiGURifio nei iSuS. Contemporaneo a costoro dovett'essere Figurino 

AEK2A. j^ Faenza , che il Vasari conta fra' miglior discepoli di 

Giulio romano: ma di costui non trovo segno in altro 

Niccolò scrittore. Auche il uomc di Niccolò Paganelli trovato nel 
carteggio Gretti in una lettera dello Zanoni che citiamo 
in proposito dì Benedetto Marini, n'è giunto nuovo; e 
pur egli è creduto buon allievo della scuola romana ^ e vi 
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è chi gli ascrive il bel quadro di S. Martino alla cattedral 
di Faenza credulo di Luca Longhi. Le sue pitture certe si 
riconoscono alle iniziali N. ifi P. 

Dopo la età di Jacopone, che mai non yebne in fortuna, 
molto si distinse Marco Marchetti ^ come il Baglione lo Mabco 
nomÌQs^;a M^rco da Fae^iza, pome lo chian|a. il; Vasari. 
Scrive questi , esser lui pratico oltre modo nelle cose a 
JrescOfj^erOj risoluto y terribile, e massimamente nella 
pratica e maniera di far grotteschi^ non avendo in ciò 
oggi pàri.'-Nè forse è vivuto altri dopo di lui, che in tale 
abilità lo uguagliasse^ e sapesse accompagnar cosi bene 
a' grottesciii le picciole istorie , piene di viiracitàe di ele- 
ganza , e con ignudi che sono scuole di disegno. Tal è la 
Strage degF Innocenti nel Vaticano. Succede al Sabba ti ni 
ne'lavori di Gregorio XIII; e servi a Cosimo I in quei 
del palazzo Vecchio di Firenze. Poco operò in patria: pur 
se né addita qualche tavola a olio,- e in una pubblica 
strada una volta con fiorami e mostri e capricci, che 
paion opere di un antico. Tutto ivi rammenta mitologia 
ed erudizione, quando ne' tempi susseguenti si è creduto 
in questo genere di pittura di potere osar tutto. Visse contem- 
poraneamente Gio. Bat Armeni ni pur faentino, abile pittore Gio. Bàt. 
e scrittore de' F^eri Precetti della Pittura pubblicati in ■■""""• 
Ravenna nel iSS'jye nel seguente secolo ristampati a Ve- 
nezia. Né molta distanza di tempo si dee frammettere 
fra Ini e Cristoforo Lanconello pittor di Faenza, scopertoci Cdistofo- 
nella Ietterà poc'anzi citata dal Crespi stesso. E' noto per "^'^^^^J^ 
un qudrih)piirr di ca^ Ercolani, ov'è N. Signora in gloria' 
con S. Francesco, S. Chiara ed altri due Santi: è lavorato 
con disinvoltura di pennello, con vaghezza di colorito, 
con belle ^rie di teste^ tutte sul far baroccesco» 

Altri romagnuoli, di que^' epoca, si sono considerati 
nelle scuole dove più vissero; come Tlngoli di Ravenna 
in Venezia , lo Zaccolini cesenate in Roma, l'Ardente faen- ^ 
tino in Piemonte 
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/ Caracci, gli allievi loroy e i lor successori 

fino al Cignani. 

H nuovo Iscriver la storia deXaracci e de' lor seguaci è quasi 
mincift dà scriver la storia pittorica di tutta Italia da due secoli iij 
Lodovico, q^^^ jy^j ^^ abbiamo scorss^ ne' precedenti libri pressoché 
ogni scuola; e ove prima, ove poi abbia m trovati o i Ca- 
racci stessi , o i loro allievi . o almeno i lor posteri in atto 
di rovesciare le antiche massime e d*intro4urne delle 
nuove; fino a noh parer dipintore chi o per una o per 
altra relazione non si potesse dir cafacciesco. Or come è 
grato a' viaggiatori j dopo aver lungamente cs^mminatp. 
lungo un fiume reale, l'ascendere in più alto lup^o e 
Vederne le scaturigini ; cosi, spero > sarà caro a' lettori dì 
conoscere orai |Hriucipj onde questo nuovo stile comparve 
al mondo , e giunse in non molto tempo a riempiere e 
a dominare ogni scuola. La maggior maraviglia che mi 
paia scoprirvi^ è ch'esso ebbe incomincianiento da Lodo* 
vico Caracci y giovane che ne' primi anni parve di tardo 
ingegno, e acconcio a macinare colori.piuttostochea tem^^ 
perarli e a trattarli. Il Fontana suo maestro i,n Bologna ^ 
e il Tintoretto direttore de' suoi studi in Venezia. lo con- 
sigliavano, come inetto alla pittura, a cangiar mestiere: 
i condiscepoli dileggiandolo come tardo d'ingegno^ non con. 
altro nome, che con quello di bue^ lo addita van fra loro; 
tutto cospirava a disanimarlo; egli solo si faceva coraggio, 
e dalle opposizioni prendea motivo non di ^sgomentarsi. ,, 
ma di riscuotersi. Era quella sua tardans^a ,non effetto di 
corto ingegno, ma di penetrazione profonda: teni^a l'ideale, 
come uno scoglio^ ove tanti de' suoi contemporanei avean 
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folto; cercava in tutto la natura; di ogni linea chiedea 
ragione a $e flftesso; credeva essere le parti di un giovane 
non voler &r se non bene ^ finché il far bene passi in 
abito e F abito aiuti a far presto. 

Adunque fermo nel suo proposito, come in Bologna Suoi ttaài 

avea studiato i migliori nazionali > cosi in Venezia sialfisò * ^^^^' 

in Tiziano e nel Tiutoretto: passò quindi in Firenze, e 

vi migliorò il guisto su le pitture di Andrea e su grinse* 

gnamenti del Passignano. Era a que' giorni la scuola 

de' fiorentini in quella crisi che nella sua quarta epoca fu 

descritta. Nulla potea più giovare al giovine Lodovico^ 

che udir quivi tenzonare i partigiani del vecchio stile co*se« 

gnaci del nuovo; uè altrove meglio che in quel contrasto 

potea conoscere le vie della decadenza della pittura e del 

suo risorgimento. Questi sicuramente furono per lui aiuti 

grandissimi , quantunque men osservati finora, a tentare 

la riforma della pittura e a promoverla felicemente. I 

fiorentini migliori, per emendare la languidezza de'lor 

maestri , eransì volti agli esemplari del Goreggio e dè'suoi 

seguaci; e la loro massima, credo io, guidò Lodovico da 

Firenze a Parma, ove a quel caposcuola e al Parmigia-^ 

nino, dice il suo istorico, tutto allora si dedicò. Tornata 

in Bologna , ancorché vi fosse ben accolto. e tenuto in grado 

di buon pittore, conobbe nondimeno che un uomo solo, 

riservato specialmente e cauto com'egli era, mal potea 

combattere contro un'intera scuola ; se come il Cigoli avea 

fatto in Firenze , cosi egli in Boloigna non si formava un> 

partito fra la gioventii. ^ 

Lo cercò prima che altrove fra' suoi. Paolo suo fratello rì^i^^ 
coltivava la pittura , ma era assai povero di consiglio e a»» pitta. 
d'ingegno, né buono ad altro che ad eseguir ragionevole 
mente le invenzioni altrui: di questo non fece caso; ma 
sibbene di due cugini. Avea uno zio paterno per nome An«- ^ 

tonio, sarto di professione, che due figli' educava in casa, 
Agostino ed Annibale; indoli cosi adatte al disegno, che 
Lodovico già vecchio solea dii*e, non avere avuto in tanti 
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anni di magistero pure uno scolare che g^i uguagliassi 
Attendeva il primo alla orificeria, che sempre fu il semi* 
nario d^gli ottimi incisori in rame; il secondo era disce* 
polo insieme e aiuto del padre ilella sòa sartoria. Beucbè 
fratelli avean natura e costumi così diversi^ che Fùno era 
insofferente dell'altro e poco meno che inimico. Agosti** 
no colto in letteratura vede vasi del continuo coi dotti ^ né 
\ì era scienza ove non mettesse lingua; egli filosofo; egli 
geometi*a; egli poeta; manieroso nel tratto, arguto nei 
motti ^ alieno da' modi del basso volgo. Annibale oltre il 
saper leggere e scrivere non affettava altre lettere runa 
certa ingenita rozzezza inclina vaio alla taciturnità; e av- 
venendogli di dover parlare, era portato al disprezzo ^ allo 
scherno^, alla rissa. 
Come gli Incamminati > per consiglio di Lodovico , all'arte pittori- 
86 aU' arte ^^ 9 ^^ trovarono anche quivi opposti d ingegno, il primo 
timido e ricercato, lento a risolvere, difficile a conten- 
tarsi, non vedeva malagevolezza che non l'affrontasse e 
non si provasse a superarla : l'altro all'uso di una gran par-^ 
te degli artigiani, spedito faticatore, insofferente d'indugi 
e specolazioni , cercava ogni ripiego onde sfuggire l'aspra 
dell'arte, batter la via più facile, far molto in poco tem- 
po. S'eglino fosser capitati in altre mani. Agostino saria 
divenuto un nuovo Samacchini, Annibale un nuovo Pas- 
serotti; né la pittura per loro avria dato un passo. Ma 
l'atxorto cugino che gli reggeva, vide dovers' imitar Iso- 
crate, che insegnando ad Eforo e a Teopompo, soleadire 
che con uno di essi adoperava lo sprone, coUaltro il fre- 
no. Coti simil veduta consegnò egli Agostino al Fontana 
veloce e facile maestro; e ritenne Annibale nel suo studio, 
ove le opere meglio si maturavano. Cosi anche ottepne di 
tenergli divisi, finché la età emendasse a poco a poco quella 
nimistà che vedeva in loro, eia convertisse in concordia, 
quando dati a una stessa professione,mettessero insieme ilor 
capitali e l'uno traesseaiutodall'alti^o, Corsi pochi anni ebbe- 
glisuflicieiitemeute concordi) e nel i58ogli tenne a Parma 
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a in Veoesia ; di che in quelle scuole scrissi ciò che' ora 
non dee nuovamente inculcarsi al lettore. In quellassenza 
Agostino adunò notizie per la sua varia dottrina; crebbe 
nel disegno; e come prima di partir di Bologna , sotto Do- 
menico Tibaldi si era avanzato molto nella incisione*; cosi 
in Venezia col Cort si avanzò tanto , che questi dive- 
nutone geloso il cacciò dallo studio , ma invano. Agostino 
era già riputato il Marco Antonio del suo tempo. Annibale 
poi ch'era V uomo d' un solo affare y non ad altro attese in 
Parma e poscia in Venezia che a dipingere e profittare 
delle opere e della conversazione de gi^andi uomini , dei 
quali era folta a que' di la* veneta scuola. Fu allora o poco 
appresso che fece copie bellissime del Coreggio , di Ti- 
ziano , di Paolo ; e sul loro gusto lavorò quadretti. Ne vi- 
di alcuni presso il Sig. March. Girolamo Durazzo in Ge- 
nova , di stili diversi e graziosissimi. 

Tornati in patria grandi artefici^ ebbono lungamente a (^f^,^ 
lottare con la fortuna. I primi loro lavori, eh' erano certie «**« *«'^**- 

. . f ' tf» • nero e »a- 

favole di Giasone in un fregio di casa Favi^comechè fatti pennmo^ - 
con l'assistenza di Lodovico^ furono da' vecchi pittori con 
insopportabil fasto vituperati come mancanti di accuratezza 
e di eleganza. Dava peso alla censura il credito di que' mae- 
stri vivati in Roma yt)rnati di poesie e di diplomi^ riguar- 
dati dal guasto secolo come sostegni dell'arte. Ad essi fa- 
cean eco i discepoli, e a questi il volgo; e le tante mor- 
morazioni di un volgo che favella con quel brio, con cui 
si declama altrove o si disputa, ferivan le orecchie de'Ca- - 
racci, gli confondevano, gli avvilivano. E' fama che Lodo- 
vico e Agostino fosser nel punto di cedere alla corrente, e di 
rivolgersi al vecchio stile; e che Annibale gli sconsigliasse, 
persuadendo loro di opporre alle voci le opere ; anzi alle 
opere de' vecchi , snervate e lontane dal vero , altre opere 
condotte con robustezza e con verità. Il consiglio fu esegui- 
to, e valse finalmente alla rivoluzione dello stile che medita- 
vasi : ma ad agevolarla e ad accelerarla convenne trarre 
Tomo K 5 
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;al partito loro gli studenti della pittura, ch'erano \t spe* 
Aprimo .;ranze di un nuovo secolo e migliore. Ciò ottennero ì Ca- 
demìA. -racci aprendo nella lor casa un'Accademia di pittura , 
phe chiamarono degl' Incamminati, fornendola di gessi 
e di disegni e di stampe quanto eran quelle decloro 
€muli; introducendovi scuola di nudo, di prospettiva, di 
notomia e di quanto richiede T arte; e guidandola con un 
accorgimento e con un' amorevolezza da popolarla in poco 
tempo. Contribuì a riempierla l'indole furiosa di Dionisio 
Galyart, che p^r lievissime mancanze percoteva e feriva i 
discepoli; cagione per cui Guido, l'Albano, Uomenichiuo 
si trasferirono allo studio de'Caracci. Vennevi anco dalla 
scuoia del Fontana il Panico; e d'ogni banda ci concorsero 
altri de'milior giovani che trassero dietro a se la turba 
degli' studiosi. Si chiusero in fine le altre accademie ; ogni 
scuoia si mutò in solitudine; ogni nome die luogo al no- 
me de'Caracci; ad essi le commissioni migliori, ad essi 
il maggior grido. Umiliati i loro rivali mutaron linguag- 
gio; e specialmente quando fu aperta la gran sala Magna- 
ni, miracol dell'arte caraccesca. Fu allora che protestò il 
Cesi, ch'egli diverrebbe seguace di quella nuova manie* 
ra; é che il Fontana si dolse di essere troppo incanutito 
per seguitarla: il solo Calvart con l'usata burbanza bia- 
simò il lavoro, e fu T ultimo fra tutti a ricredersi, o al- 
meno a tacere. 
^ ^ £' qui luogo da riferire gli esercizi è le massime di una 
deir Acca- Accademia che, oltre il formare si grandi allievi, perfezionò 
* i lor maestri ; essendo verissimo ciie la vìa più compen- 
diosa per molto apprendere è quella dell' insegnare. Erano 
i tre fratelli congiuntissimi in ammaestrare senza venalità 
e senza invidia ; ma le parti più laboriose del magistero . 
sostenevate Agostino. Avea disteso un breve trattato di 
prospettiva e di architettura; e questo esponea nella scuo- 
la. Spiegava la ragione degli ossi e de' muscoli, disegnan- 
doli coi nomi loro; aiutato in ciò dal Lanzonì anatomico, 
che celatamente dava loro anche de' cadaveri per le 
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opportune sezioni. Poneva in campo ragionamenti or d'isto- 
rie or di favole; e spiegavate, e ne facea far disegni, che 
esposti in certe giornate si sottomettevano al giudizio 
de'periti , perchè decidessero del maggior loro o del mi- 
nor merito ; siccome appare da una polizza scritta al Cesi 
ch'era un de' giudici. A' coronati bastava il premio della 
gloria: i poeti si raunavano a celebrarli; e misto ad essi 
Agostino con la cetra e col canto applaudiva ai progressi 
de' suoi allievi. £rano anche i gióvani addestrati alla vera 
critica : si vedevan le opere altrui , e notavasi ciò che vi 
era degno di lode o di riprensione: si esponevau le opere 
proprie, e se ne censurava questa o quella parte; echi/ 
con buone ragioni non difendeva il suo operato, di pre- 
sente lo scancellava. Ciascuno era libero a tener quella 
via che più gli piaceva; anzi era incamminato ciascuno 
per quello stile a cui la natura il guidava; ragioi^e per 
cui tante maniere originali pullularono da un medesimo 
studio: ogni stile però dovea avere per base la ragione, 
la natura, 1* imitazione. Ne' più gravi dubbi ricorre vasi a 
Lodovico; agli esercizi giornalieri del disegno attendean 
i cugini, giovani assidui, industriosi, nimici dell'ozio. Le 
stesse ricreazioni degli accademici erano aiuto dell' arte : 
disegnar paesini dal vero, formare qualche caricatura, fu- 
rono le usate industrie di Annibale e de' suoi accademici, 
quando attendevano a sollevarsi (a). 

(a) A.vTerto, che trasferitisi in Roma i due minori Caracci , quivi 
pure continuarono ad esercitare i loro scolari con lo stesso metodo. 
II Passeri nella y ita di Guido dice, che vi concorrevano lette- 
rati e proponevano qualche istoiùa da disegnare, non senza premj 
a quei che meglio la eseguivano; e ch'essendo stato una volta pre- 
ferito a tutti Domenichino ch'era de' più giovani , Guido ne conce- 
pi vivissima emulazione. Àggiugne 1* istorico , che neirÀccademia 
Romana si adottò di poi lo stesso metodo , e che il Card^ Francesco 
Barberini nipote di Urbano Vili interveniva alla elezione del primo, 
e di sua moneta premiava lui e gli altri che gli si erano appressati 
fino al quarto : oltreché al primo ordinava un quadro del soggetto 
stesso di cui era stato il disegno. Qual segreto è questo per promo^ 
vere le belle arti ! 
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Come e La massima di uDÌre iosieme la osservazione della na- 

I 

•ceiti^iiii- tura e la imitazione di tutti i miglior maestri , riferita 
tallero. ^-^ ^^^^ primo iogresso di questo liLro^ era il fondamento 
della scuola de'Garacd; ancorché la modificassero secondo 
i talenti , come abbiam detto. Avrian voluto recare in* 
sieme quanto nelle altre scuole vedean di meglio; e in 
ciò tennero essi due vie. La prima è simile a quei poeti 
che in separate canzoni si propongono diversi esemplari; 
e in una per figura ritraggono dal Petrarca^ in altra 
dal Chiabrera , in altra dal Frugoni. La seconda è 
simile a quegli cbe padroneggiando i tre stili , gli tem- 
perano insieme e ne formano quasi un metallo corintio 
composto di vari altri. Non altramente i Caracci usarono 
in certe lor composizioni di presentare in diverse figure 
diversi stili. Cosi Lodovico nella Predicazione di San Gio. 
Batista a'Gertosini (ove il Crespi riscontra specialmente 
Paolo Veronese )ba espressi gli uditori del Santo in guisa, 
che un perito gli distingueva con questi nomi, il raffael- 
lesco, il tizianesco, r emulo del Tintoretto. Così Annibale 
che per qualche tempo non mirava se non il Coreggio, 
adottata in fine la massima di Lodovico, dipinse la tavola 
celebre per S. Giorgio; ove nella gran Vergine imitò 
Paolo, nel divino Infante e nel S. Giovannino si propose 
Hi Coreggio, in S. Qjo. Evangelista fece veder Tiziano, 
nella graziosissima S. Caterina il Parmigianino. Ma comu- 
nemente essi tennero la seconda via ; e molti più esempi 
potrian addursi d'imitazioni meno aperte, più disinvolte, 
più miste, e modificate in maniera che ne risultasse un 
tutto originalissimo. E il bizzarro Agostino emulando gli 
antichi legislatori che il corpo delle lor leggi chiudevano 
in pochi versi, compose quel sonetto, pittoresco veramente 
più che poetico; che avendo per oggetto T elogio di Nic- 
colino Abati, spiega nonpertanto la massima della sua 
scuola di corre il più bel fior di ogni stile. Eccolo quale 
il Malvasia ce lo ha tramandato nella vita del Prima- 
liccio. 
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Chi farsi un buon pittor brama e desia. 

Il disegno di Roma abbia alla mano; 

La mossa colF ombrar Veneziano , 

E il degno colorir di Lombardia; 
Di Michelangiol la terribil yia, 

Il vero naturai di Tiziano. 

Di Goreggio lo stil puro e sovrano , 

E di un Rafiael la vera simmetria; 
Del Tibaldi il decoro e il fondamento. 

Del dotto Primaticcio T inventare, 

E un po' di grazia del Parmigianino : 
Ma senza tanti studi e tanto stento. 

Si ponga solo Topre ad imitare ^ 

Che qui lasciocci il nostro Niccolino. 

Non è facile stabilire fin dove giugnessero i Canicci Lor 
in questo progetto; ma sarà sempre lor gloria d^ averlo *'**v^* 
eseguito meglio che verun altro. Il più che mancasse loro 
dappritna fu T imitazione dell'antico, che Agostino chiamò 
disegno di Roma. Égli però ed Annibale dimorando in 
quella città forestieri, lo riprodusseve^àn certo modo e 
lo resero a' romani stessi; e Lodovico medesimo, quan- 
tunque rìmaso in Bologna, mostrò in più occasioni di non 
inorarlo. Su i principj ( osserva Mengs ) aveano tutti e 
tre deferito molto al Goreggio ne' contorni- larghi e gene- 
ralmente nel disegno; quantunque esn non equilibrassero 
come lui i concavi ed i convessi, ma si attenessero più a 
quésti che a quelli. Altre cose pure lasciarono indietro 
in questa imitazione; nop curandosi di scortar le teste, 
o di ritrarle si frequentemente con quel sorrìso che tanto 
frequentarono i Parmigiani e il Barocci e il Vanni, Essi 
prendean le teste dal vero, e le miglioravano colle idee 
generali del bello* Quinci 1^ Madonne di Annibale, che 
tante sono anche in piccioli rami, mostrano certa leggia- 
dria originale tratta da' suoi studi : lo stesso dicasi di Lo« 
ilo vico, che nelle teste gentili ritrae spesso una Giaco- 
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tnaz2i) lielIezEa di quella età. Del nudo furono i Caraccì 
intelligentissimi; e saria far loro un torto manifesto a non 
credergli grandi estimatori del Bonarruoti, di cui furono 
imitatori; senonchè diceva un di essi, con qualche acer- 
bità verso l'emula scuola , doversi aggiugner polpe alle 
sue notomie, come avea fatto il loro Tibaldi. Di si fatte 
figure ignude si valsero nelle composizioni più parcamente 
de' fiorentini , più largamente delle altre scuole. Né ve- 
stiti amavano non tanto la curiosità de' minuti lavori, o 
la ricchezza eh' è in Paolo, quanto la grandiosità delle 
pieghe e del taglio; né altra scuola fece manti si ampi^ 
o gli avvolse con più dignità alle figure. 
Colorito. ^'^' ^' fossero sommi coloritori, quantunque studiassero 
ne' lombardi e ne' veneti, lo negò Mengs e lo negano 
varie pitture a olio specialmente di Lodovico scolorite e 
quasi perdute. Fu colpa o delle imprimiture, o del so- 
verchio uso dell' olio, o del non avere aspettato convene^ 
voi tempo ^ dopo preparate le tele, innanzi di colorirle. 
Non così può dirsi de' freschi. Questi veduti dappresso 
scuoprono una bravuia di pennello quasi paolesca; uè 
opeili meglio colorita produsse o l' arte de' Caracci , dice 
il Bellori , o tutta quella età , che le pitture loro in casa 
Magnani. E' quivi una verità^ una forza, un tempera- 
mento, un accordo di colori, che in questa parte ancora 
si deon dire riformatori della pittura. Essi sbandirono 
que' giallicci e quelle altre deboli tinte introdotte per ava*» 
tizia invece degli azzurri e degli altri colori di maggior 
prezzo: di che il Bellori dà il maggior merito ad Anni- 
bale; asserendo che per lui Lodovico stesso, rinunziò aL 
suo primo metodo di tingere, ch'era procaccinesco. 
Altiepaiti Nella mossa e nella espressione voller vivacità, ma 
pHtart «^nza dispendio mai del decoro, di cui eran osservantis* 
siVni : a questo avrian sacrificata qualunque grazia dell'arte. 
Il gusto della loro invenzione e della composizione si ap- 
pressa molto al raffaellesco. I Caracci non largheggiarono 
in figure : il numero di dodici parve ad ^ssi sufficienti ^ io 
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qualunque istoria, toltone certe di folle popolaresche Oi 
di battaglie; ove pure usarono discretezza ^ perchè i gruppi 
trionfassero ne'lor posti. Che sapessero comporre con giu- 
dizio ^ con dottrina, con varietà, scorgesi nelle storie sacre 
che dipinsero sopra gli altari; sfuggendo, in quanto po^ 
tevano, quella trita composizione di una Madonna fra 
vari Santi. Meglio anche scorgesi nelle storie profane ; nè^ 
altrove meglio che in quelle di Romolo nella casa poco 
anzi detta. Ivi compariscono i tre fratelli universali nella 
pittura: prospettivi, paesisti, ornatori , padroni di ogni 
stile, raccolgono in. un punto di veduta, per cosi dire, 
quanto di meglio si può bramare in un' opera. Né paiono>>nu9iì«»^ 
tre pittori , ma uno ; cosa che si osserva anco in più gaU « d'momir 
lerie e in mplte chiese di Bologna. Avean le massime i^'*°^^ 
stesse ^ e di concordia in quel loro studio ideavano , con* 
ferivano, perfezionavano ogni pittura. Di certe tavola 
pende ancora la lite se sia autor^ Annibale o Lodovico; 
e le tre storie evangeliche de' Sampieri, ove i tre fratelli 
A Yoller mettere a competenza, non bau fra loro una di- 
versità che veramente caratterizzi T autor di ciascuno* 
Vi è stato chi notasse generalmente aver Lodovico nella 
imitazione espresso Tiziano più che i cugini. Agostino 
aver deferito più al Tintoretto, Annibale al Coreggio. Ad 
altri parve che il primo nelle figure più si attenesse allo 
svelto, il terzo al quadrato , il secondo tenesse una via di 
mezzo* In Bologna udii preferire il maggiore nella gran- 
diosità., il minore nella invenzione, l'ultimo nella gra- 
zia. Ciascuno ne giudichi co' suoi lumi: io passo a consi- 
derare partita mente gli stessi artefici. 

Lodovico grandeggia yeramente in molte sue opere di LeooTico 
Bologna. Quella Probatica si eccellente e per V architet- ^^^^"• 
tura e pel disegno delle figure; quél $. Girolamo, che 
sospesa la penna volgesi al Cielo in atto si gi*ave e sì di- 
gnitoso; quel Limbo de' SS. Padri, che quasi per tor- 
nare a piacersene replicò al duomo di Piacenza , e accennò 
«otto un Crocifisso di Ferrara ^ sono stinti in quella scuola 
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riguardati sempre come modelli del sublime. TuttaTÌa se 
esaraiai o T Assunta a'Teresiani, o il Paradiso a' Barna- 
biti, o quel San Giorgio ov'è l'ammirabile verginella 
che inorridisce e fugge; ti parrà che più leggiadria non 
abbia potuto porre Annibale stesso o in donzelle o in 
uncinili. Meglio dunque che grande, si può dir Lodovico 
egregio in ogni carattere; e par ch'egli medesimo am- 
bisse questo vanto ne' due freschi già periti, onde ornò a 
S. Domenico la cappella de' Lambertini. Espresse ih uno 
quel santo Fondatore con S. Francesco d'una maniera 
tutta facile in apparenza, con pochi lumi e pochi scuri 
gli uni e gli altri gagliardi , e con poche pieghe ne' ve- 
stiti , e con volti pieni di santità ; e riusci pittura , secondo 
il Malvasia, di una grandezza che mai più. Espresse nel- 
r altro la Carità d'uno stile morbido, grazioso, finito # 
che fu poi sempre, dice Tistorico, il modello e la norma 
del moderno dipingere. Continua a raccontare che l' Al- 
bani e Guido e Domenichino da questa attinsero il far 
soave: come verisimilmente dai S. Domenico trasse il 
Ca vedoni il suo primo stile ; e dal S. Paolo a' Conventuali 
il suo gran chiaroscuro derivò il Guercino. In somma, se 
dee credersi alla storia , Lodovico è nella sua scuola come 
Omero fra' greci , Jons ingeniorum. Ciascuno ha trovato 
in lui ciò che ha fatto il carattere del suo sapere, perchè 
in ogni parte della pittura era profondissimo (a). 

La dignità di questo suo magistero comparisce più che 
altrove nel chiostro di S. Michele in Bosco, ove insieme 
co' suoi scolari espresse le gesta di S. Benedetto e di S* 
Cecilia in 87 dispari istorie. Vi è di suo V Incendio di 
Monte Cassino, e alquante altre cose; il resto è di Guido, 

{a) Vedi l'analisi che i& il Crespi a*due quadri della Certosa 
(p. 32.), l'uno della Flagellazipne di G. C ; l'altro della Co- 
ronazione di spine; ève nota un'arte bellissima di collocare il 
lume percbè serra aì bramato effetto, un maraTÌglioso effetto 
di prospettiva , e una iArenzione pressoché insuperabile nel rap« 
presentare in quelle storie il martirio dato al Iledentore. 
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del Tiarìni, dlel Massari, del Gavedooi, dello Spada, del 
Garbìeri , ilei Brizìo, di altri giovaui; pitture già incise e 
degne de' riformatori di quella età. Alla vista di quella, 
dirò cosi , galleria di mani diverse , si farìa quasi alla 
scuola di Lodovico quel trito elogio; che da essa,, come * 
dal cavallo troiano > uscirono meri prìncipi. Ma ciò che 
gli fa più onore è che i nipoti stessi infino all' ultimo lo 
generarono come precettore; intantochè Annibale, cora-* 
pìuta oggimai la Galleria de' Farnesi, lo chiamò a Roma 
consigliere, arbitro, ultimatore di tanta opera. Vi stette 
men di due settimane , e tornato alla sua Bologna sopra v- 
Tisse ad Agostino diciassette anni, e dieci ad Annibale. 
Separato da'cugijai e avanzato nella età , operò d' una ma- 
niera alquanto men ricercata, magistrale però ed esem- 
plare sempre. Né alla sua gloria deon ostare certe poche 
scorrezioni di disegno che in questo tèmpo gli venneif 
fatte, come nella mano del Redentore, che chiama S. 
Matteo a seguitarlo, o nel pie della Nunziata dipinta a & 
Pietro ; fallo di cui tardi si avvide , e può dirsi che ne 
mori di ai&izione. Altre critiche men fondate prodotte 
verso lui da un viaggiatore sono state dal Gan. Crespi 
ben confutate (a). 

Agostino poco dipinse, occupato per lo più nelle sue A«ofmf 
incisioni , che gli davano onde vivere e splendere fi^ gli 
artefici. Di ciò la pittura ha sentito scapito, privata di un 
ingegno che potea giovarla a par de' fratelli. Era in lui 
invenzione più che in altro de'Garacci: molti lo firn primo 
anco nel disegno ; ed è certo che incidendo emendava e 
migliorava i contorni degli originali. Tornato da Venezia 
si applicò al colorito più di proposito; e giunse con un 
cavallo dipinto a &re inganno a un vivo cavallo , cosa 
tanto decantata in Apelle. Concorse insieme con Annibale 
ad una tavola^he dovea farsi a' Certosini. Il suo disegno 
venne anteposto; e allora fu che in quella Comunione di 

(a) Leti. Pitt. T. VII lettera 4. 
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S« Girolamo formò una delle pitture più celebri di Bolo^ 
gna. Nulla pare potersi aggiugnere alla deyozione del S» 
Vecchio^ alla pietà del Sacerdote che lo comunica , alla 
espressione degli astanti che sostentano il moribondo, che" 
.odono i suoi ultimi accenti, che per non obbliarli gli scri- 
vono in sul momento ; volti vari , vivaci , in ognun dei 
quali traspare e favella l'anima. Esposto il quadro, la gio-^' 
ventù gli si affollò intorno per farvi studi; talché Anni- 
bale tocco da gelosia divenne sul gusto del fratello più 
ricercato e più lento ; e procurò di render Agostino alla 
incisione; siccome gli venne fatto. In Roma lo riebbe pit- 
tore ; e la bella poesia che si ammira nella Galleria Far- 
nese, si de^ in gran parte al suo talento; di cui pur sono^ 
la favola di Cefalo e di Galatea ; cose granosissime, che 
paiono dettate da un poeta , eseguite da un artefice greco. 
Corse allora voce, che nella pittura farnesiana Y incisore 
si portava meglio del pittore; e Annibale più non resi- 
stendo ai morsi della invidia , allontanò il fratello da 
quel lavoro sotto mendicati pretesti ; né v' ebbe o umilia- 
zione di Agostino , o consiglio di maggiori , o mediazione 
di Grandi, <^ he lo placasse. Partito da Roma, andò Ago- 
stino a servire il Duca di Parma, per cui dipinse in una 
sala TAmor celeste, T Amor ' terreno , V Amor venale; 
opei^ bellissima che compiè insieme con la vita. Restava- 
gli una figura : che il Duca non volle supplita da altro 
pennello. Vedendo avvicinarsi il termine d^'^oi giorni, 
fu tocco da amaro rimorso delle sue stampe lascive, e ne 
pianse. Id?ò anche in quel tempo un quadro del Giudizio 
finale, che non potè condurre a fine. Nella descrizione 
del suo funerale e nella orazione funebre recitata da Lu- 
cio Faberio si & menzione di una testa di Cristo Giudice 
dipinta da lui allora, non però terminata, sopra un raso 
ii^ro. Tal testa si addita nel palazzo Albani di Roma, e 
ve ne ha replica altrove ; ed è accolto in que' lineamenti 
quanto di più maestoso insieme e di più terribile può con* 
cepir fantasia umana; 
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Aanibale fu gran pittore in Lombardia^ qualunque AmniAu 
gusto ivi prendesse a seguitare. Mengs nelle sue prime ^*^^* 
opere trova l'apparenza , non il fondo dello stil del 
Coreggio) ma è un'apparenza si lusinghiera^ che sforza a 
crederlo un de' migliori imitatori di quel gran prototipo» 
Il suo Deposto a' Cappuccini di Parma siida qualunque 
grande assecla della scuola parmense* Più celehrfe è il 
quadro di S. Rocco , compendio delle perfezioni di vari 
artefici; intagliato in acqua forte da Guido Reni. Fu fatto 
per Reggio^ quindi fu recato a Modena ^ e di là a Dresda* 
Vi espresse il Santo ^ che presso di un portico , stando in 
un basamento dispensa a' mendichi le sue ricchezze; com- 
posizione ricchissima non tanto di figure , quanto d'inse^ 
guarnenti. Una truppa di poveri, vari d' iafemiità , di 
età 9 di sesso^ è ancora mirabilmente variala iie' gruppi e 
nelle azioni: chi riceve con gradimento , chi aspetta òon 
impazienza, chi numera il denaro con gioia: tutto ivi ò 
miseria e viltà ; e pur tutto ivi par che vi parli della co* 
pia e della nobiltà dell'artefice. Ma ito in Roma nell'anno 
sacro 1600, cominciò altra carriera: modero il suo Juqgó^ 
dice Mengs, emendò la caricatura delle Jòrme, imitìt 
Raffaello e gli antichi , ritenendo però sempre unq 
parte dello stil del Careggio per mantenere" il grandiose 
(T. II p. 19 ). Quasi, lo stesso avea detto T Albano in un^ 
lettera presso il Bellori ( pag. 44 ) aggiugnendo che An* 
nibale a giudizio degl* intendenti asHtnzb di grati hmga 
il cugino nel vede^roy oltre V opere di Raffaello ^ arnese 
le bellissime statue antiche. Dipinse ivi in varie chiese t 
ma tutto il suo meglio, e tutto quasi il fondamento del* 
Tarte per lui risorta è da cercarsi in pahzzo Farnese. I sog-* 
getti ftirono scelti da Moiisig. Agucchi ; e^ presso il Bellori 
si posson leggere insieme con le allegorie. In un carne** 
rino voir espresse le imagini delle flirta ] siccome sono 
Ercole al biwoj Ercole che sostiene il Mondo, Ulisse 
liberatore: nella galleria diverse & volo dell' Amor virttto^ 
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80^ come quelle di Arione e di Prometeo; ed altre del' 
TAmor vizioso, fra le quali spicca in mezzo alla volta 
uno stupendissimo Baccanale. L' opera e compartita mi- 
rabilmente e variata con ovati, con cornici^ con Tela- 
moni or di stucco or di chiaroscuro; ove si riscontrano 
i suoi studi continui su l'Ercole Farnesiano e sul torso 
di Belvedere ^ che disegnava esattamièute anche senza 
averlo sott' occhio. Tutto il resto ancora spira greca ele- 
ganza , raffaellesca grazia, imitazioni non pure del suo 
Tibaldi, ma del Bonarruoti ancora; e quanto di gaio o 
di forte avean aggiunto alla pittura i veneti ed i lombardi. 
Questa fu la prima opera, ove, come in una Pandora, 
tutt'i geni delle scuole italiane unissero i loro doni; ed 
ìò^ a suo luogo descrissi lo stupore che destò a Roma ^ e la 
rivoluzione che cagionò in tutta Farte. 

Per questa opera ^li dopo i tre primi maestri è col- 
locato nel quarto seggio da Meugs ; anzi questi nelle for- 
me de' corpi virili lo tiene fra tutti sovreccellente. Il 
Pussino negava vedersi componimenti migliori di questi 
dopo Raffaello; e alle favole stesse si ben dipinte antepo- 
neva i Telamoni o Termini già ricordati , e gli altri^ignu- 
di; ove dicea che il pittore avanzò se stesso. Il Baglione 
a lui ascrive il metodo di colorire dal vivo ch'era quasi 
smarrito, e l'arte véra di dipinger paesi imitata poi dai 
fiamminghi. Potrebbe aggiugnersi anco l'uso deUe carica* 
ture, che ninno meglio di lui seppe ritrarre da natura € 
crescere coli' idea. Nelle gallerie di Roma si trovano molte 
pitture di Annibale in questo suo nuovo stile; ed una ve 
n'è in palazzo Lancellotti, picciola e a colla, che può 
competere, quasi dissi, con le migliori di Ercolano. E. 
un Pan che insegua il suono della sampogna ad Apollo, 
figure disegnate, colorite, disposte da gran maestro. E 
sono atteggiate in guisa, che al giovinetto si legge in viso 
la suggezione e la tema di non errare; e si conosce nel 
vecchio, rivolto in diversa parte, l'attenzione a quel suo- 
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no, la compiacenza di tale allievo, la premura di celar* 
jgli questo suo sentimeuto perch'egli non ne invanisca (a).. 

Cose di tal finezza non ne ha lasciate forse in Bolo- 
gna ; ove dura tuttavia un gran partito cominciato a 
tempo de' Caraccio che antepone Lodovico ad Annibale. 
Quando io considero che Annibale al patrimonio della 
sua scuola aggiunse anche^ le ricchezze che gF ingegni 
de' greci in più luc^hi e in più secoli adunarono nel 
loro stile; quando rifletto a'.progressi che, veduto in Ro- 
ma il suo nuovo stile, fecer Domenichino e Guido e TAl* 
bano e il Lanfranco, e i lumi che ne trasse TAlgardi a 
vantaggio della scultura, come il Passeri dà luogo a sup- 
porre, e il miglioramento che per lui ebbe la tanto 
amena, piacevole, deliziosa pittura delle Fiandre e della 
Olanda; mi par più vicino al vero il sentimento comu- 
nissimo fuor di Bologna , che Annibale sia il maggior pit- 
tore della famiglia. Aggiunga se altri vuole, che Agostino 
fu il maggior ingegno; Lodovico, a cui deggiam Tuuo e 
l'altro, il maggior maestro. E come a tale , il eh. Sig. 
Abate Magnani bibliotecario e lettor di eloquenza del- 
r Istituto, a lui ha date le parti dell' insegnare in una 
dotta orazione su le belle arti ed^ta in Parma presso il 
Bodoni insieme con altre del medesimo autore. 

I tre Caracci seguano quasi i confine all'aureo secolo o!nJr 
della nostra pittura. Sono gli ultimi sovrani maestri; se «■"<^<^<^">' 
già per qualche loro discepolo non si dee prolungare di icuoU 
pochi anni la beila epoca. Vìssero di poi maestri eccel- ^^' 
lenti; ma fin d'allora, apparendo essi meno grandi e nien 
solidi, si leggon querele su la declinazione dell'arte. Né 
vi è mancato chi da Guido ordisse un secol d'argento e 
lo continuasse fino al Giordano si pel minor merito degli 
artefici , si per que' prezzi tanto maggiori di prima , che 
Guido introdusse nella pittura. I Caracci non erano stati 

(a) y, la Dissertazione su la Pittura del Canon. Lassariui 
nel Catalogo delh Pitture di Pesaro a pag. ii8. 
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pagati che scarsartìeiìte. Lo confessa il Conte Malvasia , 
e non lascia di additare Tangusta casa e di descrivere la 
tenue fortuna in cui mori Lodovico: gli altri due mori- 
rono anche di lui più poveri. Nel resto i Caracci non 
lasciarono, come altri pittori, alcun figlio legittimo che 
continuasse la loro scuola: essi vissero senza i legami del 
matrimonio , e solean dire che V arte era la loro sposa. E 
si quest'una vagheggiavano ^ e a quest'una servivano pas- 
sionatamente senza quasi curar se stessi. Fin quando erano 
a mensa , aveau seco e carta e matita; e se osservavano 
atto o gesto degno di pittura , subito ne prendevan me- 
moria. E valse quel laro libero stato, più che altra cosa, 
a' progressi nell'arte. Una moglie che avessero ammessa 
in casa, facilmente co' cicalecci avria rotta quella concor- 
dia e amicizia, onde ognun destre dava i suoi lumi e 
profittava degli altrui. Oltre a ciò avria probabilmente 
accresciuta ne' Canicci la fretta e scemato lo studio: 
cosi almeno è avvenuto a moltissimi, che per alimene 
tare il lusso di una donna o il bisogno di una famiglia, 
si son dati alla fretta e alla trascuratezza^ Adunque in- 
vecchiato Lodovico ed estinti i cugini rimanevano di 
quella famiglia due giovani, Francesco iu Bologna ed 
Antonio in Roma. 

Caittcce- Era Francesco minor fratello di Agostino e di Annibale. 

f^uno in Altero di questa congiunzione e del suo talento , eh' ebbe 
F^A^™Es eccellente per disegnare e ragionevole per dipingere, osò 

Carocci, di Opporre a Lodovico suo maestro una scuola, scrivendo 
sopra la porta? questa è la vera scuola de'Caracci- Non 
ebbe credito in Bologna, anzi vi fu avuto in odio come 
persecutore e feritore anco di Lodovico; a cui doveva quel 
poco di buono che vi avea fatto; ed è la tavola con vari 
Santi a S. Maria Maggiore , che tutta gli fu ritocca dal 
buon cugino. Ito poi a Roma e accolto con applauso, 
presto vi fu conosciuto e sprezzato; e senza lasciarvi 
segno del suo pennello , vi mori allo spedale contando di 

Caracci. età 27 auui. Antonio Caracci figlio naturai di Agostino e 
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allievo di Annibale, era di tutl/ .altro costume. Savio, 
amoroso e grato verso i congiunti^ raccolse gli ultimi 
spiriti dì Annibale in Roma ; lo decorò di splendido fu- 
nerale in quella chiesa della Rotonda , ov' era stato espo- 
sto il cadavere di Raffaello; e presso le ceneri di quel 
grande artefice lo tumulò. Visse di poi cagionevole per 
alcuni anni, e non ne oltrepassò i 35. Morì in Ropna^ ove 
da Palazzo Pontificio e a S. Bartolommeo lasciò opere: è 
raro ne' gabinetti ; ne vidi in Genova una Veronica presso 
i Sigg. Brignole Sale. Il Bellori ne avea scritta la vita, 
che quantunque perduta , fa in lui supporre gran merito; 
poiché quello scrittore non accomodò la sua penna che a 
rari artefici. Baldassare Aloisi detto Galanino. parente e ^a^dama- 

^ AB AbOUI. 

scolar de' Caracci , cede a pochi de' condiscepoli in fatto 
di composizioni : la sua Visitazione alla Carità di Bolo- 
gna tanto esaltata dal Malvasia, senza le varie tavole fatte 
in Roma e dal Baglione rammentate con lode, basta ad 
assicurarcene. Non ebbe però uguale al merito la fortuna ; 
onde tutto si diede a ritrarre; e, come dicemmo nella 
scuòla di Roma^ tenue ivi per qualche tempo il primato 
in genere di ritratti che fece sempre di gran rilievo e di 
gran forza. 

Altri bolognesi nodriti nella stess'Accademia sì fermaron 
pure in Roma o nel suo Stato; e furono in buon numero; 
giacché, come dicemmo nella epoca quarta di quella scuo- 
la, essi vi erano graditissimi. Cominciamo dai meno celebri. 
Lattanzio Mainardi,che il Baglione chiama Lattando bolo- Lattavzio 
gnese, vi era ito prima di Annibale, e nel Vaticanoavea fatte 
opere nel pontificato di Sisto V, che assai promettevano; 
ma egli vi mori molto giovane; e in età anche più verde un 
Gianpaolo Bonconti, che indarno seguitò ajRoma il maestro: Giampaolo 
né altro lasciò dopo se che disegni del miglior gusto. I« • ]^*ì,'(^*i"7io 
nocenzìo Tacconi fu parente secondo alcuni, e certa men- 'ì^accoki. 
te godè a lungo della confidenza di Annibale/ da lui ebbe 
disegni e ritocchi da farlo parere più con^derabil pittore ^ 
ch'egli non era. Veduto à S. Maria del Popolo e a S. 
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Aogiolo in Pescheria, ove dipinse alquante storie di & 
Andrea, può competere co^ miglior condiscepoli. Abusane 
do poi della grazia del maestro, e alienandolo co' suoi 
rapporti da Agostino, dall'Albano, da Guido, n'ebbe il 
solito premio de'susurratori. Annibale si staccò da lui; 
ed egli privo di tal sostegno comparve sempre e sempre 
m7°iI "^i^^re. Anton Maria Panico scliiivò la luce di Rotna j e 
Paiiico. servendo al Sig. Mario Farnese, visse ne' suoi feudi, di- 
pingendo a Castro, a Latera^ a Farnese, nel cui duomo 
pose il quadro della Messa, ove Annibale mise mano, 

Bald^a- anzi vi fece qualche figura. Baldassare Croce è dalF Or- 
'laudi computato fra gli scolari di Annibale, dal Malvasia 
fra gì' i^nitatori di Guido. Il Baglione lo rappresenta su- 
periore di età a tutti e tre i Caracci, e lo introduce in 
Boma in fino da' tempi di Gregorio. Potria dirsi per con- 
ciliare questi scrittori, ch'egli continuando a stare in Ro* 
ma, e già inoltralo nella età, pur si approfittasse degli 
esempi de' suoi bravi concittadini. Il suo stile, per quanto 
yedesi nel palazzo pubblico di Viterbo, e in una cupola 
del Gesù, e nelle grandi istorie di S. Susanna, ed altrove 
in Roma, è facile, naturale, da meritargli nome di buon 
pratico e di buon frescante ; di caraccesco non cosi facil- 

Gio. Luigi mente. Gio. Luigi Valesio dalla scuola de' Caracci, ove 
tardi venne e più che a dipingere apprese a miniare e 
ad incidere, passò a Roma, e quivi servendo a'Lodovisi 
nel pontificato di Gregorio XV , figurò moltOp £' lodato 
nelle opere del Marini e di altri poeti non tanto per l'arte 
in cui valse mediocremente, quanto per la sua fortuna e 
per le sue industrie. Fu di quegli uomini che alla man- 
canza dei merito san sostituire altri mezzi più facili per 
vantaggiarsi; regalare a tempo chi può giovare, simulare 
allegria fra gli avvilimenti, secondare i geni , adulare , 
insinuarsi , farsi partito fin che si giunga dove si mira* 
Cosi egli tenne carozza in Roma , ove Annibale per più 
anni non ebbe altro stipendio delle sue onorate fati-» 
cjie fuor che una camera a tetto > il vitto quotidiano per 
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te« per un servo, e lao scudi annuali ( Malv. Totù. I 
pag. 574* ^^11^ poche cose fatte dal Valesio in Bologna, 
cofn'è la JNuuziala de' Mendicanti, vedesi un far $ecco 
e di poco rilievo, ma esatto air uso de'miuia tori. Alquanto 
par che crescesse in Roma, ove ne resta qualche opera 
a fresco e in olio; e tutto il suo meglio è forse ivi una 
figura della Religione nel chiostro della Minerva. Questi 
artefici della scuola caraccesca bastimi averli additati. £8si 
non furono che seguaci gregari di quelle insegne. 

I cinque che sieguono meritano di essere riguardati da 
vicino, e conosciuti chiaramente. Costoro , rimanendo 
pure in Roma , divennero ivi condottieri di nuove schiere 
che da essi presero le divise e il nome : onde noi spesso 
abbiam dovuto rammentare ora gli albaneschi , ora i 
guideschi , e così degli altri. L' averne scritto in piii luo- 
ghi ci gioverà ora a trattarne più brevemente. 

Domenico Zampieri sia Domenicbino è oggimai te- Dmtnt- 
nato univecsalmente il miglior allievo de'Caracci; ansi 
dal Cq. Algarotti è anteposto a' Garacci stessi ; e ciò 
che pili monta, il Poussin lo stimò, il primo pittore dopo 
Raffaello. Quasi lo stesso giudizio nel proemio della vita 
del Gamassei ne ha portato il Passeri. Nel principio dei 
fiuoi studi comparve tardo d** ingegno perchè era profondo e 
accurato; e allo studio suo più che al genio ascrive il Pas- 
seri i suoi progressi. Goir essere perpetuo riprensor di se 
stesso riuscì fra' condiscepoli il più esatto e più espressivo 
disegnatore, il. coloritore più vero e di miglior impasto, 
il maestro più universale nelle teorìe dell' arte , il pittoi^e 
di tutti i numeri, in cui non trovò Mengs che deside- 
rare se non qualche maggior grado di eleganza. Per tutto 
donarsi all'arte si furava alla società, o se talora cercava 
pur la frequenza ne* mercati o negli spettacoli, era a fin 
di osservar ne' volti del popolo come natura dipinga la 
gioia, l'ira, il dolore, la temenza ed ogni altro affetto ,^ 
per subito ritrarlo* in carta : cosi giunse a delineare gli 
Tomo F. 6 
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animi j dice il Bellori, a colorire la vita y e a destar nSI 
petti que' movimenti che ogni sua storia desidera; quasi 
come farebbe uu Tasso o un Ariosto col fascino della poe- 
sia. Dopo più anni di studio in Bologna vide Parma e 
le belle opere decomba rdi; di là andò a Roma ove An- 
nibale fini di erudirlo, e lo adoperò ancora fra'suoi aiuti. 
Il suo dipingere è quasi teatrale , e ne & la scena ordi- 
nariamente qualche bellissima architettura (a), che serve 
per dare alla composizione un partito nuovo e grandioso, 
all'uso di Paolo. Qui v'introduce i suoi attori scelti dalla 
più bella natura, e mossi con la più belFarte. Quegli 
che déon far parti virtuose, hanno idee cosi dolci, sin- 
cere , amorose, che inspirano I^amor del bene. Similmente 
i cattivi colle ree sembianze inspiran odio mortale al 
lor vizio. Ninno speri in altri dipinti o più bei drappi e 
più vàri , o acconciature più vaghe , o manti più mae- 
stosi. Le figure sono collocate in luogo e in positura, 
che serva air insieme; e va per tutto una luce ralle- 
gra r animo, ma che più e più si avviva nelle ma- 
schere de' miglior volti, ond*elle sian le prime a chia- 
mare a se r occhio e il cuore. Il più giocondo dello spet- 
tacolo è scorrere dall' un capo all' altro la sceiìa , e os- 
servare come Ogni persona rappresenti la sua parte. Non 
vi è bisogno comunemente d' interprete che dichiari ciò 
che sentano o dicano : tutti lo portano scritto neir at- 
titudine e nel volto ; se avesser parola non dirìano air a- 
' recchio più di quel ch^ dicano all' occhio. N' è prova la 
Flagellazione di S. Andrea a S. Gregorio di Roma fatta 
a competenza di Guido , e posta dirimpetto al suo San- 
i'Andrea>ch' è condotto al patibolo. E' trito racconto, che 
nna vecchierella si trattenesse gran tempo innanzi la sto- 
ria dLDomenichino indicandola a parte a parte ed espo- 
nendola a un fanciullo che seco avea; e che voltasi poi 

^ ■ •■ 

'(a) Àncbe in questa facoltà fu eccellente; e Gregorio XV lo 
nominò architetto del Palazzo Apostolico. 
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«Ila storia* di Guido, la mirasse di passaggio e partisse. 
Aggiungono che Annibale informato del fatto, da esso 
pure prese argomento di anteporre la prima opera alla 
seconda. Dicesi ancora , che dipingendo uno de' manigoldi 
procurasse di destare in se ira , e gestisse e favellasse 
minacciosamente ; e che Annibale sorpresolo in quel frat- 
tempo f lo abbracciasse dicendogli : Domenico , oggi da 
te : imparo così nuovo , ma vero insieme gli parve che 
il pittore come V oratore ^ senta in se ciò che rappre- 
senta ad altrui. 

Nondimeno quella Flagellazione è nulla rispetto alla 
Comunione di S. Girolamo, o al Martirio di S. Agnese, 
o ad altre tavole fatte in più adulta età. Il primo è giu- 
dicato comunemente il miglior quadro di Roma dopo la 
Trasfigurazione di Raffaello ; e il secondò fu dall' emulo 
Guido riputato dieci volte migliore delle cose di Raf- 
faello (a). In questi quadri da chiesa una delle cose' che 
innamorano è la gloria degli Angioli bellissimi di sem* 
bianze, agilissimi nelle movenze, e introdotti a farei più 
graziosi ministeri della composizione ; coronar Martiri , 
recar palme, sparger rose, intrecciar danze, far melodie. 
Spesso vi si riscontra la imitazione del Goreggio nelle at- 
titudini; le forme però son diverse, ed han per lo più 
un simo che gli distingue e gli fa venusti. Ma per quanto 
piaccia Domenichino in quadri a olio, è più morbido 
sempre e più armonioso in pitture a fresco. Se ne veggono, 
oltre quelle di Napoli , a Fano , ma guaste la maggior 
parte da un incendio; e sono istorie evangeliche in una 
cappella di duomo; a Frascati in villa Bracciano, e son 
£itti mitologici; a Grotta Ferrata, e son gesta di S.Nilo; a 
Roma, e sono soggetti sacri sparsi in più chiese. Presso 
le cupole di S* Carlo a'Catinarì, e di S. Andrea della 



{a) Meritamente condanna questo giudizio il Sig. Cav. Puc* 
Cini nel suo Esame critico del PVchb pag, 49* Conte dopo che 
Raffaello ec. 



^ 
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Valle ha dipinte ne' peducci ivi quattro Virtù, e qui i 
quattro Evangelisti rimasi sempre in esempio dopo cento 
e cento lavori simili. A S. Andrea pure veggonsi nella 
tribuna varie storie del Santo; altre a S. Luigi di S. Ce- 
cilia; altre a S. Silvestro nel Quirinale, di Davide e di 
altri soggetti della Scrittura , che per composizione e per 
gusto di panneggiamento si preferiscono da alcuni alle al*- 
tre tutte. 

Pare incredibile che tali opere, le quali ora formano 
Y ammirazione de' professori , fossero, come altrove narrai, 
avvilite una volta a segno, che l'autore scarseggiò per 
gran tempo di commissioni; e fu in punto di cangiar la 
pittura con la scoltura. Ciò avvenne in parte per la sover- 
chieria degli emuli che le virtù istesse gli trasformavano 
in vizi; e in parte anche per qualche suo tenue difetto. 
Era Domeiiichiuo men grande nella invenzione che nelle 
altre parti della pittura. N' è argomento il suo quadro 
del Rosario a Bologna , che non fu allora , né è ora pie- 
namente inteso dal pubblico; e si sa che agli stessi suoi 
parziali quella idea non piacque, e che l'autore se ne 
penti. Adunque diffidando egli di se in questa parte, spesso 
prese da altrui: imitò Agostino nel S. Girolamo; nella 
limosina di S. Cecilia imitò il San Rocco di Annibale; 
cosi altrove si valse de' pensieri anche di men chiari ar- 
teGci ; solito dire che in ogni pittura trovava qualche cosa 
di buono, come in ogni libro , diceva Plinio , si pesca 
qualche notizia utile. Tali imitazioni davan occasione ai 
rivali di censurarlo come uomo di sterile fantasia; anzi 
fatto incidere il S. Girolamo di Agostino, ne sparsero co- 
pie , divulgando lo Zampieri per un plagiario. Il Lan- 
franco principale ingegnere di queste macchine opponeva 
dair altra parte le sue invenzioni sempre nuove ; e alla 
lentezza e irrisoluzione deir emulo metteva a fronte la sua 
celerità e prontezza nell' operare. Se Domenichino avesse 
.^vuto il partito che merita vasi ^ avria potuto,, come i Ca- 
facci in Bologna , trionfai presto degli avversari, mostrando 
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cVegli era ^imitatore , ma non servile (a); e che le sue 
opere se avevaa più tarda nascita che quelle de' suoi ne- 
mici, meritayan però di avere più lunga vita.^ll pubblico 
è giudice equo ; ma presso lui non basta aver buona causa^ 
se non ci sun molte voci che glie l'accreditino. Domeni- 
chinoi timido^ solitario , maestro di pochi non ebbe allora 
partito a sufficienza; e dovette cedere alla piena che lo 
incalzava; verificando il detto di Monsig. Agucchi , che 
il suo valore non saria ben conosciuto se non dopo moi'te. 
Spenti i partiti, la posterità imparziale gli rende giusti- 
zia ; né vi è galleria reale che non lo ambisca* I suoi 
quadri di figure sono pregiatissimi, e si vendono a prezzi 
enormiir Baro è vedergli fuor delle città capitali. Il suo 
Pavide nel collegio di Fano è oggetto di curiosità* a tutti 
gli esteri che haii sapore di beile arti ; figura grande 
guanto il vero, e che sola basterebbe a eternare il nome 
di un artefice. Picciol quadro , ma quas' inestimabile , è 
il S. Francesco del già Conte Jacopo Zambeccari in Bolor 
gna : il Santo sta. in atto di orare , e per gli occhi ros- 
seggiauti e caldi par che gli esca il cuore stillato in pianto. 
Due quadri composti singolarmente belli ne vidi a Gè*- 
nova; la morte di Adone pianta da Venere nella Galle- 
ria Durazzo poc' anzi detta ; e nella Brignole Sale il S. 
Hocco che prega per la cessazione della peste. L' atteg- 

(a) y. la difesa che il Crespi fti a Domenicliiiio e al Massari altro 
imitatore del quadro di Agostino: è inserita nella Ce/to5a di Bolos^^ 
gna descritta a pag. 26. £^ anche dal Bellori difeso nella sua lunt** 
ghezza in dipingere, producendo e lodando alcune sue massime. 
V. gr. non esser degna di pittore quella linea che non è mossa^ 
dair ingegno prima che dalla mano; che là eccellenza sta nelle 
0pere ben terminate ; solito a sgridare i giovani che disegnavano 
di schizzi y e colorivano di eolpi { pag^ 9i3 }. Altra difesa di 
lui si legge nel Passeri ( pag» 4 ) per alcune figure che presp 
dalla .Galleria Farnese y e imitò nelle storie di S. Girolamo al 
portico di S. Onofrio ; e a pag. 9 lo difende nello stile delle 
pi'^ghe , ove da alcuni parve scarso nella lor copia e duro nel 
ioro inti^ciamento. 



/ 
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giamentò d^l Santo, la premura di alcuni che a lui rì^ 
corrono, la tragica rappresentanza de'morti distesi in terra^ 
ili un altro eh* è recato al sepolcro^ di una madre, da 
cui già motta un innocente bambinello vuol suggere il 
latte, scuoton l'animo in quella tela quasi come a spet- 
iacolo di cose^ere. Fra le pitture profane di Domenicbino 
rinomatissima è la Caccia di Diana in palazzo Borghesi^ 
pieiia di agili Ninfe e di gai accidenti. JVella stessa qua- 
dreria e in quella di Firenze è qualche suo paesino; in 
non poche qualche suo ritratto. Anche in queste cose è 
eccellente^ e sono le men difficili ad acquistarsi. Di altre 
sue opere e de' migliori suoi allievi si è detto a bastanza 
nelle scuole di Roma e di Napoli. Alla patria educò Gio. 
^Batista Ruggieri ; e può contarsi fra le sue molte sventure, 
che questi riuscitogli assai valente non fosse a lui gi*ato 
quanto voluto avrebbe; e unitosi in qualità di aiuto col 
Ges^i, ne traesse ancora la denominazione, come diremo. 
Di questo di^usto di Domenichino ha parlato il Passeri 
per incidenza^ a pag. 198 nella yita dell' Algardi. 
f AAvcuoo Succeda allo Zampieri il suo intimo amico Francesco 
Albani > die intendendo allo stesso fine^ dice il Malvasia, 
e professando i medesimi mezzi, battè la stessa gloriosa 
strada. Si uniformano essi in un certo gusto generale di 
dìs^nare scelto, sodo, patetico: molto anco si somigliando 
nelle tinte, senonchè 1* Albani nelle carni è più rubicondo 
e non di rado alterato pel metodo delle imprimiture. 
Nella originalità delle invenzioni è superiore a Domeni- 
chino e a qualunque forse della scuola ; e nel rappresen- 
tare corpi donneschi avanza, secondo Mengs^ ogni altro 
pittore. £' detto da alcuni F Auacreoiite della pittura* 
Come quel poeta da picciolo odi , così l' Albani da piccioli 
quadri ebbe gran nome; e come V uno canta sempre Ve* 
neri e Amori , e donzelle e fanciulli; così T altro presso- 
ché sempre questi teneri e leggiadri soggetti prende a 
dipingere. A tal genere di pitture lanatura lo formò , la 
lettura de' poeti lo dispose ^ la fortuna stessa il promosse; 
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«vendo sortita una coiijK>rte e dodici figli di tal beltà , 
che ad ogni ora avea pronti in casa i più bei modelli dei 
suoi studi. Ebbe anco villa in luogo deliziosissimo, ove 
dalU varietà degli (^getti era aiutato. a rappresentare le 
belle vedute campestri a lui si fiimiliari. Il Passeri lo 
predica rarissimo anco in questa parte; e nota che ove 
gli altri per accordare le figure co' paesi , o i vari oggetti 
de' paesi fra loro, spesso alterano il naturai colore alle 
cose; egli presentò sempre il verde degli alberi, la chia- 
rezza delle acque , il sereno d^U' aria nel più vago aspetto, 
e gli legò insieme con la più soave armonia. 

Su. questi campi egli colloca per lo più e dispone le 
sue composizioni ; quantunque faccia uso talvolta di archi- 
letture, nelle quah è sperto ugualmente. Le sue inven- 
zioni si veggono frequentemente nelle quadrerie y o a me- 
glio dir si riveggono; perciocché ed egli le ripeteva, e ne 
&ceva iar copie agli allievi, ritoccandole di sua mano. 
Rade volte son baccanali : sfuggi questo tema trattato ma- 
ravigliosamente, da Annibale in molti suoi quadrettini, 
da' quali l' Albano, se io non erro, prese la prima idea 
del suo stile ; ma la temperò giusta il proprio talento, 
che non era virile quanto in Annibale. I temi a lui più 
frequenti sono la Venere addormentata , la Diana nel ba- 
gno, la Danae a letto, la Gitlatea in mare, l'Europa sai 
toro, che anche in gran tela si trova espressa nelle qua- 
drerie Colonna e Bolognetti a Roma , e a Pesaro in quella 
de' Conti Mosca : ed è bello a mirarvi quegli Amorini al- 
tri distendere un velo sopra la donzella per vietarle i 
raggi del sole, altri con legami di fiorì tirare il toro, al- 
tri pungerlo con le frecce. Spesso anche gF introduce a 
carolare, a tesser ghirlande, a es4»*citarsi coli' arco verso 
un cuore sospeso in alto come in bersaglio. Talora asconde 
qualche dottrina o qualche ingegnosa allegoria sotto il ve- 
lame de' suoi dipìnti ; come in que' quattro ovati degli 
)illeménti in palazzo Borghesi, che ripetè per la R. Gal- 
leria di Torino. Quivi ancora son Amorini cì\e a Vul- 



88 SCUOLA BOLQGITESE 

cano temprano i dardi ^. che per Taria tendono insidie ai 
volanti uccelli 9 che in mare nuotano e pescano, che in 
terra ricolgon fiori e tesson corone; quasi rappresentasse 
il sistema di quegli antichi che ogni opera della natura 
ascrivevano a*Genj, e di Genj perciò empievano il mondo. 
Ne' temi sacri V Àlbapo si occupò meno y ma non variò 
gusto. Tutto quivi fece operare col ministero di graziosi 
Angiole|ttiy non altrimenti che abbia di poi costumato 
il P. Tornielli nelle sue canzonette marinaresche, ove 
in ogni storia di N. Signora e del Sacro Infante pone 
una turba di essi che gli corteggia e gli serve. Ripe* 
tutìssima idea è quella di rappresentare Gesù fanciul- 
lo col guardo levato in alto a mirare gli Angioli aventi 
in mano chi spine ^ chi flagelli, chi croce*, chi altro 
simbolo della futura sua passione. Ve n'è un quadro 
in Firenze, che io riferii qella De^scfizione di quella R* 
Galleria , e si riscontra alquanto variato in due LelLe ta* 
vole; l'uua è a' Domenicani in Forlì, l'altra a' Filippini 
in Bologna. Queste ed altre tavole dell' Albani sparse in 
pia città, come in Matelica, in Osimo, in Rimini; e in 
oltre i suoi dipinti a fr:esco in Bologna a S. Michele in 
Bòsco, in Roma a S.Jacopo degli Spagnuoli co' disegni di 
Annibale , fan conoscere qh' egli ebbe talento anche per 
grandi pitture, quantunque meglio e più volentieri si ap-^ 
plicasse nelle più picciole. 
^ ?.?^}? L' Albani tenne scuola inolt' anni in Roma e in Bolo- 

deU AIìm- , . " .' 

ni. gna, competitore sempre, di Guido come nel dipingere, 
<:osi nell'ammaestrare (a). Quindi ebbon origine le censure 
del suo stile, che i guideschi sfatavano come molle e sner- 
vato, come inelegante nelle figure virili , come monotona 
si ne^ -corpi fanciulleschi tutti di una sagoma, si nelle .te^ 

(a) Questa rìTaUtà contestata in molti luoghi dal Malra&ia e 
piegata dal P. Orlandi, che neir articolo Francesco Albano lo 
chiama amico giurato di Guido Reni , e vuole che con lui con- 
ferisse le amenità dell' arte : i\ che solo può credersi ne^ lolr 
primi anni. 
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«te della S. Famiglia e de' Santi sempre di ana idea* Que- 
ste e simili accuse ; date anco a Pietro Perugino, non 
tanto servono a deprimere si gran maestro, quanto va* 
gliono a sollevarlo la stima di Annibale, i suoi scritti e 
i suoi allievi. Si ha dalla istoria che Annibale stesso in^ 
vaghito di un suo quadretto ( vi era fra le altre cose un 
fonte ove un baccante versava vino ) lo comperasse e di- 
cesse poi, che Bon avea pur pagato quel po' di acqua si 
artificiosamente colorita dal vino. Degli scritti non ab- * 
biamo se non frammenti conservatici dal Malvasia, non 
ordinati veramente, né ridotti a metodo; ciò che dovea 
fare altra penna ; ma preziosi per le notizie e per le mas- 
sime. Degli allievi poi basterebbero a decorarlo il Sacchi 
e il Cignani; Y un de' quali sostenne l' arte in Roma, l'al- 
tro in Bologna ; e fu per loro specialmente che la pittura 
si reggesse tanti anni nell' una e nell' altra scuola. Nel re- 
sto ivi rammentammo ancora lo Speranza e il Mola lu- 
gauese suoi bravi discepoli; e qui oltre il Cignani che 
altro luogo desidera, possiam contarne maggior numero. 
Fu con l'Albano gran tempo Gio. Batista Mola franzese,Gio.BATu 
che in con^pagnia dell' altro Mola , al riferire del Boschini^ 
stette in Venezia, e copiarono pel Card. Bichi una vasta 
opera di Paolo. Riuscito eccellente in ritrarre campagne 
ed alberi , e in ciò anteposto da molti al maestro , talvolta 
alle figure di questo aggiunse il paese, e tale altra volta 
a' suoi paesi adattò anche le sue figure, belle e albanesche, 
ma non di molta morbidezza. Di questo è un Riposo di 
Egitto nella insigne quadreria de' Marchesi Rinuccini a 
Firenze. Due similmente esteri gli fecer onore; Antonio Avtopio 
Catalani detto il Romano, e Girolamo Bonini pur dalla ciKOLàuo 
patria chiamato l'Anconitano; scolare, che nella imita- ^"i"- 
sdone dell' Albani fu raggiunto da pochi ; e nella confidenza 
e amicizia di esso avanzò ciascuno. Costoro fermatisi po- 
scia in Bologna, vi dipinsero con molta graziale ne resta 
, qualche storia a fresco nel palazzo del pubblico. Pierantonio Pibcatto- 
Torri altresì fu. buon fi:es€ante : questi nella Guida ^[^^'^^^^ 
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Veuezia^ove fece le architetlure nella chiesa di S.Giuseppe 
alle figure del Ricchi y è detto Torri o Torrigli ; e nel- 
r Abbecedario del Guarienti è considerato auche sotto 
nome di Antonio Torri; citandosi quivi il Passeggier^ 
disingannato y che lasciò fuori il nome di Pietro. Quanti 
FiMPPo enti ci moltiplicò quel libro senza necessità ! Filippo Men« 
Zani e noto solo per discepolo amorevolissimo e per le* 
del copista del maestro. Gio. Batista. Galli e Bartolommeo 
Il BinBHA. Morelli, denominati dalla patria quegli il Bibiena , questi 
U Piavo, il Pianoro , si leggono similmente impiegati nelle sue co- 
pie; ancorché il secondo malvolentieri vi si applicasse^ 
per essere stato Francesce troppo finito e diligente y e 
laborioso a copiarsi. Ammendue son lodati molto dal 
continuatore del Malva3Ìa.llBibiena, benché poco^ vivesse^ 
fece opere che paiono dell'Albani; particolarmente TAscenr 
aione alla Certosa , e il S. Andrea a' Servi di Bologna. Il 
Pianoro riusci specialmente in lavori a fresco; e sopra 
tutto se ne celebra la cappella di Ca^ Pepoli a S. Barto« 
lommeo di Porta , da cima a fondo da lui dipinta con si 
bel gusto, che tolta di mezzo la storia, si direbbe dise- 
gnata e colorita dall' Albani stesso. 
GviDo Guido Reni è tenuto da. molti il maggior genio della 
Rm, ^uqIh . j^^ sill;i.ì destò ne'^Caracci tanta gelosia ^quanto egli. 
Xiodovico non seppe dissimularla; e fu allora che di scolare 
reU)e competitore, e ch^ per abbatterlo prese a favorire il 
Guercino che teneva tutt^altra via. Annibaleistesso, quando 
passati alcuni anni sei vide a Roma, rampognò TAlbani che 
ve lo avea condotto ; e per deprimerlo cominciò ad opporgli 
Domenichino.Fin dalla età di 20 anni, in cui avea lasciato 
Calvart,aveano i Garacci scoperta in lui un'indole quanto 
rara per l'arte, altrettanto altera e avida dell'onore; che 
dalle prime mosse aspirava a qualcosa di nuovo e di 
grande. Sono in palazzo Bonfigliuoli e in altre scelte gal- 
lerie certi giovanili suoi tentativi or d'una maniera , or 
ài un'altra : ^udiò molto in Alberto Duro ; imitò i Garacci; 
gli pi^guer^i ìe JEbcme del Cesi; s'impegnò come il.Paih 



grotti sA risalto e alla esatta ra(^re9entanza de' muscoli ; 
tentò qualche imitazione dei Caravaggio; e nel jpalazzoanti-» 
detto v'è una sua Sibilla bellissima di fattezze, ma oltremodo 
carica di scuri. Lo stile in cui si posò, nacque appunto da 
una riflessione che su lo stile del Caravaggio fece un d^ 
Annibale: potersi a quella maniera contrapporre un'altra 
del tutto contraria; e in vece di quel lume serrato e can- 
dente tenerne un altro aperto e vivace ; oj^rre al iuo 
fiero il tenero, a' suoi contorni abbuiati sostituire i decisi; 
aiular le sue forme vili e volgari nelle più belle e piiì 
scelte. Queste parole più profondamente che Annibale non 
credea sceser nell' animo di Guido , e vi si radicarono ; né 
molto andò, che tutto diessi a tentar lo stile indicatogli. Iia 
soavità era il suo scopo; cerca vaia nel disegno, nel tocco 
del pennello, nel colorito; e cominciò fili d'allora a £if 
molto uso della biacca, color temuto da Lodovico; e fin 
d'allora ne predisse durevolezza alle sue tinte, com'è 
avvenuto. N'ebbero sdegno i condiscepoli quasi presi^ 
messe di scostarsi da'Caracci, e di tornare alla fievole 
e snervata maniera del secol decorso. £d egli non fu 
del tutto ritroso a' consigli loro. Si attenne molto da 
principio a quel forte che gradiva la sua scuola , ma 
temperavalo con più tenerezza eh' ella non solea ; e. a poco 
a poco gradatamente crescendo in questa, giunse dopo al- 
quanti anni a quel delicato che si era prefisso. Quindi 
più che altrove in Bologna ho udito distinguersi la prima 
maniera di Guido dalla seconda ; e quistionarsi qual delle 
due sia migliore. Né tutti si arrendono^ fiiUa decisione del 
Malvasia, che pronunziò essere la prima più dilettevole, 
la seconda più dotta. 

In questi cangiamenti non perde mai di veduta la fii* 
cilità che tanto alletta nelle sue opere ; e sopra tutto 
volle distinguersi nella cura della bellezza, specialmente 
in teste giovanili, uve, a giudizio di M^Ags, superò ogni 
pennello, e, secondo la espressione dei Passeri, fece volti 
di Paradiso.. Aoma, se io non esro/a'è più ricQa ^be J^q- 



01 SCUOLA BOLOGNESE 

logna istessa: la Fortuna di Campidoglio^ TAurora dèi 
Rospigliosi, la Elena degli Spada , la Erodiade de*Corsini^ 
la 'Maddalena de' Barberini, e simili oggetti presso altri 
Prìncipi, si riguardano come prodigi di Guido. Era quei 
bello, dicea TAlbano suo acerbo e perpetuo rivale, uà 
dono della natura ; ma tutto insieme fu un prodotto del 
suo studio e sul bel naturale e su Raffaello, e su le statue 
e le medaglie e i cammei antichi. Confessava egli che la 
Venere Medicea e la Niobe erano i suoi più graditi esem- 
plari ; e appena è mai • ohe ne' suoi dipinti non si ri-, 
vegga o Niobe stessa o alcuno de' figli, variati però or 
in una ora in altra maniera con tal destrezza, che non 
vi appare segno di furto. Così* pure profittò Guido e di 
Raffaello, e del Coreggio , e del Parmigianino^ e del suo 
tanto amato Paolo Veronese; da' quali attinse mille bel*, 
lezzé, ma con una disinvoltura da muovere a Jnvidia i 
'Garacci stessi. E veramente questo artefice non tanto at- 
tese a copiar bei volti , quanto a formarsi in mente una 
certa idea generale ed astratta. della bellezza, come sap- 
piamo aver fatto i greci ; e questa modulava poi e atteg- 
giava a suo senno. Trovo che richiesto da un suo scolare 
in qual parte del Cielo , in quale idea fossero gli esempi 
'di*que' sembianti ch'ei dipingeva, additò al giovane i 
gessi delleantiche teste accennate poc'anzi, e soggiunse: voi 
ancora da questi esemplare caverete bellezze simili a'miei 
dipinti ; se avrete ingegno da farlo. Trovo in oltre , che 
per una delle sue Maddalene tenne a modello un maci- 
nator di colori, testa volgarissima ; ma sotto il suo pen- 
nello, emendato ogni difetto,aggraziata ogni parte, di ven- 
ne una maraviglia. Lo stesso faceva nel nudo, riducen- 
dolo qualunque si fosse a perfetta forma, specialmente nelle 
mani e ne' piedi ov'è singolare; lo stesso nelle vesti, òhe 
spesso trae^ dalle stampe di Alberto Duro , e toltane ogni 
secchezza > le arricchiva di quegli svolazzi o di quella 
' grandiosità che volea il soggetto. A' ritratti stessi , sensia 
alterar le for<n$ nà tprre gli anni, dava non so qual no- 
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Tità e gnisia; siccome fece in quello di Sisto V, eh' è il^ 
Osimo in palazzo Galli; o in quello stupendo del Card* 
• Spada /che hanno in Roma i suoi eredié Non vi è atto ^ 
né positura , né affetto f che scemi il pregio alle sue figure: 
egli dà loro il duolo ^ la tristezza > il terrore ^senza scapito 
di lor bellezza; le volge in ogni parte, le tramuta in ogni 
attitudine; né mai piaccion meno: a ognuna dt esse, per 
dir cosi , potria competere quell'elogio y che in ogni opera 
e in ogni passo la Beltà celatamente Tatteggia^ la Bekà 
l'accompagna (a). : 

Ciò che più sorprende è la varietà che mette in questa 
bellezza ; effetto sì della sua feracissima fantasia . e si de'suoi 
studi. Disegnando fino agli ultimi anni nell'accademia^ 
specola va sempre nuove cose perchè il suo bello fosse 
vario, e cosi restasse immune* da sazietà. Amava far 
volti che guardassero in su ; e dicea die ne avea cento 
maniere tutte diverse. Variava pure in cento modi le 
pieghe degli abiti; quantunque sempre amasse di farle 
piazzose facili y vere, benintese nella lor origine /nel 
progresso e nel posamento. Né meno di esse variava 1^, 
acconciature delle teste giovanili, disponendo in questa $ 
4n quella guisa i capelli ora sciolti , or composti „ oi; 
negletti ad arte; e talora avvolgendovi sopra o veli o 
panni o turbanti eoa sempre nuova leggiadria. Vario pa- 
rimente fu nelle teste de' vecchi, ove eoo tantia natura- 
lezza espresse l'inegual cute e il cader della barba , 
girandone i peli > per ogni Verso, e animandole con certi 
tocchi risoluti ed arditi, e con pochi lumi che di lontano 
fan grand* effetto : ne ha il Palazzo Pitti, la Galleria Bar«* 
'berìna e l'Albana, e sono delle cose meo rare ^ di questo 
autore. Gran cura mise similmente a v$iriar le carni: 
fecele in soggetti teneri candidissime ^ e vi pose in 

■ \ 

(a) Illam quidquid agat y quo^uo vestigia vèrtat. 
Componi t. furtim , sidfsequiturque Decor, Tibol* 
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tHire certi lividetti e azzurìni mescolati fra mezze tinte^ 
che alcuni accusan di manierismo (a). 

Gli elogi fatti poc'anzi allo stil di Guido non cadono in « 
Ogni sua opera. E^ noto che fu disuguale non per màssima^ 
ma sol per un mio che oscura le sue molte virtù morali; e 
fu il giuoco. Lucrò tesori. Nonpertanto a cagione delle sue 
perdite era sempre in bisognose lo riparava col dipingere 
trascuratamente. Quindi qualcb' errore di prospettiva e 
qualche mancanza nelle invenzioni , difetto aggravato 
tanto sopra di lui dall' implacabile Albani ; quindi le 
scorrezioni del disegno e la ineguaglianza delle figure, e 
le opere esitate prilla di terminarle. Né perciò sono esse 
escluse da' gabinetti anche reali; e quel di Torino ne ha 
un Marsia finitissimo, a cui sta innanaù un Apollo poco 
più che abbozzato. Conviene pertanto, a stimar Guido, 
volgere gli occhi ad altre cose che gli fecero nome. Uelle 
migliori opere di lui io credo essere nella sua maniera 
più forte la Crocifissione di S. Pietro a Roma , il Miracolo 
della manna a Ravenna , la Concezione a Forlì, la Strage 
degl' Innocenti a Bologna , e quivi il celebre quadro di S. 
Pietro e S. Paolo in casa Sampieri. Della più gentil ma* 
niera si posson dire il $. Michele di Roma , la Purifica- 
zione in Modena , il S. Giobbe in Bologna , il S. Tommaso 
Apostolo in Pesaro 9 l'Assunta in Genova, quadro de' più 
studiati di Guido , e posto dirimpetto al S. Ignazio di 
Rubens. 
Scuola di Insegnò Guido in Roma, e le donò gli allievi che già 
Gaido. dicemmo; e più iinche ne die alla patria , ove tenne scuola 
frequentatissima di sópra 200 scolari , coihe abbiamo dal 
Crespi. Né da questo numero vuol misurarsi la dignità del 

suo magistero. Egli fu un vero caposcuola^ che nella pittura 

i . •' ' 

(a) L' armonìa e V accordo in questo pittore par che scusi 
alcune licenza ; di che vedi il Lazurini nelle Pitture di Pesara 
a pag. ag.' 
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di Ógni luogo introdusse una maniera più soàre e più dol^ 
che attempi dei Malvasia chiama vasi maniera moderna. I 
suoi stessi rivali ne profittarono; tenendosi certo che Do^ 
menichino e l'Albano e Lanfranco e i loro miglior discepoli 
abbian da Guido détivata quella tenerezza ^ in cui superano 
talora i Caracci. A^giovani ch'ebbe al ano studio ; non 
dava sul principio a copiar le siie opere : gli esercitava al- 
lora su quelle di Lodovico e de' miglior maestri passati* 
Congettura anche il Crespi, ch'egli mostrasse a' giovani i 
fondamenti dell'arte e della imitazione > e le cose tutte 
più sostanziali senza trattenergli in minuzie che &cilmente 
si apprendono con la pratica. Pregiossi Guido specialmente 
di Giacomo Semenza e di Francesco Gessi y i quali ugua- 
gliava a qualunque maestro che fosse allora in Bologna : 
gli adoperò a Ravenna in quella cappella del duomo, eh' è 
uno stupore d) leggiadria ; gli fece dipingere per le corti 
di Ms^ntova e di Savoia; gli aiutò in patria e in Roma; 
quantunque dal primo ne fosse ricambiato con la gratitu* 
dine, dal secondo con le persecuzioni. Ambedue nello 
stile seguiron lui, e han luogo in quadrerie scelte. 

Il Semenza emulatore di Guido or nella prima maniera Giacomo 
or nella seconda, riuscì più coiTetto, più erudito, più forte; ^■"■"»^ 
e le pitture che ne restano in. Araceli ed altrove, assai lo' 
distinguono dalla immensa turba de' frescanti di Roma. 
Quivi pure son varie sue tavole d'altari; ninna forse più 
bella che il S. Sebastiano a S. Michele di Bologna. Il Gessi Fiulucmc^ 
lo superò nello spirito, nella invenzione, nella prontezza invi- ^"^^ 
diatagli fin da Guido. £ da principio gli servi questa a 
variar le opere in più maniere fino a trovar la migliore; 
come in quel bellissimo S. Francesco alla Nunziata, poco 
men che pari a quei di Guido, e in non pochi altri del suo 
primo e miglior tempo; pe'quali si meritò anche il nome di 
un secondo Guido. Ne abusò di poi, siccome accade ia 
caratteri poc' onorati, per far molto e presto; e Bologna 
ridonda de' suoi quadri, ove fuori di un bel carattere t 
di una gran teif erezza , non vi è che lodare; pitture fredde^ 
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dì color saperficìalè, di fattezze che Sj^essó pecdah Àè^I 
grande , non di rado nello scorretto. Si coooice che affettò 
sempre la seconda maniera del Reni. E' però quasi sem-^ 
pre più languido che il maestro, più secco^ meno impastato : 
e a questi segni si decidono spesso le controversie frli i 
rigattieri e i compratori^ se uh tal quadrò sia un Guido 
débole o un Gessi^ 
Scuola del Ebbe il Gcssi in Bologna numerosa scuola quando Guido 
si ritirò dairinsegAare; e formò scolari di qualche nome^ 
Giàcouo siccome un Giacomo Castellini , e un Francesco Coreggio | 
OiFBr.do e Giulio Trogli, che datosi alla prospettiva sotto il Mitelli , 
B ^ "*^<*"- e pubblicato il libro de paradossi della prospettiva y fu 
ind' innanzi soprannominato il Paradosso. Fido imitatore 
Ercole dello Stile del Gessi fu Ercole Ruggieri, che a prima vista 
ucGiBiii. g^ambiasi col maestro. Fu detto Ercolino del Gessi ; come 
Gin. Bat. Batistino dei pressi diceasial fratello, pittore di raroinge* 
RuGGiBM. g^^^^ lodato dal Baglione estimato molto dal Cortona , fra 
le cui braccia morì. Costui era stato prima con Domenir 
chino, come abbiam detto poc'anzi; e dello Zampieri si 
potea dire più veramente, per la educazione e per tostile* 
Gol Gessi andò in Napoli e con lui competè poi a S. Bar-* 
baziano in Bologna, e lo vinse: si stabili finalmente a 
Roma che ne ha pitture a fresco nel chiostrodella Minerva, 
in palazzo Cenci e altrove, che lo presagivano grandissimo 
artefice ; ma égli non oltrepassò i Sa anni. 
Ebcolidr Spetta al Reni Ercole de Maria o da S. Giovanni , detto 
Mabu. Epcolino di Guido. Ebbe un pennello sì pieghevole al far 
del maestro, die avendo questi formato un quadro sol per 
metà, Ercole gtiel copiò; e sostituita la sua copia nel caval- 
letto del maestro , G uido , senz'accorgersi della celia, con- 
tinuò a dipingervi come fosse suo origiuale. Lo adoperava 
perciò volentieri a replicare le sue invenzioni : e si veg- 
gono in pubblico due di queste pitture, belle veramente; 
non però di stile si sciolta, come altre che fece per pri- 
vati, credo io, più adulto. Fu in esse un possesso e un an- 
dar di pennello > che facean gabbo a' più accorti; talento 
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per CUI ih Roma fu ammirato^ e con onore non sortito da 
altro copista, da Urbano Vili fu dichiarato cavaliere: 
anche questi mancò nel fior de' suoi anni. 

Buon copista e possessore in oltre dello stile di Guido 
fu Gio. Andrea Sirani, che morto il maestro terminò la Gio. Av- 
gran pittura di S. Brunone a' Certosini , ed altre per città *****in."^" 
che desideravano l'ultima mano.Le prime opere del Sirani 
o perchè fatte con meno di libertà , o perchè ritocche da 
Guido, si avvicinano molto alla seconda maniera del fieni; 
fiopra tutto il Crocifisso nella chiesa di S. Marino, in cui 
par rivedere quel di S. Lorenzo in Lucina, o quello della 
Galleria di Modena, ne' cui volti par bella la morte istessa. 
In progresso di tempo credesi che il Sirani si proponesse 
il forte tenuto da Guido nel primo tempo ; e san di quel 
gusto la Cena del Fariseo alla Certosa, e lo Sposalizio di 
!N. Signora a S. Giorgio di Bologna, e i dodici Crocifissi al 
duomo di Piacenza; quadro bellissimo, ascritto da alcuni 
ad Elisabetta figlia e discepola di Gio. Andrea. Euìàkt* 

Questa si tenne salda nella seconda maniera di Guido, I\orblu. 
che uni al gran rilievo e all' effetto Ella è quasi T unica 
della famiglia, che si nomini nelle quadrerie fuor di Bo- 
logna: Anna e Barbara sue sorelle e pittrici, e lo stesso 
lor padre han dato luogo al nome di lei sola. E' gran mara- 
viglia che una donzella che non visse oltre i a6 anni, facesse 
quel gran numero di pitture che recita il Mal vasia; più gi*ande 
che le conducesse con tanto studio e finezza; grandissimsi 
che l'eseguisse anche in grandi proporzioni e in istorie, senza 
quella timidità che mai non si era disgiunta dalla Fon- 
tana e dalle altre del suo sesso. Tal è il quadro di G. C. 
al Giordano fatto per la Certosa, il S. Antonio a S. Leo- 
nardo, e più altre tavole di altari in città diverse. Nei 
soggetti che più frequentemente l'eran commessi, avanzò 
Be medesima; siccom' erano le Maddalene e le immagini 
ài N. Signora e di Gesù Infante: ne hanno delle più stu* 
diate i palazzi Zampierì,Zambeccari, Caprara ;.e in Ro- 

Tomo F. 7 
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ma le quadrerìe Corsini e Bologiietti. Pregiatissimi sono 
anco i piccioli suoi rametti istoriati^ come quel di Loth 
presso ii nob. Sig. Giuseppe Malvezzi, o il S. Bastiano 
curato da S. Irene in palazzo Altieri ; il primo in Bologna^ 
il secondo a Roma. Ne ho trovati pur de'r itratti, commis- 
sioni non rare fra le continue ch^ebbe da molti Sovrani e da 
moltissimi personaggi di Europa: uno singolarmente bello 
ne vidi a Milano di lei stessa coronata da un Amorino. £' 
presso il Sig. Consiglier Pagave. Mori Elisabetta di veleno 
apprestatole da uqa sua fante: fu compianta nella- patria con 
lutto pubblico y e sepolta nell'arca istessa ov'eran le ce- 
neri di Guido Beni. Là imitaron nell'arte, oltre le due 
La FBàw. sorelle , una Veronica Franchi, una Vincenzia Fabri, una 
*^*p',''\/' Lucrezia Scarfaglia, una Ginevra Canlofoli, della quale, 
ScAP.FA- come della Barbara Sirani, restano lodevoli pitture anche 

OLIA, LA , . , ^ . . 1 - 1 

Cabtofoli in qualche chiesa di Bologna. Veggasi il Crespi alla pag. 74» 
Fra' bolognesi allievi di Guido ha molta rinomanza 

DoMEirioo Domenico Maria Canuti, di cui si valsero i PP. Oli- 
Caioti. vetani ( uno degli Ordini più benemeriti de' famosi 
pennelli ) in più monisteri, e segnatamente in que'di 
Roma y di Padova , di Bologna ; ove ha ornata la libreria 
e la chiesa con copiose pitture. Ammirato ivi è un Depo- 
sto di croce a luce di fiaccole, di cui varie si trovan co- 
pie, comunemente dette la Notte del Canuti; ed un S. 
Michele, che dipinto in parte entro l'arco, ed in parte 
fuori, si dà per cosa rarissima in fatto di prospettiva. 
Tutto poi il suo lavoro fatto in quella librerìa fu descrìt- 
to e stampato' per li Malonessi. Vaste opere similmente 
lasciò in due sale del palazzo Pepoli , in Roma nellji Gral- 
leria Colonna, nel palazzo Ducal di Mantova e altrove, 
tenuto per uno de^ miglior frescanti del suo tempo. Piace 
in lui la copia e la vivacità, più che il colorito; e le par- 
ticolari figure più forse soddisfanno che la somma della 
pittura. Fu anche buon pittore a olio, e riuscì mirabil- 
mente in copiar Guido, la cui Maddalena de' Barberini 
ripetè si bene, che veduta a S. Michele in Bosco par Tot- 
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tima fra le molle copie che se ne trovano. Il Canati tenne 
scuola in Bologna; ma ì suoi allievi nella sua gita a Ro- 
ma si rivolsero per lo più al Pasinelti ; nella cui scuola , 
o in quella del Oignani^ saran da noi considerati nelF ul- 
tima epoca. 

Ci sono indicati dal Malvasia altri scolari di Guido; fra 
i quali a Michele Sobleo , o Desubleo, fiammingo per na* Michbh 
scita, bolognese per domicilio, dà nome di gran maestro. 
In Bologna poco di lui vede il pubblico, ov'è una me- 
scolanza di Quercino e di Guido. Dipinse anco in Venezia 
in più chiese; e la tavola che ne hanno i Carmelitani 
con vari SS. di queir Ordine, è delle sue opere più ap- 
plaudite. Della stessa nazione fu Enrico Fiammingo da Ente» 
non confondersi con Arrigo Fiammingo, che ci fa cono- ^*^o"*"^ 
scere il Baglione. Ammendue si trattennero in Italia; e 
il Guidesco, già. scolar del Kibera, dipinse alcuni quadri 
a S. Barbaziaao in Bologna, che potrébbpn competere 
con que'del Gessi; senonche nelle carnagioni è più scurol 
Bi un altro estero si conservano tavole aXappuccini e 
altrove, detto Pietro Lauri o piuttosto de Laurier franse*- Frtb» 
se; i cui pastelli spesso furono ritocchi da Guido, e le ta- ^'*'"'* 
Vele han pure del suo carattere. D'qn altro, di cui non 
si sa più che il nome, gioverà far menzione. Si conosce per 
una tavola della Maddalena posta nell'oratorio di S. Carlo Camillo. 
in Volterra ; su la quale conservasi una lettera di Guido. 
Reni al Sig. Cap. Fra-^icesco Incontri, e dice di averla 
ritocca specialmente nella testa; ma che Tavea dipinta 
( però col disegno di Guido ) il Sig. Camillo. Dicesi che 
questi fosse uno di quella nobil £imiglia.^ di^xCui la casa 
ha memorie. 

Tornando a' bolognesi, tiene onorato grado Gio. Maria Gio.Mav 
Tamburini , autore di molte storie a fresco nel portico dei bvrihi. . 
Couvefituali, e della Nqnziata alla yita, graziosa pittura 
tratta da uno schizzo del maestro. Lo supera in celebrità ^ 
Gio. Batista Bolognini, di:cui è a S. Gio. in Monte unS. stabGia- 
JJbaldo tutto gyìdesco. Questi ebb^> un nijpóte.^d un ^I-^^ktwi"' 
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lievo insieme in Giacomo Bolognini pittore di grandi 

quadri e di capricci; di cui scrivono Io Zanotti e il Gre* 

Bartouin- 5pì. Bartoiommeo Marescotti appena merita che si nomi- 

•ooTTi. ni : egli a S. Martino ed altrove sembra un frettoloso imi* 

tatore^ anzi depravatore della maniera di Guido. Sono 

BBprarn , anche mentovati da vari scrittori un Sebastiano Brunetti , 

LoLi .b'uu Giuliano Dinarelli. un Lorenzo LoU, e specialmente 

GAtMiiiLii "^ Retro Gallinari^ a cui la predilezione del maestro 

diede anco il nome di Pietro del Sig. Guido. Si hanno in 

gran credito i primi quadri suoi ritocchi spesso dal Reni^ 

e pregia^nsi ancora gli altri che fece in corte e in varie 

chiese di Guastalla; pittor di lietissime speranze^ morto 

giovane, né senza sospeccione di veleno. 

Molti esteri che appresero l'arte da Guido specialmente 
in Bologna, si son distribuiti per varie scuole^ secondo i 
luoghi che abitarono; siccome il Boulanger, il Cervia il 
Danedi, il Ferrari , il Ricebi, e non pochi altri. Due, che 
molto vissero in Bologna e in Romagna e altrove in gran- 
dissimaestimazione, gli ho riserbati a questo luogo; il Gagnac- 
GffiDo cieilGantarini. Guido Gagnacci, che l'Orlandi voUediGastel 
Durante , comechè gli Arcangelesi con più ragione lo pre- 
tendan suo cittadino, emittore raro fra noi a vedersi per- 
chè in Germania cercò fortuna ; è fri degnissimo di tro* 
varvela in corte di Leopoldo L Quanto è di lui rimaso in 
Italia, come il S. Matteo e la S. Teresa in due chiese di 
Rimini , o la Decollazione del Batista in palazzo Ercolani 
a Bologna, lo dichiarano diligente, corretto, delicato pit- 
tore su lo stile ultimo del maestro. Al Malvasia pat*ve che 
lo portasse troppo innanzi nel color delle carni alterato 
alquanto; ad altri è paruto che disegnasse l'estremità 
troppo picciole in paragone de' corpi; qualcuno ha notata 
in lui qualche libertà capricciosa, come in formar. talora 
Angeli in età più avanzata che non si suole. Tutti però 
deon riconoscervi bellezze guidesche sparse in ogni tela 
con certo che di originalità nella nobiltà delle teste e 
neU'eflfetto del chiaroscuro^ Il piò che se ne vegga son 
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quadri da stanza : ne ha la Gallerìa Ducale di Modena, e 
ne liamio i privati. TaFè la Lucrezia di casa Isolani, e il 
grandioso Davide che si tiene per uno de' più be' pezzi 
de' Princìpi Colonna ; due quadri replicatissimi dalla scuola 
bolognese e dalla romana , de' quali ho vedute pia copie 
che del celebre Davide dì Guido Reno. 

Siimone Gantarini da Pesaro, fattosi disegnator. esatto Smon 
sotto il Pandolfi, e vantaggiato nella scuirfa di Cjiaudio 
Ridolfi e nel continuo studio su le stampe de' Canicci , 
vide pel colorito le migliori opere de' veneti, e sopra tutto 
studiò da principio quelle del Barocci. Molto si conforma 
a questo esemplare in una S. Famiglia che in casa Oli- 
vieri se ne addita iiisieme con vari altri. quadri e ritratti 
<lello stesso autore; ma di altro gusto. Perciocché venuta 
A Pesaro la gran tavola di S. Tommaso, e nella città vicina 
di Fano la Nunziata e il S. Pietro di Guido , tanto invaghì 
di quel nuovo stile, che si diede tutto ad emularlo, risoluto 
anco di vincerlo, se mai gli venisse fatto. Nella stessa cap- 
pella, ove Guido avea posto il S. Pietro che riceva la 
potata delle chiavi,, pose Simone il Miracolo del Santo 
alla Porta Speciosa , ove cosi trasformossi in Guido , che 
parve lui; e fino attempi del Malvasia i forestieri lìon 
distinguevano la divei*sità della mano. E certo tiene assali 
di quel guidesco più forte, di che è il qcadro principale; 
teste varie e bellissime, composizione naturale, bel giuoco 
di luce e di ombra , senonchè in questa e troppo involta 
la principal figura di quella istoria. Per megUò rassomi-* 
gliarsi al prototipo, Simone andò in Bologna, ridiede per 
discepolo a Guido, affettando da j^rìma umiltà e deferenza, 
e celando artificiosamente la sua maestria. Quindi *a poca 
a poco scoprendola , venne in grandis^ma stima presso ìì 
maestro e presso la città tutta ; aiutato anco dal siogalar 
talento che avea per la incisioni;. Presto invanì del suo 
ingégno, e cominciò a censurare non pure i mediocri, ma 
*Domeuichino e l'Albano e Guido stesso. Nelle copie che 
'gH scolari faceauo delle pitture dei maestro, no^ettea mano 
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arditamente, e riformava or uua svista , ora mi' altra del* 
l'esemplare; e padsòin£nea criticar Guido apertameutil 
e a provocarlo a risentimento. Per tal tracotanza e per 
negligenza in corrispondere alle commissioni , caduto 
presso di pubblico in disistima , si allontanò per alquanto 
tempo di Bologna; e sì stette >n Roma quasi fuggiasco > 
studiando in Raffaello e ne' marmi antichi: tornò quindi 
e insano in Bologna; donde passò a servire il Duca di 
Mantova. Ma qualunque cangiamento di paese eh' egli fa« 
cesse ^ era accompagnato sempre dal suo maltalento; lai^o 
«tìmator di se stesso, sprezzator di ogni altra} fino a prò* 
verbiar Giulio e Raffaello d'Urbino: talché quanto n'eran 
gradite le opere, tanto n'era odiata la persona. Venuto in 
ira anche al Duca , e riuscito'male in ritrarlo, ne fu morti- 
ficato in guisa che ammalò di- dolore, e passato ih Verona 
▼i mori presto di 36 anni nel r(i^8y né senza sospetto 4^ 
Teleno<; esito non raro de' maldicenti. , 

Il Baldinucci e il comune de' dilettanti lo predica per 
un «altro Guido;, e veramente ^ lui si accosta più che a 
• niuifo;- ma con un possesso ch'è proprio di pochissimi 
imitatori. Non ha idee si nobili, ma a parer di molti le 
jia più graziose. E . men dotto , ma più accurato; e si può 
dir quasi unico nell' estremità che indefessamente studiò 
in Lodovico. Fu diligeniissimo in modellare per suo uso; 
e se ne loda specialmente una testa, ondev figurava isuoi 
vecchi, che son bellissimi. Da'modellipure^ ritrae le sue 
pieghe;. non però giunse mai a farle sì maestose e piazzate 
come Ouido e il Tiarìni; e il con fessafva ingenuamente. 
JSel colorito è vario e vero. I suoi studi maggiori furotio 
xirc^ le carni: quivi, benché amico della biacca^ gradi un 
41>ianciistro modesto , sfuggendo ne' visi il belletto, com'egli 
dicea, di Domeniohino, e gli scuri de'Caracci. Ne'dintorni 
.e nelle ombre, dato ^bai^do alla lacca e ulUi^ terra d'om^ 
Lra, USQ l'oltremare, e, la terra verde, tanto lodati da Gui- 
iìoi Avvivò le carili con certi lumi a luo.qpoa luogo; e schivò 
di contrapporre ad e$se colori vivi;aeuuuchè spesso d^'fon* 



SPOCA T%hZik io3 

eli oscuri cercò ad esse quel rilievo che raddoppia il lor 
bello. Obese nulla era di ardito uel suo dipìngere, tottb 
copriva con quel tuono di cenere che Guido uso nel suo 
S» Tommaso, e che il Gantarini si rese iamiliarissimo fino 
ad esserne proverbiato dall'Albani col soprannome di 
pittor cenerino. Nonostante questo giudizio, egli è paruto 
al Malvasia il più grazioso coloritore ^ e aggiugne il più 
' corretto disegnatore del suo secolo. Le tavole più belle 
che ne vedessi, ammirandone sempre le teste de' SS. co- 
me prodigi di beltà e di espressione, sono il S. Antonio 
a' Francescani di Cagli , il & Jacopo nella sua chiesa di 
Rimìni, la Maddalena a' Filippini di Pesaro, e nella stessa 
città il S. Domenico a' Predicatori , che ne han pure io 
<x>nvento due Evangelisti, mezse- figure quasi parlanti. Vi 
•è anche presso i nobb. Paoluoei un S. Romualdo, figura che 
par distaccata dal suo^ondo; e presso i nobb. Mosca, ol- 
tre varie opere, uiì ritratto di giovane monaca, che arre- 
sta ogni spettatore. Molte sue Sacre Fafniglie si. veggono 
in Bologna , in Pesaro 9 a Roma ; e non sono assai rari i 
suoi Batisti, e le mezfee figure o teste de' SS. Apostoli; 
una delle quali è nelPalaseo Pitti.. 

Simon Gantarini coltivò nella pittura qualche suo cit- Scoiaridel 
tadino. Un di essi è Gio. Maria Xufibli; e in patria sene gu)?Ma^' 

• veggono molti dipinti che ne palesan la scuola, . special- ««^t^"'^»" 
mente a S.Giuseppe e a<S.; Antonio Abate. Gib. Venanzi Gio. Ve- 
(o Francesco che fosse ) era stato già ammaestrato da Guido, '**"' 
quando passò alla scuola del Gantarini; né all'uno he all'al- 
tro forse tanto somiglia quanto a Genoa ri-Vedéndosf le due 

belle storie di S. Antonio poste nella sua chiesa 4 si terrebbe 
per loro allievo. Un antico MS. di Pesaro, edito insieme con 
le pitture della città (a), lo mette in corte di Parma, forse 

' • • ... 

(a) XTèdi a pag. yS. Dicesi che quel MS. fopse disteso prima del 
1680. Lo credo del 1670 in circa; essendovi quivi descrìtto il Ve- 

• iittsxi come ancor giuvane. Le memorie de' pittori pesaresi e urbinati 
raccolte da Giuseppe. Muotaai paesista ImQno , che risse quaicl^e 



1*4 se VOLA BOLOGPlfESE 

per quadri del palazeo, poiché in chiese nulla è di suo. 
^®*"*'«o> 'Nel medesimo MS. è nominato un Donienico Peruzzini 
lUAsim. come pesarese di nascita e scolar del Pandolfi. Nell'Ab- 
becedario dell'Orlandi e in altri libri è sempre indicato 
un Cav. Giovanni/ e ci si dà per anconitano e discepolo 
di Simone. hsL Guida di Pesaro, o v'ebbe mano sicura- 
mente il diligentissimo Can. Lazzarini , e' insegna ch'essi 
furono due fratelli^ che nati a Pesaro si trasferirono poi 
ad Ahcona e T adottarono per patria ( pag. 65 ). In An- 
cona da' dilettanti che consultai, non udii parlare che di 
un sol Peruzzini; e spesso ho dubitato non sia equivoco 
dell'autore del MS. l'avrò nominato Domenico; poiché 
nel resto dice cose che. assai convengono a Giovanni. Co- 
munque siasi, una S. Teresa del Peruzzini è in Ancona 
a' Carmelitani, non senza imitazione dello stil baroccesco* 
Bella molto è la Decollazione di S. Gio. allo Spedale, che 
lo scuopre piuttosto seguace de' bolognesi. Tale anche 
Giovanni mi è paruto altrove; essendoché qui^st'uomo, 
dopo aver formato uno stile che partecipa .de' Garacci e di 
Guido e del Pesarese /si diede a fare il pittor errante , e 
a dipingere qua e là per teatri e per chiese; se non cpu 
molto studio y almeno con sufficiente correzione , con in* 
telligenza di prospettiva, in cui valse molto, e con. certa 
facilità, vaghezza e spirito che alletta. Sono le sue pitture 
in moki luoghi del Piceno fino ^ad Ascoli che n'è il con- 
fine; ove si conta» più tavole di sua mano. Ve ne ha in 
Roma, in Bologna, ove al chiostro de' Servi dipinse una lu- 
netta più che ragionevol mente in 24 ore., in Torino ove 
fu creato cavaliere ^ in Milano dovempri. Roma ne ha 

teaipo«iii. Veiieiift , sodo smarrite. Di lui t. Malvasia T. II^p. .447* 
Ho ultimamente letta una Lettera del Sig. Annibale Olivieri al Sig* 
Principe Ercolani , ove computando la età del Venanzi, non creda 
poter dirlo scolar del Gàntarini ; nel che parmi che ignorasse esser 
" 'nato il Venatìzi circa il liS'iS. Accordo però che lunga istrustione da 
esso ( e meno da Guido ) non potesse avere, e sempre più mi coniermo 
nella eoDgettura che imparasse dal <j«niiari. 
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pure dì Pa<do suo Bglioed allievo; imono, come lo qutr paolo Pb- 
lìficà il MS., e risoluto pittore. """' 

Certo scolar di Simone è Flamminio Torre detto dagli Flahmmi» 
ancinelliy passatovi dallo studio del Ca vedono e di Gui^ '^^^'* 
do« U suo gran talento (u imitare perfettamente e sensi 
stento qualunque maniera ; onde le sue copie fiirono pa- 
gate quanto gli originali de'gràudt autori, e talvolta piùb 
Con quest'abilità, quantunque non fosse moko profondo 
nelle teorìe, s'impossessò, della maniera del Cantarini, 
lasciandone però il color cenericcio; e tornando qpeaso ad 
imitar Guido. Fu pittore della corte di Moderni; in Bo- 
logna se ne conservano più che altrove istorie evangelidie 
e profane con graziose ligure di grandezaa pussinesea, o 
in quel torno. Ne vidi presso Monsig. Bonfigliuoli, presso 
il ^. Bibliotecario Magnani; e più manteiwte »e di ot- 
timo colorito in palazzo Ratta. Ràde volte avviene di tro« 
varie non pregiudicate dall'. olio di sasso > di cui abusò; e 
le sue pittare da chiesa, com' è una Deposizione a S. Gioa* 
gio, per esàere le men custodite, son le più offese. Mortp 
Simone succedette come primo giovane al suo magistero, 
e promosse nelF arte gli scolari che vi trpvò. Girolapio Gibolawo 
Rossi ri usci migliore in intaglio che in pittura. Lorenzo ^'*^- 
Pasinelli diirenne' ottimo maestro, ma in di verso stile > cc}- 
me vedremo in altra epoca. Il miglior seguace che avesiie 
il Torre fu Giulio Cesare Milani non disgradito nelle Giuuo 
chiese di Bologna e applaudito in molti paesi vicini. Ma Milam. 
è ormai tempo di trasferìrci'dalla maniera di Guido e dei 
suoi a quella di Guercino.; cosa grata, come io spero, al 
lettore, non altrimenti che grato è a' dilettanti vedette 
•questi due stili contrari, Y\mo vicino all'altro. Cosi, per 
v^ddurne un esempio prfso dalla Galleria Spada , reca di- 
letto volgersi dal Ratto d' Elena idiptnto t^a Guido al Rogo 
di Didone f^ttoda Guercino e postogli a fronte. 

Gio. Francesco Barbieri soprannominato il Guercino da Gio.Frav- 
Cento, a parlar con buòna equità; mlsglio Istariafra'pJttor "^""^ ^^^^ 
di Ferrara a cui Cento soggiace , che .fra que'di Bologna: 
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ma è da seguir resen^io quasi comune^ e aggregarlo franca* 
racceschi. Ciò si è fatto o per uua tradizione, ch'egli 
^ciuUo avesse da' Gara cci qualche indiris&zo al disegno; 
• il che mal ai accorda cim Tepoca della sua età: o perchè 
da. una tavola di Lodovico prese esempio .a dipingere; il 
che è ben poco per aggregarlo alla sua scuola. JMel rèsto 
egli non frequentò mai T Accademia de' Caracci : ma stato 
poco tempo^ col Gremonìni suo compatriota in Bologna^ 

Bbvbdbtto tornò a Cento; e quivi fu a Benedetto Gennari il seniore, 
" ^'' prima scoiare^poi collega, indi affine. Ve chi fra' maestri 

610. Bati- di Gio. Francesco riponga anco un Gio» Batista Gennari , 
che a S. Biagio di Bologna nel 1606 dipinse una. Madonna 
fra vari SS. d'uno stile, quasi procaccinescOi E veramente 
anche il Paradiso a S. Spirito di Cento, e una tavola 
a' Cappuccini, ed altre prime opere del Cmerciiio sentono 
del secchio stile. Diessi poi (e con lui Benedetto) a cer- 
care il grand' effetto nella pittura: nel qual gusto non 
mi piace distinguere due maniere col comune de' dilet- 
tanti e degli scrittori; avendone egli apartamente professate 
tre; siccome avverte il Sig. Righetti nella Descrizionedelle 
Pitture di Cento. 

La prima è la men nota; piena di fortissime ombre con 
lumi assai vivi, meno studiata ne' volti e nell'estremità, 
di carni che tirano al gialliccio, e in tutto il resto men 
vaga di colorito; maniera, che lontanamente somiglia la 
caravaggesca: di essa non pur Cento, maBòlò^òa ancora 
ha qualche saggio nel S. Guglielmo a'Ministri degrin^ermi 
Passò quindi alla seconda maniera, ch'è la più gradita 
e la più preziosa. In essa venne, crescendo per più 
anni coll'aiuto di varie scuole; perciocché in questo spazio 
e vedea speesor Bol(^tia, e; fu per qualche tempo in Venezia, 
e si tratteniie più anni a Roma insieme co'c^racceschi 
iOìigliori, e strinse anco amiciua col Caravaggio .11 fondo 
>4el gusto é sempre il caravaggesco: gran contrasto.di luce 
te di ombra, r una e T altra arditamente gagliarde; ma 
miste a guan dolcezza per l'unione, e a grande artifizio 
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pel rilievo; parte si ammirala in questa professione (a)^ 
Quindi alcuni oltramontani io han chiamato il mago della 
pittura italiana; e si sono per lui rinnovati que' celebri 
inganni delF antichità; siccome fu quello di un fiinciuUo 
che furtivamente stese la manp à'suoi fruiti dipinti. Prese 
pure dal Caravaggio l'uso di abbuiare i contornile se ne 
valse alla celerità ; e ne imitò anche quelle rafjzze figure 
in un piano istesso; anzi per lo più in tal modo compose 
i suoi quadri istoriati. Volle però essere più emendato in 
disino e più scelto del Caravaggio: non che arrivasse mai 
a certa eleganaa o a certa nobiltà di fitttezze ; ma espresse 
almen le più volte teste degne di un buon naturalista, le 
girò con grazia 9 le atteggiò con naturalezza, le tinse di 
un colore che se non è il jmù gentile, è almeno il più 
sano e del miglior succo. Spesso paragonandosi le figu- 
re di Guido con le guercfaiesche , si direbber quelle 
pasciute di rose, come dicea; quell'antico, e queste di 
carne. Quanto poi fosse egregio coloritore ne' vestiti si4 
gusto de' miglior veneti, nel paese, negli accessori, basta 
vedere la sua S. Petronilla nel Quirinale, o il suo Cristo 
risorto a Cento (^), o la sua S. Elena a' Mendicanti di 
Venezia; quadri eccellenti della seconda maniera. Di essa 

« 

(a) La pittura mi par più tenuta buona quanto pia s^a \^rso ti 
rilievo. BonàiTttoti in uAa Ietterà al Varchi. £^ inserita fira le Pi^ 
toriche al T. I p. 7. ! 

{b) La descrizione di questa pittura si ha in mina lettera def^ 
V M garetti scritta al Dott, Zanetti nel settembre ' del 1760 ; o«e? 
quantunque in altre opere noti nel Guercino miglior colorito che 
disegno; di questa dice *chc pòco ó nulla 'ci avrebbe trovato a ri- 
dire lo stesso Pesarese. Le pieghe, massimamente quelle di tin panAo 
die involge Cristo, sono i mirabili» La soavità e la Ibrj&a Jelle linte 
è pan al sommo r^ievo del quadra e.aU'aqiore eoo cui é cì>Qdpt- 
to. . . . Non ho mai veda te due figure meglio campeggiare in un 
quadro, ne il lume serrato 9 la macchia del Guercino non caddero 
forse mai più in acconcio che ih questo; mentre le figure sdVi fap* 
presentate dentilo una stanza ^ dovè qUèlla sortle dt lume elie M* tati 
risalto agli oggetti^ si accorda a uuoraviglià col vero. 
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pare è ordinariamente quanto ne resta in Roma ; anche 
le opere maggiori y com' è il S. Gio. Gritsogono nel soffitto 
della sua chiesa, o T Aurora in ?iUa Lodovisi. Ma e queste 
avanzò e se stesso nella cupola del duomo di Piacenzsi, 
nella qual città par che dipingesse a prova col Pordenone j 
e che in fierezza di stile lo superasse. 

Corsi alcuni anni da che era tornato da Roma a Cento, 
vedendo che il mondo applaudiva tanto alla soavità di 
Guido, si mise in cuore di emularla; ie a poco a poco ven*- 
nesi ritirando dalla robustezza finor descritta , dipingendo 
più gaio e più apèrto. Vi aggiunse qualche maggiore av- 
venenza e varietà di teste, e non so quale studio mag-^ 
giore di espressioni , che in vari quadri di questo tempo 
è cosa stupenda. Alcuni assegnan per epoca di tal cangia- 
mento la morte di Guido, quando il Guercino vedendo di 
poter primeggiare in Bolc^na ,. lasciò Cento e si stabili in 
quella gran città. Ma vari quadri della terza maniera fatti 
prima che il Beni morisse, fan rifiutar tale opinione: anzi 
è voce che Guido notasse quel cangiamento , e lo volgesse 
in propria lode, dicendo ch'egli si scostava dallo stil del 
Guercino il più che poteva ; e questi il più che poteva si 
appressava al suo. Di tal gusto , ma temprato del prece- 
dente , è a Bologna quella Circoncisione di N. S. posta 
nella chiesa di Gesù e Maria, ove lo studio dell'architet- 
tura e detestiti gareggia con quello delle figure ; e que- 
ste non si può decidere se piaccian più per le forme , 
o per la espressione. Vi si può aggiugnere lo Sposa- 
lìzio di N. Donna a S. Paterniano di Fano, la S. 
Palazia in Ancona, la Nunziata a Forlì, il Fìgliuul Pro- 
digo nel R. Palazzo di Torino; istoria di figure intere , 
che in mezze figure si vede in molte gallerie. Per quanto 
piaccia questa terza maniera, i periti avrìan desiderato 
che Gpercino non recede:s^ dalla robustezza della seconda , 
per U quale era n^to e nella quale è stato unico al mondo. 
.Contribuì h^vse a metterlo in una via più facile la frequenza 
delle commissioni 1 e il bì/ho genio spedito oltre ogni cre^ 



EPOCA TERSA . Ì09 

dere e veloce nelF operare; contandosi di lai io6 taTole 
d'altari , e 1 44 grandi quadri per Principi ie personaggi 
distinti , sensa computarvi infiniti altri per privati ; Ma- 
donne, ritratti 9 mezze figure^ paesini^ ne' quali pure per 
la macchia è originalissimo. Quindi nelle quadrerie non 
è punto raro. La nob. famiglia Zolli a Rimino ne ha circa 
a ao pezzi; un gran numero anco i Co. Lecchi di Brescia; 
tutti secondo il suo fare perfetti e finiti; ira' quali è il 
ritratto di un Frate Osservante suo confessore^ eh' è una 
maraviglia. 

La scuola del Guercino fu florida in Cento; in Bologna ScuoUdei 
non ugualmente; e ciò per sua elezione; che avendo seco ^'*«^»™>' 
i due nipoti Gennari e qualche altro suo confidente^ non 
dava agli esteri molto adito nel suo studio. Di ciò è, che 
fra' bolognesi pochi spettano a questo maestro ; siccome 
un Giulio Coralli che V Orlandi scrittore contemporaneo Giulio 
fa scolare del Guercino in Bologna, del Cairo in Milano; '^^"* 
e il Crespi aggiugne aver molto operato in Parma, in Pia- 
cenza, in Mantova ; miglior ritrattista , se mal non giudico, 
che compositore. Più merito ebbe Fulgenzio Mondini, di Fjw>"«o 
cui restano due istore a fresco in Bologna nella chièsa di 
S. Petronio, riguardanti il Santo di Padova. Mori assai 
giovane in Firenze, ove, dopo aver dipinto per la Corte; 
era da' Marchesi Cappotti stato condotto per ornare la lor 
villa di Colonnata; e dal Malvasia fu onorato di lungo 
elogio. Attesta di non aver conosciuta indole che in tale 
età promettesse tanto, e congettura che vivendo saria di- 
venuto il miglior frescante de' suoi tempi. 

I due fi[iovani Gennari nacquero di una sorella di Gio. Ercole 
Francesco, e di Ercole figlio di Benedetto Gennari; del 
qual Ercole dicesi non esservi stato delle opere del Guer* 
cino miglior copista. I suoi figli riuscirono anch'essi egre- 
giamente nel copiar gli originali dello zio ; e le tante 
repliche delle Sibille di Guercino, de' suoi SS. Giovanni, ,™'^g® 
delle sue Erodiadi e simili si ascrivono specialmente a ^kmabi. 
loro. Si ravvisano però tutti alla minor forza delle tinte; 
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ed io TÌdi già una Bersabea del Guercino iti palazzo Er^ 
colani con la copia dì un Gennari; la prìipa parea dìpii:ita. 
d' allora , la seconda molti anni avanti. Hanno i due fra- 
telli operato in Cento, in Bologna e in altre città d'Italia; 
e Benedetto, che fu il più abile, lavorò pure in Inghil- 
terra, pittor di Corte flotto due Regi. Ammendue parvero 
eredi come delle sostanze , cosi dello stile di Gio^ Fran- 
cesco; ed aggiungo anche de' suoi studi : giacché alla usanza 
de' settari ne replicarono le teste de' vecchi, delle donne, 
de' putti eh' egli ripeteva, e forse troppo, ne' suoi dipinti. 
E' di Benedetto un S. Leopardo nel duomo di Oaimo, e 
un S. Zaccaria a' Filippini di Forlì, ^he parrebbono dello 
zio, se il nipote vi avesse potuto mettere maggiore vigore 
e Hlievó. Così Cesare in una S. Maria Maddalena de' Pazzi 
a S. Martino in Bologna, ed in altre tavole ha espressi i 
volti meglio che lo spirito del Barbieri. E da notarsi 
che Cesare durò nella prima sua maniera fin ch'ebbe 
vita ; e che fu assiduo a insegnare in Bologna; frequentato 
SiMov anche da esteri , fra' quali Simon Gionima diveune buon 

uioiiMA. guercìnesGo e fu ben accolto in Vienna. Benedetto poi si 
formò in Inghilterra uno «stile più forbito e più studiato; 
e lo pose in opera specialmente pe' ritratti che ivi fece a 
Carlo II ed alla R. Famiglia. Nella espulsione di essa 
tornò in Italia trasformato quasi in un pittor olandese o 
fiammingo; con tanta verità eran imitati i velluti , i bissi, 
i merli^tti^ le gemme, gli ori, e quanto può (àr ricco uà 
ritratto; oltre il farlo somigliante e corretto destramente 
delle imperfezioni dell' originale. Per tal gusto , eh' era 
nuovo in Italia, fu applaudito Benedetto, e molto impie- 
gato in ritratti da' privati e da Principi. Si aggiunga qui 

BAnToLOM-un Barlolommeo Gennari fratello di Ercole, che meno 

""■il'/"' ^^' ^^® antidetti rassomiglia il Guercino; pittore nondi- 
meno ajìimatu molto e naturale. Se ne vede al Rosario di 
Cento uii S. Tommaso che cerca la piaga del Signore; e 
in lui e negli altri Apostoli è assai ben espressa l'ammira- 

GeHvIftf. ziiiae. Un Lorenzo Gennari di Rimino, ove a' Cappuccini 
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è un suo qiiadfo assai ragionevole, fu scolare anch'eli del 
Guercino , e probabilmente affine. 

Molto operò in Rimino agli Angeli e in piò altre chiese 
un Francesco Nagli soprannominato dalla patria il Cen-. il^^ 
tino, buon seguace del Barbieri nel colore e nel chiaro- 
scuro; nei resto alquanto secco nel disegno , freddo nelle 
attitudini, comunale nelle invenzioni. Della stessa patria 
fu Stefano Ficatelli pittor d'invenzione, che dipinse in Sti»aw> 

* * FlGATKLLl* 

qualche chiesa di Ferrara; ma sopra tutto copista egregio 
del Guercino, né inferiore a Francesco, Bassi bolognese f»^»cBMg 
tanto in ciò lodato dal Crespi. Fra' copisti del Guercino 
tenne pure onorato luogo Gio. Francesco Mutii, o MncciGio.FnAn- 
centese , figlio di una sorella di lui , e noto anco fra gli tu. 
intagliatori. Stefano Provenzali, anch'egli di Cento, anche Stefaho 
egli scolar del Barbieri, si applicò a dipinger battaglie "°I" 
lodate assai dal Crespi, da' cui MSS. ho tolte alquante no» ' 
tizie de pittor ceutesi. 

Due cesenati guercineschi ci fa conoscere il Malvasia^ 
Cristoforo Serra fedele e bravo imitatore di Gio. France- Cmstofo- 

BO dERRA. 

SCO, e precettore di Cristoforo Savolini, di cui a S. Colomba Cbistcfo- 
di Rimino è una bella tavola della Santa. Aggiugne il P. *° «1°"' 
Cesare Pronti Agostiniano; nato in Rimino, se ne crer^A^**^*" 
diamo air autore della Guida di quella città ; e detto da 
JRavenna perchè ivi fece lungo soggiorno. L'una città e 
r altra ne ha tavole d'altari molto lodate, e chiariscuri 
assai beirintesi ; specialmente quelle storie "^di S. Girolamo 
espresse nella sua Confraternita riminese con moltissima 
grazia e vivacità. In Pesaro ancora dipinse nella chiesa 
del suo Ordine un San Tommaso da Villanova con una 
bellissima architettura e con gusto più originale che non 
è quello de' due Gennari. La vita di questo bravo reli- 
gioso fu scrìtta dal Pascoli che il conobbe e n' ebbe no« 
tizie; onde a lui par da credere, quando il dice nato alla 
Cattolica e di casato Baciocchi , che poi mutò in Pronti 
ch'era il cognome della madre. Ne dà altri aneddoti; « 
quello che più interessa è la sua vocazione alla pittura , 
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nata in lui faucìullo al veder nella fiera di Sìnigaglia una 
raccolta di be' quadri in una bottega : gli contemplò per 
più ore immemore del pranzo e de' genitori che il cer- 
cavano per la città, e trovatolo; a fatica ne lo divelsero; 
ma non gli svelsero mai dall' animo la risoluzione di di- 
venire pittóre e di passare a Bologna; ov' entrò prima 
nella scuola del Barbieri , quindi, come si è detto, nel 
chiostro. Di vari scolari del Guercino, siccome furono il 
Preti, il Ghezzi, il Tri va, non vuol qui ripetersi ciò eh' è 
già detto in più altre scuole. 
Gio. Lah- Gio. Lanfranco, uno de' grandi caracceschi che segui- 
FBAiico. y^jj^ Annibale a Roma, nacque in Parma, e giovanetto 
servi a'Conti Scotti in Piacenza ; ove per non so qual tra^ 
stuUo avendo in una parete disegnate col carbone alcune 
figure, fu scoperta la sua rara indole e consegnata ad 
Agostino Caracci che la coltivasse. Nel corso di quest'opera 
ci è caduto più volte in acconcio di nominarlo. Il lettore 
lo ha trovato in Parma scolare^ di Agostina; e morto que- 
sto lo ha veduto passar sotto Lodovico; e poi continuar 
sotto Annibale i suoi studi in Roma; e quivi e in. Napoli 
lo ha conosciuto professor grande ed educatore di gioventù 
all'una e all'altra scuola. Il carattere del svio ingegno, fred- 
damente forse , ma pure con verità, fu cercato dal Bellori 
nel suo nome : e certo non è agevole a trovare pittor più 
franco ò ad ideare o ad eseguire. Si aveva formata 
una sua maniera che nel disegno e nella espressione 
tiene del caraccésco, ma nella composizione ritrae dal 
Coreggio ; ed è una maniera facile e insieme grande 
per la nobiltà de' sembianti e degli atti; per le ampie e 
ben divisate masse dqlla luc« e dell' ombra; per la dignità 
del panneggiamento e delle pieghe nobili, pìazzose e di 
nuovo esempio alla pittura. Perciò appunto eh' ella è si 
grande, schiva certe ultime diligenze che ad altri pittori 
crescono il pregio , e a lui anzi lo scemerebbono. Potè 
dunque in tale stile essere men finito, e piacer nonper- 
tanto; avendo pure tante qualità che lo fauno ammira- 
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bile; invenzioni nuove; colori se non lieti, armonizzati 
certo mirabilmente; scorti bellissimi; contrasti di figure ^ 
è di parti, che han servito di norma, come osserva Mengs, 
alio stile gustoso de' più moderni. 

Impiegò questo suo stile in moltissimi quadri dia stanai 
non meno pe' Duchi Fariiési , nel cui palazzo a Roma la- 
vorò da principio, che per altri Signori; ed è lodatissimo . 
in quella città il suo Polifemo per casa Borghese, eie sue 
etorie scritturali a S. Callisto. Molte pure son le sue ta- 
vole y e dì sìngolar merito il S^ Andrea Avellino in Ronaa 
con grandiosissima architettura; il Cristo Morto a Foligno 
con quel Padre Eterno che in umana figura imprime 
nondimeno grande idea dell'esser Divino; il Transito di 
N. Signora in Macerata; il S. Rocco e iì ^. Corrado in 
Piacenza; quadri fra que'di Lanfranco i più finiti forse e 
i più rinomati. Ma sopra tutto egli lo adoperò nelle cupole 
e in simili lavori di macchina su le orme del Coreggio. 
Avea da giovane fatto in Parma di coloretti un picciol 
modello della cupola di quel duomo, emulandone tutto 
lo stile, e specifl.mente quella grazia di movenze , che n*è 
il più difficilev(I|/ imitò a S. Andrea della Valle in Romaj^ 
^ in quella pittura seguì Teseinpio che Michelangiolo 
avea dato in architettura, quando non potendo fere più 
bella cupola che quella del Branellescèi , né volendo farla 
simile ad essa, la fece d* altro disegno, e tuttavia gli rii»- 
aci egregiamente. Questo lavoro fa epoca nell'arte ih ' 
quanto egli Jii il primo, dice il Passeri, a difucidurjt 
V apertura di una gloria celeste eùm4é oiVa espressione 
di un immenso luminoso splendore , seìf:fa essQt^ne per 
V innanzi, {ceduto esempio .... La cnpMa del Lanfruheo 
è rimasta V unico esemplare' in genere di gloria: poiché 
tfuanto cMaidea celeste ^ al giÈ*dizi6 da'*' più' savi spas^ 
sionati , ha egU tocco il maggior segnùf cod nell'armonia 
del tutto eh'* è il principale y come nellq distribuziofie 
de' colori j nelle parti y nètta /hr za del phia^aècuro, con 
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ciò che segue. Né que^^ta, ove spese quattr'anni, fu F unica 
prova che desse di una feracità e di una elevazione ^ 
che non leggesi in altro professore né anco dell'antica 
pittura. Anche le cupole dì Napoli al Gesù e al Tesoro 
di S. Gennaro, ove succedette a Domenichino^ e le varie 
tribune e cappelle che ornò con pari maestria nelF una 
città e oeiraltra^han dati gli esempi alla Italia inferiore 
i più accreditati in tal genere che mai avesse. Da lui ap- 
presero i macchinisti 1' arte di contentar l' occhio nelle 
grandi dists^nze, dipingendo in parte , e in parte, come 
egli solea dire , lasciando che Y aria vi dipinga. Noi ne 
abbiam contati i miglior seguaci nelle prefate due scuole. 
Alla bolognese non diede allievi che io sappia, né alla 
Gio.FiiAif- Romagna o alle sue vicinanze ; toltone Gio. Francesco 

CBACO III EH»* 

«veci. Mengueci da Pesaro, che lo aiutò nella cupola di S. An- 
drea; pittore, credo, di quadrerie, lodato molto dal Mal* 
yasia. 

Dopo i cinque capiscuola finora descrìtti si dee ri- 
SmtoBa- cordare Si^to Badaloccbi ; tanto più che seguace diAn- 
nibale,,con lui in Uoma visse non. i poco tempo; e 
concittadino e fido compagno di Lanli'^hco si avvicinò 
molto al isuo stile. Disegnò Sisto egregiamente, preferito 
da Annibale in questa parte a ogni condiscepolo , e mor 
destamente anco a se stesso. Della sua abilità son testi- 
moni i rami delle loggie di Raffaello lavorati insieme col 
iLanfranco e dedicati ad Annibale; e le sei stampe della 
gran cupola di Careggio, opera con dispiacere del pu]> 
blico rimasa in» truaco. Fu anche dal maestro preferito a 
molti nella cappella di S. Diego, ove gli fece dipingere 
.cpl.siqoc^rtoiiie mia storia del Santo« Non valse in iq- 
v^otare quanto i prtaKiri della sua scuola; onde come attoi: 
dii seconde partii dipinse in S. (Jr^gorio presso, Guido 
e Domemchii^o^.e.in palazzo V^ra^pi ^ presso l'Albani; 
quantunque lax.G^i^tea .che. quivi Uscio., sia tosa da gran 
maest|*o. In cotofHèoz» >d\ altri non ^$ol si C€;gge, ma so* 
vrastaycosi in S. Sebastiano di Roma;i ove operò col 
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Tacconi; cosi iii Reggio , ove competè con altri pittor bcv; 
lognesi meno ecceUenti. Questa città , oltre diversi suoi 
lavori, pregiasi della cupola di S. Giovanni,' in cu?£Ì5tq 
fece una picciola, ma beila copia delia. cupola del duomQ 
parmense. Altre sue opere si veggopo per lo Stato . di 
Modena; particolarmente nel pàlazxo. Ducale a Gualtierìi 
oye in una stanza rappresentò le forze di Ercole. Fra Iff 
sue tavole di Parma tiene il primato US, Francesco af 
Cappuccini ; pittura e nelle figure e nel paese del miglior 
gusto caraccesco« Nel resto anche di lui si può dire ciò 
che di Itanfranco si trova scritto, eh' egli per lo più .fi|cea 
meno di quel x^he sapeva. ' ! r 

Fin qui de' caracceschi che operarono in Roma : ^ 
questi comunemente deferirono ad Annibale più cb^ in Boìogm 
ad altro Garacci, per jquanto scuopre il loro stile* Altri 
non pochi rimasero in Bologna, i quali o non vider Rooci^^ 
o non vi dipinser cose degne di considerazione* Essi 
erano per lo più attaccati a Lodovico, nel cui studio eran 
cresciuti; toltone Alessandro TiariWy .che usci d'altra Alemav- 
scuola; ma ebbeilo consigliere, esemplarci direttore quanto m. 
se gli fosse stato maestro. Fu questi scolare del. Fmtana^ 
di poi del Cesi, ed anche per ultimo del Passignao^^a 
Firenze» Vi era ito per una pssa che I9 avea fattq uscir 
dalla patria; e per opera di Lodovico >. dopo il corsoè di 
sette anni, tornò in Bologna; 11 vendo fatta in Fire^Ee e 
ne' luoghi dello Stato qualche pittura di quel primo, suo 
stile facile e passigna^nesco. Gon jqufssto dipinse una S. 
Barbara a S. Petronio, opara che^ spi^cque al pubblico di 
Bologna. A ^ dì^p^^rlo n4^1i0,sjbnii^d«i iindi innanzi 
a copiare e a consultar Lodovico» ppn «per coi^tra^are If 
.maniera di lui, ma per tjdurr^.^ <pNeifez^ome Jpi su^,propri^ 
La fatica fu breiFe in un uomo il)|gi?gW^>:b^P %i(jU^o qctUf 
teorie dell'arte, ftlosofo quant9 ^\^^ piittor ,bo^g^^^^.^ 
più. In poco teimpo, comparve ;U|>. pittar diverbio., (1^ ^el 
nuovo gusto dì; comporre, di deg^adaire la.;U$;^.,.4il^4piV 
ipere affetti,, p^ve edupato. da'Cacacci; Tenite ^noi^^new 
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nn carattere onde distinguersi fra tutti , e lo fonde nel 
suo naturale serio e malinconioso. Tutto è grave in lui e 
moderato j il portamento delle figure^ le mosse, il vesti* 
re, che varia con poche ma grandi pieghe che furono a 
Guido stesso in. ammirazione. Esclude in oltre i colori 
ftiolto lieti e vivacd, contento per lo più di certi suoi vio- 
letti e giallicci e tanè temperati con poco color di 
rosa, ma impastati egregiamente ed uniti con un'armo- 
nia da dare all'occhio quiete grandissima. Consuona a tal 
gusto il soggetto, che quando era in sua balia scegliea 
Idgrimoso e patetico; onde tanto sono in pregio le sue 
Maddalene, i S. Pieri, le Madonne addolorate, una delle 
quali presentata al Duca di Mantova, gli cavò' subitamente 
il pianto dagli occhi. 

Maraviglioso poi fu negli scorti e nelle altre difficoltà 
dell'arte, e più che altrove nelle 'invenzioni. Appena se 
ne vede lavorò, in cui noh si trovi non so che di novità, e 
qualche idea' originale che trattiene. Dovendo effigiare in 
S. Benedetto N. Signora addolorata , la figurò sedente in* 
sieme con S. Giovanni e la Maddalena, Tuno ritto ^ 
l'altra finocchione, in atto di contemplare la corona 
di spine del Redentore: vi.son pure esposti altri argo- 
menti della sua passione : tutti tacciono , ma il lor occhio 
e il lor atto dice pur molto in quel silenzio. Doveva in 
S. Maria Maggiore còngiungere in una tavola S. Gio. e 
S. Girolamo: schivò il comunale ripiego di figurarli in 
tìna gloria: finse un'apparizione, in cui il S. Dottore in- 
teso al suo stadio ricevesse dall' Evangelista già beato 
lezioni di teologia. Ma iL quadro più celebre è a S. Dome- 
nico; il Santo che ravviva un morto; quadro copioso di 
figure' Varie di vòiti> di nòosise, di a'biti; in cui tutto è scelto, 
liodoviòò né 'festò' attonito/ é dis^e di non sapere qnal 
taaestro si potesse; allora paiiagonar col Tiarini. Vero è 
èliè in quel ' quadro ,; af véndo per* competitore lo Spada , 
alzò il tuono del òolofrito^ e schivò ógni forma volgare ; 
dlié^ avvertenza, the se'^vesse avute in <ogui opera non 
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«ria forse secondo a Tenino de' bolognese Visse fino ai 
novant^anni, e non pochi di questi a Reggio, donde 
spesso dovè passare in altre città di Lomlrardia , che ne 
hanno moltissime tavole d' altari e quadri da stanza. 
Ricca n'è la Galleria di Modena; e sopra tutto è celebra- 
to quel Suo S. Pietro che pieno di compunzione si sia 
fuori del pretorio: la fabbrica, la notte illuminata Con 
fiaccole, il giudizio di Cristo , che vedesi ii| lontananza, 
tutto aiuta al tragico della teena. Servi anche il Duca di 
Parma, nel cui giardino errasse &tti della Gerusalem- 
me liberata in pitture a fresco che più non veggonsi f 
ma si trovano assai lodate. In somma ò questi un de'pia 
rari pittori dopo i Garacci, se non per eerta squisita eie- 
ganza, per composizione almeno, per evidenza di volti 
e di affetti^ per prospettiva, per impasto e durevolezza 
di colorito. 

Lionello Spada fu uno de' maggior ingegni della scuola. Lfonud 
Nato deir infima plebe e tolto da' Caracci per macina- ^^^ 
tor di colori , coli' udire lor conferenze e col vedergli 
operare, a poco a poco tentò il disegno. Prima presso 
laro, e quindi presso il Baglione si al>ilitò all'arte, non 
riguardando in que' primi anni altro esemplare infiior 
de' Caracci stessi. Visse anco familiarmente colDentone, 
e cosi divenne assai perito nella quadratura. Punto da un 
niotto di Guido, deliberò di Vendicarsene con opporre 
alla sua delicata maniera un'altra piena di forza; al qual 
effetto ito in Roma , e stato quivi e in Malta col Cara- 
vaggio, tornò in patria padrone di un nuovo stile. J^sso 
non si avvilisce a ogni forma, come il caravaggesco, ma 
non si nobihta come quel de* Caracci; è studiato nel nu- 
do, ma non è scelto; è vero nel colwito e rilevato nel 
chiaroscuro, ma spesse volte scuopre . nelle ombre un '> 
rossiccio che le ammaniera. Uno de' distintivi che più 
qualificano lo stile di Lic«neUo ^ è una bizzarria ed un ar*P 
dimento che ritrae dal suo naturale quanto gradito 'pef 
le facezie, tanto sdii va to per ì^ inasoli^nza. Speaso .com- . 
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)^etè eoI'TiarÌDÌ, sempre superiore in ciò eh' è spiritò e 
for£a di colorito^ sempre inferiore nei rimanente. Così a 
'& Domenico, ov'espresse il Santo che brucia libri prò*- 
scrittr; ed è qae3ta la miglior tela eh' esponesse in Bolo- 
gna. Cosi a $. Michele in Bosco in quel miracolo di S» 
Benedetto, che i giovani chiamano lo Scarpellino di Lio- 
nello; pittura sì bizzarra , che Andrea Sacchi ne fu rapito 
volle prenderne il disegno. Cosi dipoi alla Madonna di 
Reggio, ove con T usata competenza dipingendo ammen- 
ndue a olio ed a fresco, parvero in certo modo maggiori 
<li se* Nelle gallerie de' privati non è raro: ve ne ha Sacre 
famiglie e storie evangeliche in mezze figure all'usanza 
del Caravaggio e del Guercino; e teste piene di sentimene 
ito, non però scelte. Più che altro soggetto par che ripe- 
tesse il S. Gio. Batista decollato, che in Bologna rivedesi 
in più gallerie , e il migliore fors' è nella Malvezzi; 

Fu pittor del Duca Ranuccio a Parma , ove ornò quel 
maraviglioso teatro che allora non ebbe pari. In quella 
città , e a Modena, e altrove ho veduti alcuni suoi quadri 
^i un gusto affatto diverso da que' di Bologna : vi è un 
miisto de' Cai-acci 'e del Parmigianino.^ Bellissime sono 
nella quadreria del Duca di Modena le due storie, la 
tSusanna tentata ed il Figliuol Prodigo. Specialmente è da 
vedére il martirio di una Santa al S. Sepolcro di Parma y 
e il S.Girolamo a'Carmelitani della stessa città. Tali quadri 
dovettero esser de'sooi ultimi, quando viveva in corte si- 
gnorilmente, e potea studiare a bell'agio le sue opere. Fini 
la sua fortuna con la vita di Ranuccio; e con la perdita di 
tal padrone par che perdesse anco il talento a dipingere; ne 
molto appresso anch' egli mori. Di qualche suo scolare si è 
scritto nelle scuole di Lombardia. Qui è da aggiugnere 
PiKTBo Pietro Desani bolognese , che avendolo seguito in Reggio 
qu^vi si labili; giovane pronto e d^ingegno e di mano, 
di cui iu Reggio e nelle vicinanze s'incontran opere ad: 
i^lii passo*. 
GàBMiKi. '• léoreasbo Garbìed JEdl pittore più dotto e più considerato 
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che Lionello 9 nia convenne molto con luì nello sti4e. 
L'indole istessa , austera e pendente a fierezza ^ la^ fantasia 
feconda d'idee atre e funeste , lo guidavano a un dipin- 
gere meno aperto che non era quello de' maestri. Si 
aggiunse a questo la emulazione di Guido, per cui ab* 
battere si diede , come Lionello , a dipingere di gran 
forza ; e se non andò a cercare del Caravaggio , cercò 
almeno e copiò delle sue pitture ciò che di meglio ne 
avea Bologna. Era il Garbieri uno de' più felici imitatori 
di Lodovico; meno scelto nelle teste, ma grandioso nelle 
forme, espressivo nelle attitudini, ragionato ne' grandi 
eomponimenti ; intantochè le sue pitture a S. Antonio di 
Milano, ove meno ha caricati gli scuri, furono dal San- 
tagostini ascritte a'Caracci nella sua Guida. ^ A questa 
maniera caraccesca aggiunse il fiero del Caravaggio; e fu 
accorto in cercar sempre soggetti ferali che si affacessero 
al suo ingegno; onde di lui poco altro si vede che lutto, 
stragi, sangue, cadaveri. A' Barnabiti di Bologna dipinse 
nella cappella di S. Carlo il quadro dell'altare e i due 
laterali: vi si scorge l'orrore della . pestilenza milanese, 
in mezzo a cui il Santo visita infermi e fa processioni di 
penitenza. A' Filippini di Fano espresse vicino al S. Pietro 
di Guido S. Paolo che ravviva il morto giovanetto: è 
opera si forte di macchia e di espressioni, che muove a 
terrore insieme e a pietà. A S. Maurizio di Mantova rap« 
presentò in una cappella il martirio di S. Felicita e dei 
sette figli : cede questo lavoro al miracolo di S. Paolo in 
ciò eh' è robustezza; ma vi è déntro tanta varietà d'im- 
magini e tant' orrore di morte, che cosa più tragica non 
produsse, credo, la sua scuola. Potea stabilirsi in quella 
città pittore di Corte: rifiutò quell'onore, credejido sua 
miglior fortuna tor moglie in Bologna con pingue dote. 
Questa però fu disavventura per l'arte, come ne discorre 
il Malvasia; conciossiachè da quel tempo, ricco dì sostan-^ 
ze, occupato da cure economiche , poco dipinse e con poco 
stùdio : i)nde le ultinoie sue ppere nop restano in esempio 
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come le prime. Men di lui si applico alla professione 
CàMto Carlo suo figlio: mostrò tuttavia iu alcune sue opere 

Gabbieri. , -^,. . * t^ 

. messe al puboiico, che avna potuto col tempo uguagliare 
il padre. Fece Lorenzo pochi altri allievi; e fu pregiatis- 
simo e pel fondamento del suo sapere^ e per la maniera 
di comunicarlo^ facile^ precisa, aggirante^! in poche , ma 
scelte massime. 
^'^M« Giacomo Gavedoiie fu di Sassuolo; e quindi fra' pittori 
dello Stato di Modena fu compreso dal Tiraboschi, presso 
il quale si posson leggere i principj della sua carriera. 
Sorti più limitato ingegno e spirito men vivace che i 
precedenti : contuttociò incamminato da' Garacci per la 
sua vera strada, poggiò in ugual fama e in maggiore an« 
cora. Lasciò a' più valorosi il più difficile dell' arte; scelse 
per se positure facili e fuori di scorto, espressioni placide 
e scevre di forti affetti, disegno esatto e irreprensibile di 
figure e specialmente di estremità. Avea sortito da natura 
un dono di facilità e di speditezza, per cui dovendo o di- 
segnare modelli o copiar pitture , prendeva esattamente 
la sostanza del soggetto^ e ri duce va poi tutto a più agevol 
modo con certa sua risoluta e graziosa macchia, in cui è 
rìmaso sempre originale. Dipingendo a fresco fu singolare 
ugualmente; usò poche tinte, e con queste appagò tanto, che 
Guido se gli fece scolare, e lo tenne in Roma per suo aiuto. 
Sopra tutto si corredò di un gran vigore di colorito , cer* 
candolo fra' que' veneti che n' erano stati maestri a'mae^ 
stri suoi. Giunse in ciò tant* oltre, che l'Albani richiesto 
se vi fosser quadri di Tiziano a Bologna , no ^ rispose; m^ 
posson supplire i due del Gavedone che abbiamo in S. 
Paolo, ( yn Presepio e una Epifania ) che paion di Ti- 
ziano, e son fatti anzi con più bravura. Uno de' pezzi 
più noti che ne abbia Bologna ,, è il S. Alò a' Mendicanti, 
ove il Girupeno trova, oltre il buon disegno, un gusto tizia- 
nesco che fa stupore; e un viaggiatore francese la chiama 
opera ai;nmirabile da potersi ascrivere a'Garacci. Tal equi- 
voco è accaduto in persone piene d' intelligenza molto 



l^te anche io Imola nel vederne quel bellissimo S. Ste^ 
iaiio alla sua chiesa , e più fuor d' Italia , specialmente 
ne' suoi quadri da stanza , ov'è meglio òhe altrove^ vago^ 
finito. I periti riconoscono la mano del Cavedone alla ma- 
niera compendiosa di trattare sopra tutto le barbe e ica- 
pelli , e a quella sua macchia graziosa caricata di molto 
giallo santo, o terra gialla bruciata. Si dà anco per con- 
trassegno del suo stile una lunghezza di sagome e un an^ 
damento di pieghe più rettilineo che in altri della sua 
scuola. In questa possesso di arte durò^ il Cavedone parec* 
chi anni 9 finché mortogli un figlio che nella pittura avea 
&tto gran volo in assai poco tempo, e occorsegli altr« gravi 
sciagure, rimase stolido e inetto a far cosa che valesse» I 
PP. di S« Martino hanno di questa epoca una sua Àsceur 
^ione che fa pietà ; ed altre sue pitture ixe sono sparge qua - 
e là * per Bologna, ove non è fior di grazia. Declinò poi 
senapre, e privo di commissioni si ridusse. alla mendicità 
che lo accompagnò alla vecchiaia e al sepolcro. 

Lucio Massari fu di uno spirito ameno, lieto, festevole, ^J^^ 
dedito alla caccia e al teatro più che all' accademia ed 
al cavalletto; restio sempre e avverso al dipingere finché 
non gli veniva il buon umore e il genio di farlo. Quindi 
le sue opere non son molte, ma lavorate di buona voglia, 
graziose, finite, di un colore e di un gusto che ispira 
ilarità. Il suo stile più che a Lodovico si avvicina ad Aur 
nibale, le cui opere copiò egregiamente; e al cui esempio 
dimorando pochi mesi in Roma, disegnò i più bei pezzi 
della scoltura greca. Vi traspare anche alle volte il biio 
del Passerotti suo primo maestro, e più spesso vi si ri* 
scontra la leggiadria dell'Albani suo intimo amico, con 
cui ebbe società e di studio e di villa e di lavori presi 
in comune. Il suo S. Gaetano a' Teatini ha una gloria 
d'Angioli graziosissimi , che par dipinta dall'Albani; né 
di rado in altri suoi quinari si riveggono qua' volti ton7 
deggioiiti , quella delicatezza di carni , quella soavità , 
quegli scherzi che tanto {nacquero air Albani. Sono in ra« 
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gioii di bellecsa fra le sae opere più lodate il NM me 
timore a' Celestini^ e lo Sposalìzio di S. Cateriua a S. 
Beiiedetlo^ senza dire delle sue storie al cortile di S. Mi- 
chele in bosco ) ot^e son cose elegga utissime. 
' Avendo occasione di soggetti tragici e forti non gli schivò; 
e trattogli senaa quel grande studio di nudo e di scorti , 
di che altri fan pompa ; ma con vera intelligenza dell'arte. 
Vi mise defttro grand' evidenza , gran colorito, grande spi- 
rito; e gli ameniezò sempre con figure svelte e gentili, spe- 
cialinente di donne. Tal è la sua Strage degl' Innocenti 
in pala)zzo Bonfigliooli, e la Caduta di Cristo aXertosini, 
quadro terribile per la quantità , varietà , espressione delle 
figure, al cui ftioco pittoresco non so quale opera dell'AU 
bani potria uguagliarsi. Se ne veggono quadretti da stanza, 
sempre di buon disegno, e per lo più di tinte assai sapo* 
rite: ciò che vi si desidera alcune volte è una maggior 
degradazione di tinte nell' indietro del quadro. Ebbe fra 
g^^^^^ molti scolari Sebastiano Brunetti che Guido fini d'istruire, 
BiuNETTt. pittor delicato, ma di corta vita; ed Antonie Randa bolo* 
JUifUA. gnese. Di lui scrive il Malvasia potersi dir poco bene; e 
par che alluda a un omicidio eh' egli commise in Bolo- 
gna. Net resto lo computa fra' migliori allievi prima di 
Guido , poi del Massari , al cui stile si attenne molto, j^ 
fu per la sua abilità, che il Duca di Modena gli diede 
asilo nel suo Stato e lo dichiarò , al dire dell' Orlandi , 
pittor di corte nel i6i 4* Operò assai in quel Dominio., e di 
poi a Ferrara, massimamente a S. Filippo; cosi in più luoghi 
del Polesine, ove trovo lodato come la sua miglior cosa, 
il Afeirtirio di S. Cecilia presso i Sigg. Redetti a Rovigo. 
J^ini poi claustrale; ciò che non venne a notizia del Mal- 
vasia, onde scriverne alquanto meglio. > 

PietroFacini cominciò a dipingere in età adulta indotto 
dal consiglio di Annibale , che da un suo disegno &tto 
dòl carbone e per bizzarria, argomentò, quanto buon pittore 
riuscirebbe' eiitrando nella sua scuola. Ebbe poi a pentirsi 
di tale scoperta^ non solo perchè i progressi del Fucini 
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io fecer geloso della sua gloria; r&a perchè in oltre ael<- 
vide uscire dairaccademia, di venirgli rivale qel magistero 
della gioventù^ e insidiatoi^e anche della vita. Dueprero* 
gative lo facean forte; una vivacità di mosse e di teste, 
per <;ui paragonasi al Tintoretto; e una verità di carna* 
gioniy per cui Annibale stesso dicea parergli che macinasse 
fra' colori le carni umane. Fuor di ciÀ nulla ha che sor- 
prenda ; debole nel disegno, vasto ne' corpi ignudi 
degli adulti, scorretto neir attaccare le mani e le testew 
Né ebbe tempo a perfeeionarsi, morto giovane e prima 
de'Caracci stessi nel i$oa. £' in S. Francesco un suo 
quadro de' SS. Protettori di Bologna con una turba di 
jLngioletti che son per lo più il meglio de' suoi dipìnti. 
£ nella quadreria Malvezzi e in altre della città si sti- 
mano molto certe sue carole e scherzi di puttini sul. &r 
dell'Albani, ma in più grandi proporzioni. Fu suo allievo 
Oiò. Maria Tamburini, che poi si accostò a Guido e alla 
maniera di questo si conformò maggiormente, come di- 
cemmo. 

Francesco Brizio ingegno rarissimo, fino alla età di Fbascbsco 
ventanni Èeryì di garzone in una officina di calzolaio. ^^^^*^' 
Diveltone finalmente dal genio che lo spronava alla pit- 
tura, apprese in poco tempo il disegno dal Passerotti, e 
e da Agostino la incisione; tardi sotto Lodovico inco min* 
4;iò a fare il |Hl;tore, e. giunse in breve tempo a tal cre- 
dito, che alcuni lo han numerato primo de'caracceschi. 
Fu certamente, fuor de' primi cinque, pari ad ogni altro; 
e fuor di Domenichino,più universale di tutti; né in lui 
sì desiderò come in Guido la prospettiva, né come nel 
Tiarini l'arte di far paesi, ne come in altri lo splendore 
delle architetture: che anzi in questi accessori avanzò 
tutti i suoi competitori nelle storie di S. Michele in Bo- 
sco; siccome Andrea Sacchi ne giudicò. Nelle figure i 
de' più corretti > né altri- forse premè più d^ appresso le 
tracce di Lodovico. E^ ammirato nella bellezza degli An- 
giolitti, tanto studiosamente cercata allora da tutta quella 
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Àcuola; e in questa parte vìnse > a parer di Gaido, anche 
il Bagiiaca vallo. Fu il suo principal talento la imitazione; 
e tra per questo é per aver fama d' irrisoluto ^ e in oltre 
per là copia de' bravi pittori più di lui manierosi /maucÀ 
di aiuti ^ costretto sempre a mendicare per grazia le com- 
missiòui e ad eseguirle a prezzi viiissimi. £^ di sua mano 
una delle maggiori tavole della città , la Coronazione di 
una immagine di N. D. a S. Petronio con poche Ggure 
neir innanzi veramente gaie e ben mosse, e con molte 
altre io lontananza disposte e degradate con arte ; pittura 
di gran merito anche per la forza del colorito. Fece anco 
per la nob. famiglia Angelelli in un grandissimo quadro 
la Tavola di Gebete^ opera di un anno, ih cui mostrò 
profondità, fantasia , genio di gran pittore. Vi sono di 
sua. mano non pochi rametti, ove spesso si accosta a 
Guido. 
Filippo Filippo SUO figlio e Domeuico degli Ambrogì, dettò 

in^^^^^^^ Menichino del Brizio, furono i suoi più noti discepoli: 
DEL essi dipinsero per privati più che per chiese. Il secondo 
riusci gran disegnatore , adoperato molto in fregi di ca* 
mere, in quadrature, in paesi a fresco, ora in compa- 
gnia del Dentone e del Colonna, ed or solo. Fu anche 
delicato artefice di quadri da stanza, rappresentandovi 
alle volte copiose istorie , come in quello che leggesi nel 
ricco e bentessuto Catalogo de^ quadri del Sig. Canon, 
yianelli di Chioggia. Vi è dipinto l'ingresso di un Pon- 
tefice nella città di Bologna. Non è maraviglia che sìa 
conosciuto e pr^iato anche nel Dominio veneto, essendo 
^tato educatore del Fuóuani,.e maestro di Pierautonio 
Cerva che assai dipinse nel padovano. 

Gio. Andrea Dondiicci , dalla professione del padre 

if MiJTu- chiamato il Mastelletta , parve nascer pittore ; ma indocile 

LBTTA. a' suggerimenti deXaracci maestri non vi uni fondamento 

d'arte, e restò inetto a ben disegnare un nudo, non cho 

a fare un'<^)ra da maestro. Il suo metodo fu compen« 

dioso e tutto inteso a guadagnar Tocchio con T effetto; 



carica lido le pitture di acuii in guisa che dentro essi re*'. 
fitassero celati i contorni^ e contrapponendo agli* scurì 
piazze di chiari assai forti: cosi nascondeva agi' intendenti 
le scorrezioni del disegno, e appagava gli altri con certa 
novità di apparenza. Spesso ho dubitato che costui avessse 
grande influenza nella setta chiamata de** tenebrosi, molto 
propagatasi di poi per lo Stato veneto e per quasi ogni 
Dominio della Lombardia. Lo aiutava a sostenersi un 
grande spirito di disegno, una sufficiente imitazione deh 
Parmigianino che solo fra' pittori gli andava a sangue, e 
una certa facilità naturale , per cui coloriva grandissime 
tele in poco di tempo. Tali sono il Transito e rAssun^* 
zioue di N. Signora alle Grazie, ed altre simili sue istorie 
non rare in Bologna. Prevale forse ad ogni alfra la S. 
Irene a^ Celestini. Innoltratosi nella età e udendo applau- 
dersi tanto allo stile aperto, volle a neh' egli tentarlo; ma 
con infelice esito , non avendo avuto capacità di apparir 
bello fuori del buioi Avea nel primo suo stile dipinti a S^ 
Domenico due prodigi del Santo, ch'erano il suo capo 
d'opera; gli ridusse alla nuova maniera, e si considerarono 
da indi innanzi fra le sue cose più deboli. Ne'quìadri di 
brevi figure si osserva la stessa diversità di maniere ; • 
qaei della prima, come il Miracolo della manna in palazsEo 
Spada ed altri che se ne veggono in Roma, soh pregia- 
tissimi. Cosi i suoi paesini che in più gallerie si dan per 
opere de'Caràcci; ma il gusto della macchia originale e 
particolarissimo nel Mastelletta, gli fa discemere. Annibale 
era si contento di questi suoi quadri da gallerìe,che avu- 
tolo seco in Roma, lo consigliò a stabilir visi e a far sempre 
di tai lavori; consiglio che al Donduccinon piacque. Bed 
frequentò ivi lo studio del Tassi , e giovaronsi scambie- 
volmente, comunicandosi Tun l'altro i lumi che avevano. • 
Tornò poi presto in Bologna e alle grandi opere : ma vi 
ebbe gravi traversie che lo consigliarono a rendersi Oblato 
prima Ira' Conventuali, poi fra''Canonici di S. Salvatore; 
Non fece allievi che meritino ricordanza: solo onDomenlto MbiIoocci. 
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Mengucci da Pesaro tenne ne^ paesi uno stile itiolto i^òn- 
forme al Mastelletta ; artefice più conosciuto in Bologna 
che nella patria. 

Oltre i prefati alunni dell' accademia caraccesca ve ne 

ha parecchi considerabilissimi, come lo Schedone ed altri 

rammentati nelle scuole di già descritte, e qualcuno da 

rammentarsi in quelle che ancora ci avanzano; né pochi 

avran luogo fra' paesisti della bolognese o fra' prospettivi. 

Certi altri che attesero alle figure, dal Malvasia furono 

appena accémiati,o perchè vivi tuttavia, o perchè non 

cosi celebri come i precedenti. Né perciò sono eglino da 

disprezzare .' esser dé^ secondi e de'terzi ove Domeuichiuo 

e Guido sono de* primi, è un grado da non pentirsene. 

Frihcewo Uno di questi è Francesco Gavazzone scrittore delFatte 

sua , del quale copiosamente ha di poi raccolte le memorie 

il Can. Crespi; lodandone sopra tutto una Maddalena a'piedi 

del Redentore; quadro veramente magistrale posto nella 

chiesa della Santa in via S. Donato. E' quasi nel mede* 

ViflCBucio simo grado Vincenzio Ànsaloni : il pubblico ne ha sole 

AnsALoiri. ^^^ tavole ; ma esse bastano a commendarcelo per grande 

GtAcoitovi uomo. £' anche commemorabil artista Giacomo Lippi, o 

oaBcdmo. ^ Giacomone da Budrio; pittore universale, nelle cui 

storie a fresco al portico della Nunziata si conosce uno 

scolare di Lodovico non molto scelto, ma pratico e pronto. 

PiBRo Piero Pancotto fece alcune pittui^ a fresco a S. Colombano, 

AHcoTTo. j^|^g|j3|.^ pgj, Iq scherno di un suo parroco ivi ritratto in 

caricatura nella persona di un & Evangelista; non però 
sprezzate in linea d'arte. 

Vedesi fra le storie di S. Michele, in Bo^o già ricordate 

la Sepoltura de'SS. V'alenano e Tiburzio di Alessandro 

Albiiii. A^ll**!^^ spiritoso pittore; la Limosina di S. Cicilia di Tom* 

Campana, maso Campana, che poi aderì a Guido; il S. Benedetto 

BovBLLi. fra le spine di Sebastiano Razali; il Colloquio fra Cecilia 

^ e Va4eriano di Aurelio Bonelli; tutti ragionevoli artefici, 

eccetto 1- ultimo che il Malvasia biasima come indegno 

divina scuola jbì feconda di grandi allievi: ma appena è 
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TOM che in una gran fecondità non si Buoaerictuajkhe aborto» 
Florio e Gio. Batista Macchi , Enea Rossi^ Giacinto Gilioli, ^***^L' 
Ippohto Ferrautini^Pier maria Porettano^ÀfìtooioCastellani lioli ' 
Antonia Pinelli (a) posero al pubblico qualche buona pittura Pob"^'"' 
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in Bolognese più ne'luoghi vicini: cosi Gio. Batista Vernici^ «**n>^ 
che poi servi al Duca d'Urbino. Nulk vi è rimaso di Ann »>•"• 
drea Costa , nulla di Vincenzio Gotti : il pi^imo per rapn tistaVu- 
porto dei Malvasia fece alla S. Casa di Loreto cose mira*^ Avmia 
bili che ora van, se io non erro^ sotto altro nome; il Coìta. 
secondo visse nel Regno di Napoli^ e per lo più a Reggio ; Gom. 
pennello velocissimo ^ di cui si contavano in quella città 
218 tavole d'altari. Altri de' caracceschi linunziando alla 
pittura, si fecer nome con la incisione in ramei o eoa là , 
acoltura. L'accademia fini con la monte di Locbvico; e i 
gesm ed altri degli attrezzi che in essa erano^ si rimasero 
lungo tempo in Bologna. £|cMiienico Mirande^, che aperf Domb«io» 
, tasi l'accademia del Facino avea lasciala quella di Lodo* ^^^^ 
vicoy divenuto bravo scultore si arriòchi delle spoglie 
dell'una e dell'altra, e tenne aperto uno studio regolato 
col metodo de' suoi primi maestri, e perciò chiamato di 
alcuni lo studio de'Caracci. Ma i nomi non sono realtà» . 
Il buon disegno non si sostenne per questa cosi dettai ao* 
cademia , anzi venne meno ; e l'onore del suo risorgimento 
lo dovette al Ciguani^ di che nell'epoca quarta. 

Assai abbiamo scritto de'bologiieài. I ravennati, nel 
1617 aveano un Guarini, pitture di sodo stile, né molto Gvabihi. 
lontano dal caraccesco;, per quanto indica una sua Pietà 
a S. Francesco di Rimini, ove notala «uà patria.. Avean 
pure un Matteo Ingoli,^ di cui nella - veneta scuola si diede IKTàttbo 
conto; avendo quivi operato sempre. . Ebbfar dipòi la fa«> 
miglia de'Barbiani, cli^ sino a questi ultimi anni ha sei^ Gio. Bàti- 



(a) Fu moglie del Bertusio., e grata a Lodoyico Caracci pe» 
Fa singoiar modestia e iiidlinazlone alla pittura. La fiaa miglior 
opera è alla Nunziata fatta còl disegno di Lodovico, ov'elià rl4 
trasse sé stessa oao un kei^tftQ.> e il wMxHt^» m- p ■ ^ ^ 
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vite alia patria. Gianibatista il più antico é nominato dal« 
r Orlandi: non so dirne la scuola; senonchè ha una tsh 
ghezza che molto somiglia il Cesi; dissimile perd da 
questo nello studio di ogni flgura, e perciò non uguale a 
se stesso. Il suo S/ Andrea e il S. Giuseppe in. due altari 
deTrancescaniy la S. Agata nella chiesa di questo nome, ed 
altre sue tavole in luoghi diversi son buone pitture a olio; 
e in duomo nella cappella di N. Signora del Sudore vi ha 
il catino da lui dipinto con un'Assunzione di N. Donna, 
che, veduta Ja. cupola di Guido in Ravenna, pur non di- 
spiace. Un iglio di Gio. Batista succedette a lui nella 
professione, non nell'onore ; e di questo o di altro della 

AiiDKBA fiiraiglia nacque Andrea Barbiani, che ne' peducci del ca- 
▲VI. ^.^^^ predétto cibori i quattro Evangelisti, e molte taviiJe 
dipinse in Ravenna e a Rimiui. Osservandone la manie-* 
ra , e piò che altro le tinte , lo credo scolare o almen se- 
guace del P. Pronti da Rimmi, lodato da noi poc'anzi 
fra' guercineschi insieme col Gennari pur riminesc Un 
tèrzo se ne dee ora nominare , che uscito dalla scuola del 
Padovanino visse in patria, pittor da stanza più che da 

Cablo chiesa. Gbiamossi Carlo Leoni, e nella Penitenza di Da- 

Leovi. y^^Q dipinta all'Oratorio competè coLGéntino e con altri 
buoni figuristi ch'erano allora in Romagna Fra' guerci-, 
neschi si troveranno anco due cesenati ; e tengo per fermo 
éhe altri non pochi di Romagna stessero con lui a Cento , 
, . ^ trovandosi ciò accennato nella sua vita, ma senza indica- 
zione di nomi; 

Fbbbav' : Faenza ebbea'teihpi de'Garacci un Ferraù da Faenza, 
daFabmu. ^ ^^£ aggiungono come casato Panzoni o Faenzoni, sopran- 
nome forse derivategli dalla patria. Fu secondo il Titi 
^ scolare del .Vanni ; né. altro ne ha Roma che pitture a 
fresco alla Scala santa, a S. Gio. Laterano, e in gran nu- 
mero a S. Maria Afaggiore; storie evangeliche di corretto 
disegnò, di vagh^ tint^ e di buon impasto , latte a com-; 
p^teo^a del Gentileschi, del Salimbeui, del Novara, del 
Croce. Di questo pennello è.uaS. Onofrio nel duomo di 
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Foligno; e non poche cose in Ravenna e in Faenza , xtìf^ 
però mi comparve altro. Lo ndii quivi annoverare fra gli 
scolari dei Caracci , ne' quali foi;8e studiò in qualche 
tempo. Né stenta a crederlo chiunque vede in duomo 
'la Cappella di S. Carlo, o il suo Deposto alle monaclie 
'di S. Domenico I o alla confraternita di & Giovanni 
la sua Prohatica, eh' è il quadro più conservato che ne ^ 
vresti in patria è il più somigliante allo stile di Lodo- 
vico. Molto rimane in Faeùza stessa di un Tommaso Mi- Tommaìo 
fciroli vivuto dopo Ferraà , e volgarmente nominato il ' 
pittor villano; uomo che debbe il suo nome al talento che* 
lo guidò^ più che a' precetti dell'arte. Non ha disegno, 1)0 
espressione, né costume che lo commendi, e spesso pecca, 
in queste cose. Lo spirito delle mosse, il colorito attinto 
da Guido, ì vestiti alla veneta lo fan pari a molti di 
questa scuola ; ma in poche opere fatte con vero impegno. 
La migliore e alla chiesa di S. Cecilia, ove ha espresso 
il Martirio della Santa, e in esso uà manigoldo che av- 
viva il fuoco; figura quasi copiata dal gran quadro di Lio*- 
nello a S. Domenico di Bologna. 

Gaspero Sacchi da Imola mi è noto sol per alcuni qua- Gaspèro 
dri fatti a Ravenna, e rammemorati prima dal Fabbri, ^a<^"- 
poi dall'Orlandi. S' ignorava di qual patria fos^ il Gav. 
Giuseppe Diamantini da alcpni detto per errore jGio- Qiubbppe 
vanni; tutti però il riconoscevano per romagnuoló: nel ^'^^^j'*' 
T. XXVIII delle antichità Picene si assicura di Fossoni- 
brone. Visse in Venezia , e vi lasciò a S. Moisè una Gpi- 
£smia, ove comparisce disinvoltura di pennello e buon ef- 
fetto di macchia. Più che a chiese è. cognito a quadrerie 
anche per lo Stato veneto; come in Rovigo e a Verona., 
ove in casa Bevilacqua se né veggono alcune .teste di filo- 
sofi lavorate biazarra mente. Quest(> genere di pitture fa(- 
cea quasi il suo carattere, e par che ne derivasse la idea 
da Salvator. Rosa. • . • 

Risguardiamo ora brevemente i paesanti, i fioristi,! l'aeaistì. 
Tom, F, ' 9 • 
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l^ospettivi) ^ artefici in somma della minor pittura. In 
proposito dì questa gU istorici che mi precedono, uod ne 
* ascrivon a' Caracci il miglioramento se non in genere di 
paesi ; ' ma io credo che quella lor massima fondameli* 
tale di sbandire dalla pittura il capriccio e la felsiià^ e 
di seguire in ogni cosa 4a natura e il vero^ influisse dal- 
l'uomo fino air insetto 9 dall'albero fino al frutice, dal pa- 
lazzo fino al tugurio. Non altrimeùti è avvenuto di poi in 
gener di scrìvere , che introdotta là massima di schivar 
Taffettazione del Secento, e di seguir la purezza de'buoni 
secoli y migliorò la prosa dalla istoria fino alla lettera 
familiare^ la poesia dal poema epico fino al sonetto. 
Gto. Bati- Gio. Batista Viola e Gio. Francesco Grimaldi sono i 
«TA «o«^. ^ue caracceschi che in quella età regnarono fra' paesisti. 
Il Viola fu de* primi a sbandir da' paesi la secchezza, con 
cui trattavangli i fiamminghi. Egli fu da noi menzionato 
in Roma, ove si stabili e ornò di paesini a fresco varie 
ville di que' magnati, e più copiosamente che altra, la 
villa Pia« Di questo pittore è raro a vedersene quadri 
mobili; senonchè avendo in Roma fatta società coli' Al- 
bani, nelle pitture di questo colà rimase spesso i periti 
ravvisano i paesi del Viola; come in altre dell'Albani a 
Gtn. Fb. te Bologna rìconoscooo spesso quegli del Mola. Il Grimaldi 
i^GriI *^^" ^^ ^^ Roma così continuo, ma vi stette molt'anni 
MALDi. servendo a vari Pontefici; e alquanti ne passò anco a Pa- 
rigi in sei*vigio del Cardinal Mazarini e di Luigi XIV. 
Avanzò il Viola nella fortuna come lo avanzava nella 
scienza; bravo architetto, prospettivo eccellente, buon 
figurista, intagliatore in rame de' paesi di Tiziano e dei 
suoi. Su le sue stampe si può vedere quanto fosse giudi- 
zioso ne' partiti, vago nelle fabbriche; è anco molto più 
largo oe'Caracci nel batter la frasca, e divèrso da loro; 
come nelle Lettere Pittoriche si è osservato ( T. Il pag. 
289 ). Corrisponde al disegno l'opera del pennello : il suo 
tocco è leggiero, foltissimo è il colorito; accusato solo di 
troppo verde. Innocenzo X lo impiegò in competenza di 
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altri pittori nel Palazzo Vaticano ^ nel Quirinale ; e fia 
nelle chiese piacque di adoperarlo , ^egoatametite a & 
Martino a' Monti. La GaHeria Colonna è ricca delle sue 
cedute; e trovasi facilmente anche in altre, non essendo 
stato cosi cercato oltra monti .'come Claudio e Poussin. Fra 
tanto numero non dubito che alcuni quadri sian lavori 
di Alessandro suo figlio, che a detta dell' Orlaiulì 4u di'- 
flcepolo in quest'arte e seguace di Gio. Francesco- Non è 
Ugualmente ovvio in Bologna , ove intorno al suo teuipp 
fiorirono altri buoni artefici di paesi. 

Lodammo il Mastelletta ; e per gusto simile lodiamo B««»»»Ttto 
ora Benedetto Possenti scolare di Lodovico, spiritoso pit- 
tore anche di figure; fra' cui paesi veggonsi pure porti di 
mare^ imbarchi, mercati, feste e simili rappresentanze. 
Fu in oltre in molta stima Bartolommeo Loto o Lotti Babtolo»* 
prima discepolo , poi competitore del 'Viola ^ che il gusto 
caraccesco mantenne sempre. Paolo Antonio Paderna sco* Paolo Ak- 
lare del Guercioo, poi del Cignani, contraffece a mara^ „cf.ka. ' 
viglia ne' suoi paesini la maniera guercinesca. Antonio dal Autokm 
Sole, che dal dipingere con la man manca fu denominato ^^^ '^^' 
il Monchino de^ paesi, Francesco Ghélli, e Filippo Ve^ Ghei.li. 
ralli uscirono dalla scuola «dell' Al barn: di questi ancorai 
son pregiate molto le vedute campestri nelle quadrerie.. 

Annibale si formò, come dicemmo nel T. II p. 1^5^ Wttori di 
il suo Gio. da Udine, un egregio pittor di frutta, chia* frutti', di 
mato il Gobbo di Cortona, o il Gobbo deXaracci. Emù- IlGomodi 
larono la stessa lode due bolognesi, Antonio Mezzadri,che ^^^7o«*io 
de'suoi fiori e de' suoi frutti ha piena Bologna, e An^on- Mezzadri 
Maria Zasnani, che ne avea commissioni anco da'Prin- Maria 
cipi forestieri. Avanzò entrambi Paolo Anton io Barbieri, faou/* 
singolare in dipingere animali, fiori e frutti, quanto Gio. ^"ton"o 
Francesco suo fratello in figure umane : pòco però attese 

air arte, occupato nel governo della famiglia («)• Celc^ 

' . . ' ■ ^ 

(a) Come capo della domestica economia scriverà ìq un libro 
le pittare ch'egli e il fratello andavan facendo , .e i . prezzi che 
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bre sopra tutti divenne uno scolare di Guido ^ ihilariesé 
PicmFftAii><]i nascita 9 ma stabilito in Bologna; e fu Pierfrancesco 
T4oiifi. Cittadini più coiTiunenìiente detto il Milanese. Alcune sue 
tavole mOvStrano ch'era nato per cose maggiori; ma ri 
genio e Y esempio di afóuni pittori veduti a Roma lo rì^^ 
strinsero a dipinger picciole tele o rametti di storie e di 
paesini; e specialmente a far quadri di frutti, di fiori, di« 
uccellami morti, acquali aggiugne talvolta ritratti e figu- 
re graziosissime. Bologna abbonda de' sutn dipinti. T^le 
studio giovò alla professione de' quadra turisti che per gli 
* . ornati spesso voller seco il Cittadini e gli allievi suoi. 

Ritratti, Ritratti al vivo, ma senz'altro accompagnamento, for- 
Gi».FRAH-mò allora in B<)loo[na Gio. Francesco Negri scolare del 
'^"cM.^ "Fialetti in Venezia^ ov'ebbe per condiscepolo il Boschi- 
ni che fini disegnatore e intagliatore in rame. Le lodi 
del Negri si posson leggere nel Malvasia e nel Crespi. 
Prospetti- Bologna poco avea veduto di grande in genere di qua- 
dratura fino al Dentone (Girolamo Curti ), che ne fu il 

ristoratore anche nel reato della Italia. Lo chiamo risto- 

. - * 

ratore; perciocché Gio. e Cherubino Alberti in Roma^ e i 
fiandrìni in Brescia, e il Bruni in Venezia ne a vean dati 
òttimi ^ggi. Né poco, secondo i suoi tempi, a vean fatto, 
. come già contammo. Agostino dalle Prospettive e Tom- 
^ maso Lauretti in Bologna stessa. Ma i loro esempi o ne- 

gletti o depravati da' successori, non produssero all'arte 
stabil vantaggio; anzi per le città d'Italia o non eran qua- 
dra turisti o assai rari, e questi considerati quasi come 
It un rifiuto de' figuristi. Il Bentone co' suoi compagni risve- 
' gliò quest'arte, la nobilitò^ la ingrandi. Uscito da un fila- 
toio de'Sigg. Rtzzardi cominciS^con Lionello Spada a ten- 
ne traevano; e lui morto. Benedetto e Cesare Gennari conti- 
nuarono a scriverai le opere che il superstite loro zio fece nei 
seguenti anni. Tal registro utilissimo per saper T epoche e i 
prezzi de' quadri guerctneschi , dalla famiglia Gennari passò in po- 
tere del Srg. Principe Ercolani che ha foimata una preziosa rac- 
colta di MSS» e lihi'ì rarissimi di belle arti. 
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tare il disegno delle figure, e trovandi;^ troppo arduo al 
auo ìngegao, m yoke alla quadratura, e dal BagUoue ap- 
prese ad oprar la riga e a tirar le linee. Più oltre da tal 
maestro non volle: ma comperatisi un Vignolà ed un Ser« 
lio, studiò quivi gli ordini dell'architettura, si fondò nella 
prospettiva , n formò un gusto sodo ^e ben regolato; che 
migliorò di poi quando vide Roma, e in essa i vestigi 
deir architettura antica. Assai speculò sut rilievo^ eh' è 
l'anima dt questa professione. Le sue finte cornici, i 
colonnati, le loggie, i balaustri, gli archi > i modiglioni 
veduti di sotto in su spesso han &tto dubitare che fossero 
aiutati da stucchi o da altro corpo rilevato ; quando tutto 
è effetto di un chiaroscuro da lui ridotto a una facilita | 
verità, grazia non più veduta. Ne' allori si attenne aJ ua^ 
turale delle pietre e dei marmi ; rifiutando quell« tiulip^ 
di gemme e di pietce dure , che poi s' introdus^ro ad onta 
del verisimile. Fu sua iuvi^nsicme tratteggiar Toro sopra 
i lavori a fresca Va le vasi dell'olio cotto eoa trementina 
e cei^ gialla stemprate insieme e poste, cosi, bollenti eoa 
sottil pennello ove occorrono i lumi e ovesiapplica la foglia 
dell' oro. Peraltro di tal ritrovamento lece uso parcbìssiino^ 
lasciandone l'abuso a' seguaci Geloso della durevolezza, 
soleva abbozsare e tornar poi a ricoprire,, facendo tutto 
di sodo impasto; e ne' luoghi esposti non si fidò della calce 
eke nua vi unisse marmo bianco sottilmente pesto ; come 
nella facciata^ del palazzo Grimaldi. Cosi diede. nuovo<Iu< 
atro a'.palaazi e alle* chiese ; e passando quinti a' teatri , 
mise anohe in essi tn^ nuovo spettacolo* IKpingea: le scc^e 
più vicine con grandissima forza di scuriti che sminueiV' 
dosi a mano a uàano termióavano nelle i^ltìme ifdsaidoU 
oemente. Quésta opposizione di fiepwaia. e di dokezas» 
fiicea in poco qpazio apparii*e un viaggio immenso.; a^acT 
lU^sceva in guisa la, illusione del rilievo ne^i edilizi 
rapiHresentaCivi^ che molti in quel primo tempo ^nliv^ina 
ìli sul palco per f^^plorarneil veroia più vicinanza*: Per 
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ferecceHesza fb invitata più> vaile a aperan fuor di B<k 
legna; in Ravenna dal Card. Xicgato, in Parma e in Mo* 
dena da'Sovrani, in Roma dal Principe Lodovi«^ a cui dipinse 
una sala che tolse il grido alla sala Clementina dipinta da 
Gio. Alberti e tenuta fino a quel tempo per cosa mirabile 
G>slumò il Dentone di tor seco un figurista cbe gli 
formasse le statue ^ i chiaroscuri, i pattini ^ e talvolta pure 
gli ammali e i fiorami, onde ornò (né sempre discreta- 
niente) le sue architetture. Servi vanlo in do a gara i più 
dotti giovani, vogliosi di profittare in queir arte e di farsi 
nome. Neil» sala deXonti Malvasia ai Trebbio io aiutarono 
il Brizio, Francesco e Antonio Caraccio e il Valasio; nella 
gran cappella di S. Domenico il Massari ; questi altresì gli 
fu compagno nella biblioteca de'PP. di» S.* Martino, dove 
dipinse la <:;elebre Disputa di S. Cirillo* lu palazeo Tanara 
fi valse ^del Guercino che vi elBgiò il suo grand' Ercole^ 
coGÌ altrove lo aiutarono il Campana, il Galanino, lo Spada<^ 
e di qualche cartoae il soccorse lo stesso Giiido. Ma il 
Aii«ioL mo miglior compagno fii Angìol Micbele Colonna, che 
cÒImmkL i^enuto in età fresca di Como, e studiato alquanto sotto 
al Ferrantiui^ finalmente congiuntosi al Dentone divenne 
celebre in Europa. Fu questi , come il Crespi racconta , in 
riputaaione del miglior ir secante che mai avesse Bologna; 
tanto spiritoso figurista d'uomini e di animali, e tanto 
eminente in prospettive e in ogni maniera di oriiati,cbe 
solo baatova a ogni gran lavoro. Solo dipinse una cameri 
di coite a Firenze; e a S^ Alessandro di J^rma una cap» 
peUa. Nella tribuha di quella chiesa fa sua la quadratoni; 
le figure àA Tiarini; e in più altri luoghi la quadratura 
fu del Demone, le -figure dei Colonua. &a srngolar suo 
talento^ con qualunque pittore operasse, cosi adattarsi alto 
stilè e allo spirito del collega, che. l'opera tutta m. credeva 
idea d'una sola mente^ e ^ coperà di una sola mano. Né 
a^vea mestieri diaspetéar tempo: mentre il compagno 
eotiduoeva il proprio lavoro, égli con una velocità e con 
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un aoeoido mirabile affrettava il «io; mcUto perciò àmUto 
da ogttiiiia^ e pia di iogni aUtó dkì Dentoue ohe Vehbe 
secò dal ritorno di Roa»a fino alla morte. . . 
^ Mentre i due Taleotuomiai promoveané questa profes* Acomio. 
sione , cresceva nel loro studio Agostino Mitelli , giovane ^"■"■• 
di feracissimo ingegno; pon ignaro delle figure , che il 
Passeri vuol che apprendesse dai Caracoi ; e ben ibn- 
dato in prospe^va e in architettura che attinse dal Fai- 
catta. Quando i due amici dipingeanoa Ràvetì^nail palaszo. 
arcivescovile ^ e in Parma e io Modena a corbe ^ il MitalU. 
ora il figurista aiutava ed ora ti (padraturista : ma questa* 
seconda era Forte che {mù piace vaglia e acni finalmente # 
dividendosi da' maestri, si donò tutto* Lé^ prime sue ope« 
razioni rapirono il pubblico , non perchè pareggiassero la 
forza, la ^ezza, la verità del Dentone; ma perchè aveauot 
una Vaghezza e una grazia non pia veduta da acclamarla! 
quasi per uik Guido nella quadratura . Avea iq^gentilitO' 
con certo originai gusto il rigor dell'arte, inteneriti i prò» 
fili, raddolcite le tinte, introdotto ano stile di fagliami, 
di cartelle, di rabeschi tratteggiati d^o,che spirava legf-i 
giadria. Le idee degli ornati eran varie secondo gli edifizi; 
altri nelle chies;^, altri nelle sale, altri ne' teatri: ogni 
ornamento avea luogo opportuno, e intervallo giusto? 
tutta r opera finalmente accordata con una dolcisùma 
armonìa, alle genti non per anco usate a si fatte illusioni 
facea ricordare in eerto modo i palazzi incantati de- roman- 
zieri. Primi compagni del Mitelli furono due suoi con*, 
discepoli in quadratura, iindrea Sighizzi e GriOr Padana, e 
talora il figurista Àml>rogi;nomi non ignobili nella storia 
dell'arti, ma disuguali a tal collega. 
* Il solo Golenna parea nato per associarsi con lui^ 
siccome fece tostochè gli fu morto il suo Gurti. -Sii 
strinse fra loro ima società ohe fu' quasi il secondo allo; 
della vita di Angiol Michele; società, che conciliala 
dàlia stima e dair interesse scambievole, e nodrita òon 
l'uso' e con gli ulfizi della piiiu vera amicizia^ durò per ^4 
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atini^ cioè inftn che la morte del MiteiU boa la diaeìolw?* 
Fra questo tempo i due amici accrebbero a Bologna i 
buoni esempi dell'arte; e sono delle opere loro più celebri- 
la cappella del Rosario e la sala de* Conti Gipraea. Al* 
trove, come ne* palazzi Bentivogli e Pepoli, fece sole ar- 
chitetture Agostino; e in altri si veggon suoi quadri di' 

MixE^Ti^ prospettive lavorati a guazzocon figure di Gioseffo suo figlio, . 
pittor seguace del Torre, che intaglia anche meglio che . 
non dipinse. Fuor di Bologna eran sempre in^kati insieme . 
il Mitelli e il Colonna; a Parma , a Modena>in Firenze., 
da' respetti vi Sovrani) ii^ Genova da' Marchesi Balbi, in 
Roma dal Card* Spada ,. lacui sala assai grande ricrebbero , 
in certo modo ejf^esero pm magnifica con finti«c(donnati> e . 
sfondi artificiosi introdiicetidovi pur gradinate, per le quali « 
molte .figui*e in vari e strani ventiti salgono e discendono* 
Cbiamatipoi alla corte di Filippo IV, gli ornarono in Madrid, 
tre camere ed una sala grandissima^ ove il Cobiona.fece la 
tanto applaudita favola di Pandora. Due anni si trattennero • 
in quella corte} i quali furono i due ultimi del Mitelli, morto 
ivi e rimaso in sommo .desiderio alla corte e agli artefici, . 
jìe' quali allora era capo. Siiego Velasquez. 

McaoUdei Toniò in Italia il Colonna; e quasi un ter9M> atto della 

Colonna e •-• t » .^, 'i •• 

del Mitelli sua Vita SI possuu dir^ quc veusette aimi che poi visse^, 
valendosi per le quadrature ne' primi anni di Giacomo. 

óiovAc- Aiboresi grande allievo del Milelli„ n^gli altri di Gioyac*.. 

^'"z'^Li."' chino Pispoli mxo proprio scolare , noto anche fra' paesisti., 

Gin. (;nB- U Crespi aggiunge Gio. Gherardini ed Antonio Roli, e dal, 
aÌtÒmo Gav. Viti chiamato Rolli, le cui quadrature alla Certosa, 
Rou. ^ Pisa esalta pei; veri miracoli dell^arte .(ps^« 3al). In. 
questo ternario è compresa tutta la scuola d.el Colonna* , 
Osserva ir Malvasìa qbe dalla società del Mitelli trasse 
utile Angiol Michele, stesso in ciò eh' è quadratura ; non., 
pdrchè uguagliasse, mai} il -morto amigp, ma perchè più. 
^tttil maniera usò da iud' injftanzì. Il suo progresso vedasi 
nella cupola di S. Biagio., e nella, volta e io ui^ cappelU 
(^ S. fiartolommeo dipÌA^. im cìm tprnò.di Spagna. Sfolti. 
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akrisono i woi la Tori cU quest' epoca ^ a Poiv^cvo v^lhl. 
del Marck. I^iccpliiii di Firense, a Padova in un palazzo 
Morosiiii, io Parigi pit»so il Sig. de Lioune Segretario di 
Stato del Re di Francia. Viase il Coloìina fino agli S6 anoi: 
di età, e lasciò morendo iniiiiinerabiU prpfeaeiori di un[^sirt^ . 
che i suoi dae calleghi, ed egli ioaieitte con. loco avean* 
poco meno che messa al, mondo. 

Ho nominati vari giovani di queste scuole;, e questit 
ancora fornaii^rono società e scwser l'Italia servendo a' So», 
vranì e a' Signori privati^ e formando allievi in ogni luogo: 
niun'arte si propagò mai più velocemente' Gip. Padema do. Pa- - 
scolar del Dentone, e poi imitator dcd MitelUil più felice 
che mai fesse , si coUegò con Baldassare Bianchi; e morto Baldama- 
il Paderna e divenuto il Biacchi genero dal ìM(itelU» fu" 
dal suocero accompagnato opn Gio* Gìi^c(huo Moliti. Qqe^ta^io. Gu- 
soeietà ancora fu gradita. in Italia^ speci^U&enle^ aMaotoYa,:^^** n. '^"* 
ove rimasero pensionati.. I40V figuristp fu.Gio* JSatisI^ G^c- Gm. Bìti* 
cioli da Bodrio scolar del Canuti ei buon segua^cfe del Ciri 'aout^ 
gnani; di cui recano affrésclii) e tayal^^e quadri da «Éanta^. 
specialmiente teste di vecchi, molto pregiati. Giiicomoi Giacomo 
▲Iboresi altro genero del Mitelli assai fece «ella corte dk '■®*"** 
Parma y e: non poco in quella di Firenze e nella villa Gap*. ^ 
poni di Golonsata; aiutato nelle figure da Fulgenzio Mon-^ 
dini, e morto quésto. in. quella città > da Giulio Cesare^ 
Hilani che: Sii il. migliore allievo d^l TcHrre* Dameji^ico, Dommigo 
Santi detto MeogelaBino fu similmente un>de'pià. abili seioluri. ' 

del Mitelli} e in S^ Colombano^ a' Servi, in paU^zo Battn 
ka lasciate belle opere di prospettiva con figure di Giù-, 
seppe MiteUi, del Burrini , e.più i^ke altro del Canuti^ non, 
dqMirtendosi dalla patria*. Si han care ne' gubmejtti le suf 
progetti ve i in tela ;« e «mal m discernono ;tal volta d^ quelle 
di Agostine. Andrea Sighiirai. padre e maestro di tre pitt AnnnvA 
tari operò anche in Torino^ in Mantova^ in Parma, ov^ k-hizzv 
restò pensionato a'ibrvigi di. corte: il stio miglior pppi-* 
pegno fu ;il ' PasineUi. Lungo: sattdiibe' raccorrò tutti i qu9rt 
draturisti ;^di^esi «da quelle scuole^ ne. tutti fpuse uf son 
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dbgiifi. 'Nian arte si este^ie presto; ma niona pie prestati 
degenerò. Alle bnone regole deU' architettura succedette 
il capriccio^ e crebbe fino ali* impudenza quando il gusto 
borrominesco si dilatò per Y Italia. Che ansi 1; architettura , 
eh' è r essenziale di questa professione , si cominciò in pro- 
cesso di tempo a rìguadar come un accessorio; ponendosi 
il maggiore studio ne' vasi de'fiori^ neYestoni , nelle frutte , 
nè'jfbgliami) in certe butsarrie da grottesco , contro le 
quali a ragione e noa senza frutto declamarono V Alga- 
GmràMn- rotti e il Crespi. 

•v^MàMfh ^^ nomini almen sul finire Gioyannino da Gapugnano^ 
giacché nfi scrissero non breyementeàl Malvada e TOr* 

^' landiy ed è nome si decantato negli studi de' pittori anco 

aggiorni nostri. Costui preso da un piacevole delirio di 
fantasia si fece a credere di esser pittore ; siccome queiran-»' 
tico presso Orazio si credea ricco e padrone di quante 
navi capitavano al porto di Atene. La sua maggiore abi- 
li^ era far croci per le cantonate e dar vernice a'can-' 
celli. Si mise poi a lavorare de' paesi a tempera , Ove con^ 
' mostruose proporzioni vedevansi le case minori degli uo- 
mini , gli uomini più piccioli delle pecore^ e queste men 
grandi degli uccelli. Applaudito nel suo contado, per osten- 
tifrsi a maggior teatro, dalle natie montagne passò a Bo» 
Iogna;'vi apri casa, é a' Caraccio che soli pareangli sapere 
alquanto più di se , richiese un giovane da istruire nel 
suo studio. Lionello Spada, eh* era cervello amenissimo, 
yi andò e vi stette alcun tempo, copiandoae disegni é 
simulandogli ossequio come a maestro. Quando gli parve 
di dover finire la befia, gli lasciò nella camera una testa 
llellissima di Lucrezia da se filtta, e sopra V ascio appese 
alcune ottave in lode del Ga pugnano, cioè in deri^ioner 
Il buon uomo si qaecelò di Lionello come di un ingrato, 
che avendo in sà poco tempo imparato a dipinger sì beii# 
con la scorta de' suoi disegni , gliene dava si. reo cambio: 
ma i Caracci gli scoparono in fine tutta la celia ; questo 
lo quasi un elleboro che lo curò. In alcune- gallerie di 



Bologna si son poùBetvh^te le ;8ue pittare oome pesci che 
interessano alcun poco la storia (a), e benché fatte con 
serietà divertono al pari di l]«ialunque caricatara de' Miei 
o de'Cerquozzi.ChigRidisse un secondo esempio d'imbe» 
cillità in linea di pittura, legga il Crespi a pag. 14^9 ove 
Tiferisee le memorie di un Pietro Gallejtti , che persnan 
similmente di esser nato pittore, servi di trastullo agli 
studenti della pittura che solennemente lo addottoiarono 
nell'arte loro entro la cantina di un monistero. 



{a) Leiiere Pittoriche Tom. II pag^ 53. 
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It PaslnelU e piti di esso il Cignaru fan cangiamento 
' nella Pittura ^Bolognese. Accademia Clementina^ e 

*' Socf di essa. ' ' , ^ 



. . » 



. ultima epoca della scuola ìiologneae si può incoiùìn- 
Clementi- ciare alquanti anni prima del 1700; quando Lorenzo Pa* 
^' akielli e Carlo Cignani a^ean fatto nella pittura gran can* 
giamento. I caracceschi i quali avean imitato Lodovico, 
e quegli che si avean create nuove maniere, erano già 
spenti ; e gli allievi di essi tuttavia attaccati al lor gusto 
si riducean a pochissimi : v'erano i Gennari guercineschi, 
Gio. Viani già scolare del Torre , e qualche altro mea 
nominato. Il Pasinelli stesso mancò su Taprire del nuovo 
secolo; ónde tutto il credito del magistero rimase al Ci-* 
gnani. Né molto di poi gli fu ampliato, quando fondan-* 
dosi in città un'Accademia pubblica di belle arti, egli ne 
fu creato principe a vita. Tutto ciò può vedersi nella bella 
Istoria dell'Accademia Clementina scritta da Giampietro 
Zaiiotti. Quivi abbiamo i principj e i progressi di quella 
rinotQatissima Società che nel 1708 da Clemente XI ri- 
cevè r approvazione ed il nome, dal Senata le stanze, 
dal Co. Luigi Ferdinando Sfarsili la organizzazione, da 
lui e da altri Magnati non pochi sovvenimenti ; e quivi 
pure abbiamo le vite degli accademici fino ài 1789. Alla 
istoria dello Zanotti non meno che ad altre più antiche , 
il Can. Crespi ha £itto utile supplemento; e a queste due 
recenti opere, ma non senza qualche cautela, appc^gierò 
il rimanente de' miei racconti. 
Origini del A voler prenderne il filo convien risalire al 1670 o 
i^w! i v' intorno, quando il Pasinelli e il Cignani tornati di KomA 

/ 



tPOCJL QUARTA i4l 

Còfitìiìdafono ad insegnare e ad operare cfàseuno nel sud 
' metodo. Piaceva a Lbi^eiizo il disegna di . RaffiieUo unita 
al fascino di Paolo Veronese; piaceva a Garlo la grazia dei 
Goreggio unita ali* erudito di Annibale; e T uno e Taltro 
avea fatti in Roma studi analoghi al suo genio. £' fama 
che avesfttero un di fra lor due lunga questione sui. matg^ 
gior merito o di Raffaello o del Còreggio: cosi vi S&9$e iu^ 
tervenuto per terzo qualche nuovo Borghini> che quel raA 
gionamento riducesse a dialogo e lo tramandasse alla 
posterità! Coir andar degli anni il Gignani divenne supe- 
riore in grido al Pasihèlli ; ne perciò il Poisinelli non ebbe 
doti da invidiarsegli dal Gignani : e.fu saviezza di entrambi 
appagarsi ciascuno del suo, lodare il competitore > astenersi 
da quella rivalità chea'pittori e alletterati anche grandissimi 
da sempre un'aria di piccolezza. Gosi allora quando rAcc&d&^ 
mia Glementina fu istituita, gli allievi de' due maestri ai col- 
legarono facilmente a servire quella nuova adunanza, e vo- 
lentieri si sog^tarono al Gignani per diploma pontificio 
creato lor capo. Da indi innanzi lostil del Gignani è prevalsoj 
ma ne son sorti anco de'nuovi composti di due o di più ma- 
niere, dirò còsi, nazionali. Ogni istile ha i videi caraccesco, per* 
che i giovani cominciavano il loro corso dal disegnare le 
opere de* tre fratelli^ e in qualche pittore vi è anche troppo 
del caraccesco e degli altri miglior maestri; vedendovisi 
figure tolte di pesò da questo o da quell'antico, e com- 
postone un centone, come in poesia si è &tto talora de' versi 
di uno o di piò poeti. Lo studio del bello ideale ha avutQ 
in quest'epoca qualche aumento, mercè de' gessi onde fu 
fornita l'AcCaidemia. Il colorito non vi si è trascurato, ma 
nte'prìncipj di quest'epoca si tenne non so qual metodo dat 
diversi, per cui le ombre son ricresciute e han preso 
color di ruggine; e verso la metà di essa i colori falsi e 
capricciosi cominciarono e continuaron poi ad avervi 
fautori. Non fu questa disavventura della sola scuola di 
Bologna. Il Balestra in una sua lettera del 1733, ch'è 
inserita fra le Pittoriche al tomo II, compiangeva il de- 
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cadimento di tutte le scuole d^ Italia traviate dietro t 
cattivi metodi. Avendo egli a Verona tre' scolati capaci di 
cose grandi, il Peccliìo che riosci valente paesista , il Ro- 
tari e il Gignaroli y par che temesse anco di loro. E no* 
minatamente dell'ultimo: /emo, dice, cAe ancor esso si 
lasci trasportare dalla corrente dell' uso d' ins^aghirsi^ 
di certe matdere ideali e di macchia , e poi trascurare 
le buone pratiche. Ma di gaeste altei*azioni non è ancor" 
tempo di favellare. 
LoMifio ^^^ discendere oggimaia'due primi capiscuola, il Pa« 
Pa»»blli. gìnelli , che fu il primo a uscir di vita ^ sarà il primo ad 
esser considerato. Era stato educato nell'arte dal Ganta- 
rìni, e quindi dal Torre, dalla cui scuola uscì acerbo; e 
perciò forse non giuqse mai ad una pienissima correzione 
di disegno. In questa per altro avanzò Paolo, ch'era il 
suo gran prototipo. Non lo imitò alla usanza de' settari : 
ne prese quel fare sbfittimentato e maestosi»; le idee dei 
volti e la disposizione de' colori l'attinse altrónde^ Era 
anch' egli naturalmente portato a sorprendere coU'appa* 
rato di copiose, ricche, spiritose composizioni; quali alla 
Certosa sono i due quadri dell' Ingresso di Cristo in Ge- 
rusalemme e del suo Ritorno al Limbo; 6 quale è la 
Storia di Goriolano in casa Ranuzzi replicata in più qua- 
drerie. Niuno vedrà queste pitture che non riconosca nel 
Pasinelli gran fuoco pittoresco, gran novità d^idee, e un 
certo carattere dì macchina, che non fu mai il carattere 
de' mediocri. Fra questi pregi si è 4^rovato talvolta un 
ipo' forzato nelle sue mosse e nella paolesca imitazione 
delle gale e de' vestiti ouovi e bizzarri si è talora ripreso 
il troppo; come m quella Predicazione del Batista ^ in 
cui air emulo Taruffi parve vedere non un deserto della 
Giudea , ma la piazza veneta di S. Marco. Egli però seppe 
anche moderarsi secondo i temi; come in quella Sacra 
Famiglia che ne hanno gii Scalzi ; opera che ha delFAl* 
bani. Sèrvi più a' privati che al pubblico; costante nello 
spirito, vario nel colorito. Vi ha de' suoi quadri da stanza 
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di una pashmtìi e di ub certo che di gàio e lucente^ che 
paioli lombardi o veneti : specialmente certe sue Vèneri^ 
cbe voglionsi ritratti di una delle sue tre mogli. In certe 
altre sue pitture è pochissimo rilievo, colori interi, tin- 
gere non molto diverso da\Bolognesi preceduti a'Caracci; 
e queste vaglio crederle o della prima 3ua gioventù, a 
dell'ultima sua vecchiezza. * 

Il cav. Carlo, Gignani fu, come si è detto altrove, Cailo 
un de' quattro primari pittori della sua età; ingegno più 
profondo che pronto; di manp facile a intraprender la- 
vori, difficile e quasiché incontentabile a terminarli. La 
Fuga di Giuseppe , che ne hanno i Conti Bighini d'Imola^ 
fu opera di sei mesi; ed altri simili esempi se ne raccon- 
tano. Egli tuttavia comparisce finito, non già stentato; e 
la sua facilità è uno de' suoi pregi più ratì. Le invenzioni 
del Cigna ni spesso ritraggono dall'Albani,, che gli fu mae- 
stro. Fece per un monistero di Piacenza una Gonceziaue 
di N. Signora, che coperta di candido bisso schiaccia il 
capo al serpente; ed ha seco vestito di gaia porpora il 
picciol Figlio che al piede materno con dignità insieme 
e con grazia sovrappone il suo: quanto dice queir atto I 
quanto è sublime! Ha pure del uuovo^ e del poetico la 
Nascita di Nostra Signora nel duomo d'Urbino; quadro 
per la sua stessa novità censurato in Roma. E' anche il 
Gignani buon compositore; e su T esémpio de' Caraccì cosi 
comparte le figure, che i suoi cfuadri paion sempre più 
grandi eh' essi non sono. Innamorano a S. Michele in 
Bosco le quattro istorie sacre in quattro ovati sostenuti 
ciascuno da due Angiolini de' più belli che abbia Bolo- 
gna; e incantano quelle due. nella sala del pubblico, ove 
espresse Francesco I che sana scrofole, Paolo III ch'entra 
in Bologna. Men grandioso , ma più vago è un suo di- 
pinto nel palazzo del giardino Ducale a Parma. Aveva 
Agostin Caracci ornata ivi la volta di una camera: quivi 
nelle pareti espresse il Cignani varie favole allusive alla 
potenza di Amore; e se non vinse si ,gran maestro, a giù* 



l44 SCUOLA ftOLOGHESE 

ili^o di molti l'uguagliò almeno. Nel diaegiio emulò sem^^ 
pre il Gòreggio: tenue però nei contomi , nelle sembianze 
nobili e vaghe 9 e nelle pieghe grandiose non so che di 
originale 9 che Io & discernere da' lombardi; ed è men di 
loro sollecito degli scorti. Cercò il forte impasto e il co- 
lorito lucido è tìvo come il Gòreggio^ ma vi mescolò una 
soavità attinta da Guido. Sopra tutto studiò nel chiaro- 
scuro , e diede una grandissima rotondità alle cose, che 
quantunque in certi soggetti paia soverchia e mag^ore 
che non si vede in natura , piace nondimeno. 

I suoi quadri istoriati son rari: non cosi certi altri con 
una o due mezze figure ; e men rare son le sue Madonne. 
Una bellissima n'è in palazzo Albani dipinta per Cle- 
mente XI col Santo Barobino; e un' altra addolorata ne 
hanno i Principi Corsini pure bellissima , com' è l'Angiolo 
che la conforta. Ninno sapria decidere se meglio dipin- 
gesse a olio: o anzi a fresco^ eh' è il genere in cui preval- 
sero ì piò eccellenti pittori. Fasciò gli ultimi anni della 
sua lunga vita a Forlì, dove stabili la famiglia, e dove 
lasciò il più gran monumento del suo ingegno in quella 
gran cupola che fra le opere pittoriche dei secolo XVIII 
è forse la più ragguardevole. Il tema è l'Assunzione 
di N. Signora 9 come nel duomo di Parma; e qui come 
ivi è dipinto un Vero paradiso , che più si contenv- 
pia, e più diletta. Vent'anni in circa vi spese intorno, 
lavorandovi di tempo in tempo, e tornando ad or ad ora 
in Ravenna a consultare la cupola di Guido, da cui tolse 
il bel S. Michele e qualche altra idea. Dicesl che contro 
sua voglia fossero disfatti i ponti; non facendo esso mai 
fine di ritoccarono di ridurre il lavoro alla usala sua 
squisitezza. 
Scolari del Da' due maestri passo a' discepoli di ammendue, e vi 

M '11* 

annetto anco alquanti altri che uscirono d'altre scuole. Il 

Pasinelli ebbe la sorte di ereditar dal Canuti maestro ec- 

Gio. Art. celienti vari bravi scolari, quando questi si partidi Bologna* 

BuRRiKi. ^^ ^ ^^^ f^ Q-^^ Antonio Burrini , che senza ùiai dimenti- 



V 



EPOCA QUART4 l/^S 

care la maniera del primo maestro, s'invaghi pur del far 
paolesco, che tanto piaceva al Pasinelli. Egli stesso vi parea 
disposto naturalmente per la fecondità dell'ingegno e per la 
maravigliosa sollecitudine dì operare. Assai studiò il Ve-* 
rouese in Venezia, e spesso lo imitò in quelle pitture che 
8Ì dicono del primo suo stile. Spicca fra esse una Epifania 
dipinta per la nob. famiglia Ratta , che in quella quadre- 
ria non cede a molti pezasi. Un martirio di S. Vittoria 
fece dipoi pel duomo della Mirandola a competenza di 
Gio. Gioseffo dal Sole; il quale^ vedutolo tanto superiore al 
suo quadro, ne restò forte sgomentato. Ma il Pasinelli 
lor comune maestro gli accrebbe am'mo, predicendo, 
ch'egli diverrebbe migliore artefice che il Burrini; il 
quale tradito dalla stessa facilità del suo ingegno riuscii 
rebbe in fine un pittor di pratica. La predizione si avverò 
puntualmente. Il Burrini continuò oltre a i5 anni a 
dipingere con sufficiente studio ; e presso il Principe di 
Garignano in Torino , e in Noyellara , e specialmente in 
Bologna comparve bravo frescante, chiamato da alcuni 
il Pier da Cortona, o il Giordano della scuola sua. Meritali 
certo di esser vedute le sue storie a fresco in casa Albergati, 
in casa Alamandini, in casa Bìgami, e le altre dei suo 
primo tempo. Cominciando pm ad aver famìglia , per 
ansia di guadagnare denaro , si abbandonò a poco a poco 
alla sua facilità, e formò un^ secondo stile che per la 
umana pigrizia ebbe più seguaci che il primo. 

Gio. Gioseifo dal Sole tutto all'opposto anelò a divenire do. Gio- 
ogni di più perfetto, e si elevò ad uno de' primi posti Soi^^ 
fra' pittori della sua età, impiegato sempre in commis- 
sioni di Grandi, italiani ed esteri, e invitato anche a due 
corti, dì Polonia e d'Inghilterra. Tenne per qualche 
tempo uno stile piuttosto conforme al Pasinelli ; e per 
attingerlo a' n^edesimi fonti più volte tornò in Venezia. 
Non giunse a quella molta bellezza , a cui ne' temi leg- 
giadri era giunto il maestro; quantunque in varie cose 

Torno V. \o 
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Comparisca elegantissimo, come ne' capelli e nelle ali 
degli Angioli; e similmente negli 'accessori, siccome son 
veli, smaniglie, corone , armature. Parre anche più del 
Pasinelli disposto a trattare soggetti forti, più osservante 
del costume, più regolato nella composizione, più dotto 
nelle architetture e ne' paesi. In questi è quasi singolare; 
e i più belli forse che mai facesse veggonsi in Imola in 
casa Zappi} e rapprejsentano una sera, una notte e un'au- 
rora ; di be' partiti e di tinte basse come il soggetto ri- 
chiede* Le altre sue opere splendono per lo più di bellis- 
simi sbattimenti di viva luce; specialmente i sacri e di 
visioni celesti; com' è il S. Pier d'Alcantara a S. Angiolo 
di Milano. Fu in oltre più del Pasinelli limato ed esatto; 
non che non sapesse accelerar T opera a par di ogni altro; 
ma riputava indegno di un uomo onesto non darle quella 
perfezione, di cui è capace. Dipingendo a Verona per la 
nob. famiglia Giusti, ove rimasero parecchi suoi quadri 
di mitologia e d^storia sacra veramente belli, compiè in 
una settimana un Bacco e un' Arianna, che a' pittori parve 
cosa eccellente. Scancellò poi quasi tutto il dipinto, e a 
suo genio il rifece; dicendo che basta vagli aver mostrato 
di potere con la celerità contentare gli altri, ma che vo- 
leva e doveva con l'accuratezza contentar se stesso. Quindi 
il suo affresco a St Biagio di Bologna , eh' è Y opera sua 
maggiore, noi diede iSnito che in lungo tempo; e lielle 
sue tavole d'altari che son poche e pregiate, e ne' quadri 
dst stanza che son moltissimi, tenne alti i prezzi, non 
volendo mai dipìngere con poca cura. Si distinguono in 
questo pittore, come in molti altri, due maniere; e lase^ 
conda è Quella che sente del Guido Beni. Trovo scrìtto, 
che tardi vi si pose e con men riuscita. A me pare che 
una gran parte di sue pitture abbia qualche sapor di 
Guido; e che il soprannome di Guido moderno, con cui 
tanti lo appellano, non abbia potuto meritarlo né per fa- 
vore , né in poco tempo. 
Scuola di Non credo che altri dì que' tempi contasse più seguaci 
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Ai Gianffioseffo dal Sole , eccetto il Solimene che da lui G.Gjoidro 
«tesso era tenuto in alta stima. £ per vederne le pitture 
che avea fatte pe^Gonti Bonaccorsi, ne andò a Macerata; 
ove alla chiesa delle Vergini e in casa de' predetti Signori 
lasciò qualche sua opera. Non so se da questo Viaggio 
prendesse orìgine quel colorito più seducente che ^ero, 
che pur yedesi in qualche suo quadretto e in alcmii bo- 
lognesi vivuti dopo lui. Della sua scuola uscirono Felice Felicx 
Torelli veronese e Lucia Casa lini bolognese di lui moglie. Lucu 
Il Torelli vi venne già innoltrato nell'arte che avea ap- ^^"" ' 
presa in patria da Santo Franato, il cui gusto mantenne 
in gran parte. Riusci pittor vigoroso , di bel chiaroscum, 
di merito non volgare in tele d' altari. Ne ha poste in 
Roma, in Torino, a Milano, non che in minori città d'Ita- 
lia. Spicca fr^ tutte il S. Vincenzio che libera un' ossessa 
a' Domenicani di Faenza j quadro variatissimo nelle teste,. 
iieWestiti, nelle attitudini. Lucia dipinse anch' ella per 
chiese su lo stile del marito in quanto potea: ma il suo 
gran merito fu ne' ritrs^ti , per cui nella R. Galleria di 
Firenze ebbe luogo il suo. Un' altra del medesimo sesso, 
iniziata già al diseguo dalla Sirani, e al colorito dal Ta- 
rulE e dal Pasinelli, finì d'istruire Gio. Gioseffo dal Sole, 
detta Teresa Muratori Scannabecchi. Molto operò per se «J^""**^ 
stessa, e molto lodevolmente. Coli' assistenza del maestro 
dipinse un S. Benedetto che libera da morte un fan- 
ciullo; quadro grazioso e di bell'effetto collocato in una 
cappella di S. Stefano. 

Francesco Monti altro allievo di quella scuola recò Fbaucbico 
dalla nascita disposizione a trattare con estro copiosi temi; ^^"^'* 
e senza molta coltura d' imitazione o di arte vi si applicò. 
Pe' Conti Ranuzzi che lo protessero, fece il Ratto delle 
Sabine, e per la corte di Torino il Trionfo di Mardocheo, 
opere ricche di figure e lodate molto; e non poche altre 
pitture a olio per quadrerie e per chiese diverse. Ma egli 
dee conoscersi nelle pitture a fresco, e più che altrove 
in Brescia, nella qual città si stabilì. Operò moltissimo 
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anco in altre circonvicine^ applaudito per la copia del^ 
r ingegno e per la maestria del colore. Molte chiese e al-» 
cune nobili case ^ come la Martinengo^ TAvogadro^ la 
Barussi furon da lui ornate di macchinqse pitture. Si ap* 
-i EuovoiA prezzano anco i ritratti fatti da Eleonora sua figlia^ che 
da quella nobiltà n' ebbe continue commiissioni. 
Gio.Bati- gìq^ Batista Grati e Cesare" Mazzoni si rimasero in Bo- 
s CuARB logna ^ e come di Accademici Clementini allora viventi 
se ne legge la vita presso lo Zanotti. Il Crespi dopo lor 
morte ne ha potuto scrivere più francamente. Loda nel 
primo r accuratezza , e ne compatisce il talento: nomina 
il secondo pittor commendabile ; e lo dice adoperato lun- 
gamente in Faens&a, in Torino^ a Roma e in Bologna 
Arrovio Stessa , ma sempre 6on poca fortuna. Antonio Lunghi visse 
uMCHi. gj^^|^> ggjj gran tempo in paesi esteri ; a Venozia, in Roma, 

nel regno di Napoli : veccliio tornò in patria ; ove a & 
Bartolommeo è collocata una sua S. Rita, e in altre chiese 
varie pitture che meritavano all'autore qualche consi* 
derazione dal Crespi. Quésti lo ha pretermesso , riser- 
bandolo, credo io, al quarto tomo della sua Felsina' pit- 
trice. Troppo sarebbe il voler fare compiuto elenco dei 
discepoli di Gio; GiosefFo vivuti ivi altre scuole; siccom'è 
^Fbabcesco Francesco Pavona di Udine buon pittore a olio , e mi- 
Pavoha. gliore in pastelli , buono in grandi tavole , migliore 
in ritratti, il quale studiò poi iii Milano e di là passò 
in Genova; indi nella Spagna^ in Portogallo, iu Ger- 
mania, ben accolto anche nelle lor corti, finché^ in 
Dresda ebbe moglie e prole. Tornò poscia in Bologna; 
donde passati alquanti anni si mutò in Venezia , e in poco 
Frakcmco tempo vi mori. Visse anche fuor di Bologna Francesco 
^"'' Comi, detto il Fornaretto e il Muto da Verona, che privo 
di favella e di udito, pur si distinse neir arte, e dal Pozzo 
fu considerato fra^ pittori della patria , e dalF Orlandi si- 
milmente. Di altri facciam menzione quasi in ogni scuola. 
DowàTo Donato Greti Cavaliere di speron d' oro è de* più bravi 
Crbti. scolari del Pasinelli, e de' più attaccati alla sua maniera: 
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amò per altro di temperarla con quella del Cantarioi; e 
di ambedue ne compoae una tersui nobile quanto kadta t 
leggiadra. Molto anche più sciolta e più originale si saria 
fatta ^ s'egli avesse ne' suoi yerd' anni applicato sempre; 
ciò che non fece, e fino alF ultima vecchiezaa ne fu in* 
consolabile. Crii scema il merito un colore che ha del- 
l' ardito e del crudo ; essendo stata su» massima che le 
tinte si adoperino come sono in natura, e si lasci al tempo 
la cura di ammorzarle e di armonizza rie meglio; massima 
che alcuni hanno ascritta a Paolo Veronese. Se al mondo 
tì fu pittore che non sapesse dalla tela levar la mano, 
questi fa il Greti. Dipingeva il S. Vincenzio, che dovea • 
porsi dirimpetto al S. Raimondo di Lodovico. Lo avea 
terminato con tutta Tarle, ma non perciò n'era pagoj e 
convenne a chi avealo commesso usare la forza per to- 
glierlo dallo studio e per collocarlo nell^ gran chiesa 
de' Padri Predicatori. Questa è forse la sua miglior tavola. 
Ha pure del merito il Convito >di Alessandro, &tto per 
la nob. famiglia Fava ; anzi è creduto da molti il suo 
capo d'opera. Ebbe il Greti in Ercole Graziani uno sco- Scuola del 
lare che al suo stile aggiunse miglior macchia, più gran Erc»» 
carattere, maggior franchezza di pennello, ed altre doti^*^*^"*' 
che lo rendono superiore al maestro. Egli si avvicinò al 
Franceschini e agli altri che succedettero alla scuola 
del Cignani. Fu ripreso da un suo rivale di troppo 
molle in dipingere, e di troppo picciolo in ricercare nuovi 
e minuti ornamenti. Altri ha desiderato in lui miglior 
equilibrio di colori; altri maggiore spirito: tutti però deon 
consentirgli e ingegno e industria da competer co' buoni 
del suo tempo, e da primeggiare fra molti se avesse sor« 
tito più fondato maestro. Dipinse a S. Pietro il B. Apo- 
stolo che ordina S. Apollinare; istoria copiosa e piena di 
dignità commessagli dal Gard. Arcivescovo Lambertiui, 
che fatto Papa gliela fece replicare per la chiesa di S. 
Apollinare di Roma. Anche il suo S. Pellegrino in Sini- 
gaglia, i Pri(ocipi degl'Apostoli) che si dividono con dol- 
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rissima espressione per andare al martirio, posti a S. Pietro 
di Piacenza , ed altri quadri della sua età migliore hanno 
molto merito. Al Greti e al Oraziani si vuole annettere 
P»Tfto il Co. Pietro Fava^ in cui casa furono ammendue nodriti 
^^^^ g»ran tempo, compagni negli studi ed aiuti di questo ot- 
tinio cavaliere. Si annovera fra gli scolari del Pasinelli e 
fra gli Accademici Glementinì; ',e se ne contano, gli studi 
su le opere de'Caracci, deVquali a par di ogni altro amò 
la maniera. Per quanto ci si descriva come un dilettante 
di pittura, vedute le due tavole della Epifania e dèi Ri* 
sorgim^ito di G. G. che mandò al duomo di Ancona, e 
qualche. altro suo lavoro in Bologna, ci par più degno del 
T42c4o de' nobili professori. 

AoBKLiàvo Aureliano Milani apprese da Cesare Geimari e dalPa- 

Mii.4ifi. ^jj^giij j principi della pittura; ma vago dello stil dei 
Caraccì si diede tutto a studiarli copiandone le composi- 
zioni intere, e sepai^atamente anche replicando i disegni 
di quelle teste, di que^iediydi quelle mani, di quei contorni. 
Ne prese lo spirito, non ne rubò le figure. Il Crespi osserva 
che non v'ebbe tra' bolognesi chi ne' nudi, anzi in tutta 
la simmetria e in tutto il caràttere della pittura fosse 
più caraccesco; e da altri ho udito che dopo il Cignani 
ni uno meglio di lui sostenne il disegno e il credito della 
scuola. Nel colore non valse tanto; seguace spesso del 
Gennari, come nel S. Girolamo alla chiesa della Vita in 
Bologna, e alcun poco nel S. Giò. Decollato alla chiesa 
de' bergamaschi in Roma. In questa città egli si era tra- 
sferito, mal potendo vivere in Bologna già padre di dieci 
figli. Vi abbondò di commissioni, e promosse Tonor della 
patria insieme col Muratori, altro scolare del Pasinelli 
stabilitosi quivi fin dalla prima giovanezza ; onde ne pa^i 
in quella scuola. 

Scuola del AureUano aveva inse^juato in Bologna per molti anni, 
' e fra gli allievi clie gli appartengono si conta il celebre 

Il Sasiohe Giuseppe Marchesi detto il Sansone. Avea studiato dap- 
prima isotto il Franceschiui, al Cui gusto molto si appressa 
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Bel catino della Madonna di Galiera; anzi è ofMnìone di 
alcuni che nella perizia del sotto in su e nei tuono dei 
colori niuno gli sia ito cosi d^ appresso. Dal Milani tolse 
il disino; benché talora comparisca un po' caricato nel 
nudo ì ciò che del maestro non oso dire. £' de' suoi mi* 
gUori quadri il Martirio di S. Prisca al duomo di Eimini, 
tavola di molte e belle figure, e di buone tinte, a cui la 
S. Agnese di Domenichiuo somministrò qualche idea. 
Di|Hnse molto per gallerie; e fra le altre sue oose è com- 
mendato un suo gran quadro con le quattro stagioni ( ora 
non so dove sia ) riputato da un grande intendente 
per una delle migliori opere della scuola bolognese mo-- 
derna. 

Ebbe il Milani per qualche tempo a scolare anclie 
Antonio Giouima di orìgine padovana , di padre ed avo Ahto»o 
pittori ; educato prima da Simone suo padre ( vedi p. 1 1 o ), 
indi dal Milani, e più lungamente dal Crespi. Mori 
giovane ; ma lasciò opere tenute in gran pregio a Bologna 
per lo spirito della invenzione e per l'altezza e freschezza 
del colorito. Un suo quadro di S. Floriano e compagni 
martiri fu inciso dal Mattioli; e una gran tela. con la 
storia di Amanno si addita nell'appartamento Banuzzi , e 
primeggia fra molti altri di quella camera, ove non han 
luogo volgari artefici. 

Lasciando stare certi altri allievi del Pasinelli di minor 
nome, siccome Odoardo Orlandi e Girolamo Negi*i, che Oooabdo 
pur ebbon lu(^o nell'Abbecedario de* pittori, chiuderemo gJ^oÌ"^ 
il catalogo con due altri ; i quali stretta fra loro amicizia ^^*'* 
nella scuola di Lorenzo, la continuarono fino alla estrema 
età : Giuseppe Gambarìni e Gianpietro Cavazzoui Zanotti. Gmism. 
Il Gambariui passò allo studio di Cesari Gennari, la cui 
macchia e la copia del naturale seguitò poi. Non vi ag- 
giuugea nobiltà di forme; ond'è che le sue poche tavole 
e le altre serie pitture non gli fecer nome. Applicatosi 
poi a quadri sul far de' fiamminghi, ove ritraea donne in* 
tente a'ior lavori, scuole di fanciulli, questue di mendi- 
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canti ^ e simili cose popolari copiate fedelmenle dal vero, 

abbandonò di coni missioni anche estere. In Bologna tali 

ItGnmnkm- bambocciate di lui e del Gherardini suo abile scolare soa 

DUI. 

frequentissime; e piacciono per 'lo spirito e {ler la dili- 
genza con cui son condotte. Talora ha espressi fatti anche 
seri, come in quel quadro di casa Ranuzzi, che rappre* 
senta la coronazione di Carlo V nel reggimento di un 
Raiìuzzi Gonfaloniere. 
Gio.Pi»- ^^ Zanotti è assai noto fra gli scrittori delle cose pittore-* 
troZahot- sche; e pochi han saputo come lui .maneggiar bene ugual- 
Suoi libri mente penna e pennello. I suoi Jli^vertimenti per Vin^ 
in pittura. xiamminameìUo di un gwi^ane alla pittura son precetti 
di una dotta penna che sente il decadimento della pit» 
tura e vuol porvi riparo, richiamandola da una vii pra* 
tica a' suoi veri fondamenti. Con le stesse massime com- 
pose la Storia dell'accademia Clementina ; quantunque 
non potesse usare altrettanta libertà di stile, avendo ivi 
scritte le vite degli Accademici o mancati di poco o an- 
cora superstiti^ Quest'opera, che fu stampata presso Lelio 
dalla Volpe nel 1789 con un lusso quas' ignoto prima 
di quel tempo in Italia, eccitò ne' buoni artefici qualche 
indignazione, perchè vicino a' nomi loro trovaron nomi 
mediocrissimi, onorati di ritratto e di vita al pari di essi. 
Le doglianze che lo Spagnuolo ne fece^ son riferite dal 
Canonico Crespi nella sua Felsina a pag. ^27 e seguenti. 
Altre querele senza dubbio avran contro lui mosse i più 
deboli, lodati forse oltre il merito, e tuttavia meritevoli 
in cuor loro di maggior lode. Lo Zanotti v'inserì anche 
notizie di se medesimo, che fu in quel ceto e principe e 
più lungamente segretario. Gli affari domestici e i lette* 
rari lo distolsero molto dalla pittura ne' suoi più maturi 
anni, del qual tempo se ne vedon cose assai languide e 
da non formarne grande idea. Avea però fatte opere 
che lo esimono dal volgo dei pittori; fra le quali è il 
gran quadro di un'ambasceria de' romagnuoli a' bolognesi 
collocato in palazzo pubblico. Si veggon pure in case pri* 
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^Tate altre sue camposizioiii o storiche o mitolc^cbe di 
iiui^sinio gusto; ed una di e«se ne hanno i Sigg^ Biancani 
Taszi, di cui l'Algarotti fu vaghissimo, e la celebrava 
c<)Hie uà esemplare di finiteaza. Un Amore fra varie 
Ninfe ne vidi presso un Sig. Volpi, similmente grazioso 
quadretto , e figlio jdi una poetica fantasia che fino alla 
estrema vecchiezza produsse versi; e non quali il Lo- 
mazzo ojl Boschini. (a). 

Da questo Zanotti che fu eccellente maestro, apprese 
il disegno 'Ercole Lelli. L'ingegno ch'ebbe straordinario, Bbcoib 
le preparazioni anatomiche fatte in ceni per Y Istituto 
insieme col Manzolihi, e la molta influenza che tenne 
nella istruzione de' giovani alle tre belle a^rti , gli fiscero 
gran nome in Italia , che non è ancora estinto. Perciò 
dovea qui rammentarsi; avvertendo però il lettore, che 
in pittura assai m^lio &veUò di quel che operasse. Que^ 
st'àrte è simile alla scienza delle lingue, in quanto richieda 
un esercizio vivo e continuo, che il Lelli non potè avere. 
La Guida di Bologna né riferisce una tàvola; e perchè 
doveva scusarsi, dice con tutta verità, che fu delle sue' 
prime. La Guida dì Piacenza ne indica un' altra ( è un 
S« Fedéle a' Cappuccini ) aggiugnendo candidamente, che 
la sua maggior gloria non fu la pittura. 

Gio. Viaui fu condiscepolo al Pasinelli nella scuola del Gio.Vuvi 
Torre: che gli fosse anche aiuto, non è che una congetr 
tura. .Dotto pittore fu questi, e non inferiore in disegno 
a verun coetaneo della scuola ; abilità che accrebbe .sem- 
pre I ritraiHido il nudo nelF accademia , e studiando in 
notomìa fino agli ultimi suoi anni. A tanto sapere con- 
giunse leggiadria di forme, pa^;odità di colorito, vaghezza 
di mosse ^ leggerezza di panneggiamento; fiicendo grandi 
studi dal vero, e aggraziandoli su l'esempio or del Torre, 
or di Gu^do. £' suo lavcMno la delicatissima tavola di S. 
Gio. di Dio allo spedale de' Buonfratelli. Nel portico dei 

(41) Vedi Leu. Piuor. Tom. IV. psg. i36. 
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\ Servi effigiò in una luaetta S. Filippo Benizi portato in 

Cielo da due Aageli; figura cbe nel volto e nel volo 
esprime la idea della i>eatitudine ; e benché abbia dap- 
presso un' altra storia dipintavi dal Gignani y non cede 
forse al paragone. In altre lunette di quel portico non è 
amìnirato ugualmente j e sembra essere stato un di colora 
che possono a' miglior maestri andar del pari^ ma stu- 
diando le opere assai più che non sogliono i miglior 
maestri. 

Tenne il Viani accademia aperta a fronte della cigna-» 
nesca^ e insegnò a molti; nel quale uffizio gli fu succes- 

DoMBHico aore Domenico suo figliuolo. La vita del figlio fu scritta 
dal Guidaletti'^ che nel merito della pittura lo antepone 
al padre. A questo giudizio pochi soscrivono; non essendo 
egli giunto a quella esattezza, e molto meno a quella 
nobiltà di disegno , a cui giunse Faltro; e cedendogli an- 
che nella verità^ varietà e lucentezza del colorito. Ebbe 
però carattere di contorni più grandioso , macchia più forte 
é guercinesca, ornamenti più sfoggiati ali* uso de^ veneti 
che studiò attentamente nella lor Capitale. £'di lui a S. 
Spirito di Bergamo un S. Antonio che con un miracolo 
convince un eterodosso; quadro sorprenden(;e^ dal Rotari 
e dal Tiepolo celebrato per cosa insigne ; né so se opera 
di ugual merito lasciasse il Viani in Bologna. £' quivi lo* 
datissimo il suo Giove dipinto in rame per casa Ratta ^ ed 
altre sue opere per privati^ a' quali servi più che al pub- 
blico. 

Scuola del ' Suoi condi^epoli nella scuola patema furon qoatf rp Ac- 
^""*' cademici Clementini, le cui tavole d'altari sono indicate 

QiàKGiito- fra fe Pitture di Bologna. Giangirolamo Bonesi per voler 

&A1IO Bo- essere cignanesco rinunziò al nome, non che alio stile del 
Tiani^ fino a rammaricarsi quando altri annovera vaio in 
tale scuola. Qual ch'egli si deggia dire^ piacque in ogni 
stia pittura perchè a sufficiente beltà uni un non so che 
di squisito e di leccato che lo distingue. Carlo Rambaldi 

IU^!Ìdi. coir imitare eTnao e J'altra de' Viani non fu meno ado- 
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pefato del Bonesi; e di ambedue sì trovan quadri ape* 
cialmente di mezze figure nelle scelte gallerie di Bologna^ 
e qualche pezzo istoriato nella R. quadreria di Torino* 
Antonio Dardani fu pittore più universale de' due predetti^ Anono 
ma non finito ugualmente, Pietro Gavazza ri usci gran cono- Dardawi. 
scitore di stampe, e solo per questo fu notissimo in Italia Gavaiza* 
e fuori. Il Trochi; il.Pancaldi, il Montanari, ed altri non 
ammessi neir Accademia Clementina posson conoscersi 
presso il Crespi. Ninno, credo, mi accuserà se io preter*. 
metta in tanta scuola chi si rimase baccelliere; qiiando 
fra gli accademici , che ne sono i dottori del primo grado ^ 
si contarono, confessa lo Zanotti medesimo, vari me* 
diocri. 

Dalla scuola del Cignani, di cui p^iso a scrivere, SqoIuì del 
quasi ninno usc^ che si conformasse del tutto al suo fiitilp, ^gi^*>^>- 
almeno durevolmente. Un maestro <ih'ekbe per massi- 
ma di studiare ogni quadro come se da quel solo avesse 
a dipender tutto il suo onore ; un maestra che le opere 
riuscite meno perfette uso piutb^tp di scan^cellarle del 
tutto e farle da capo, che di raffiizzonarle ; potè avere 
molti scolari, ma non molti emulatori. Due domestici lo 
seguitarono, . il Co. FeUce suo figlio, che lo aiutò per molti Feugb 
anni particolarmente nella cupola di ForU ;, e il Co. Paolo '^*^'' 
suo nipote, a cui Favo forse diede i principj dell'arte, 
«értamente il padre ve lo esercitò in Forlì , e il Mancini 
vel promosse in Roma. Entrambi Lhanno avuta buoni 
facoltà d* ingegno ; ma ricchi a bastanza non lianno eserci- 
tata la professione che per un onesto piacer dell' animo. 
Felice è nominato poclie volte nella Guida di Bologna., 
ove se ne commenda molto il S. Antonio alla Carifìi. 
In Forlì vi è la tavola di S. Filippo, che altri dicon sua, 
altri fatta dal Conte Carlo in età cadente;, così è lontana 
dal migliore stile di tant'uomo* N.eUe qjii^drerie non è 
raro a trovarvisi, ma come un piccioli figlÌQt che teme, la 
vicinanza del padre. Bel Conte Paolo n^n txd torna a ma- paolq 
moria che una tavola..presso a Savi^^nauQ^ Vi è espresso ^^^^^^^' 
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S. Frauceflco che apparso a S. Giuseppe da Cóperttno 
inette in faga un demonio. li luogo illaminato da una 
candela è pieno di bell'eflfistto; e le figure nella maniera 
del dipingere ricercata e finita molto sentono del gusto 
avito. 

Dopo i domestici di Carlo niuno vuol rammentarsi prima 
Ehiuo di Emilio Taruffi condiscepolo di lui presso l'Albani; e 
oltre a ciò suo aiuto prima in Bologna quando vi dipinse 
la sala pubblica, quindi in Roma quando vi dimorò per 
tre anni, lavorando or a S. Andrea delti Valle, ed ora 
in private case. Non ebbe allora il Gignani chi meglio si 
conformasse al suo stile; e potea il Tarulfi al men secon- 
darlo dipingendo istorie. Ma il genio più lo inclinava a 
minori opere. £ra copiator eccellente di qualunque antica 
maniera; era ritrattista spiritosissimo, era de' miglior pae- 
santi che formasse T Albani. Di questi tre generi furono le 
sue ordinarie commissioni che adempiè sempre con lode. 
Fece anco qualche tavola ; e queUa di S. Pier Gelestino alla 
sua chiesa non cede a molte del suo tempo. 

Gli allievi più celebri del Gignani, e capi di nuove 
MAtcuiTO» ^"^'^ furono il Francescbmi ed il Crespi. Il cav. Mar» 
«m Fr4v ^gi|(;Q0iQ Franceschini dalla scuola di Gk>. Battista Galli 

GBiCBIIt. 

si trasferi a quella del Gignani, e fu il suo aiuto più assiduo 
e il suo più intimo confidente; Volle il Gignani farlo anche 
suo affine; e gli diede in moglie una sua cugina sorella 
del Quaiui, del quale poco appresso tornerò a scrivere. 
Vi son quadri del Franceschini, che paiono del Gignani stes- 
so; fatti per lo più in sua gioVinezssa, prima di formarsi là 
maniera che lo distingue. Il Gignani lo avea seco avuto 
molt'anni, e per la grazia singolare in ciò ch'è disegno ^ 
si era di lui valso a ritrarre dal naturale le parti che do- 
^ean entrare nelle sue composizioni ; ordinandogli sempre 
che mirasse in più d'un modello per iscerre da vari le 
miglior forme. Con tale studio del vero, che continuò 
tuttavita, e coir operare secondo i disegni e sotto gli oc- 
chi del maestro, molto si avvicinò al gusto^ alla sceltez* 
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%Ày alla ^tandiosità d^l Cignaiii. Vi aggiunse però certn 
vaghezza di colorita e certa facilità ^ per cui parve nuo-, 
vo; senza dire della originalità che a pari di ogni altro 
fa campeggiare nelle teste, nelle mosse, neWestiti delle 
figure. La sua freschezza , Y armonia , F equilibrio dei pieni 
e deWuoti, in una parola, tutto il suo stile vi offre uno 
spettacolo che ^ mai non vedeste. Che se talvolta vi par 
trovarvi qualche orma di manierato nelle opere special* 
mente di gran macchina , par quasi da condonargliene : 
cosi i suoi seguaci non avesser mai oltrepassati que'limiti. 
Ma le vie facili nella pittura son come un pendio, ove a 
chi vi cammina non è agevole a misurare i passi e a 
frenare il moto. Per queste opere di macchina parea nato 
il Franceschini; ricchissimo di pensieri, e altrettanto fii- 
cile à ordinargli in qualunque veduta e a colorarli a qua- 
lunque distanza* Era suo stile fare in chiaroscuro i cartoni, 
e affissigli al posto, giudicare del riuscimento del lavoro 
che meditava : questo metodo è da desiderare che si prò* 
paghi e si adotti universalmente. 

Molte sono le sue grandi pitture jà fresco ; lo sfondo in 
palazzo Ranuzzi, la cupola e la volta della chiesa del 
Corpus D omini y la tribuna di S. Bartolommeo a Bolo* 
gna; e per tacerne altre molte in di versi Sta ti, ricordiamo 
solo i peducci della cupola con tre storie in duomo di 
Piacenza , /e in Genova la gran volta della sala del G>n- 
siglio pubblico. Questa pittura, in cui lode basti sol dire 
che Mengs vi spese intorno varie ore osservandola a parte 
a parte ; questa , che fu la migliore opera del Franceschi* 
ni, peri in un incendio, senza che sia rimasa stampa di 
cosi grande e nobile invenzione. La stessa fecondità d' idee 
e vaghezza di stile spicca nelle grand' istorie sparse perle 
migliori gallerie d'Europa, e nelle copiose tavole degli 
altari. Tal è agli Agostiniani di Bimini il S. Tommaso 
da Villanova , che dispensa limosine ; quadro che impone 
col magnifico fabbricato, e che sorprende con la bellezza 
delle figure. Ciò che non si può udir senza maraviglia è 
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che il cay. Francescliiiii anche in età quasi ottogenaria 
dipingea come nel suo miglior fiore: la sua Pietà agli 
Agostiniani d'Imola /i BB. Fondatori a' Serviti di Bolo* 
gna non annunzian quasi veruna decadenza nel lor dì* 
pintore. Ricusò quest'artefice ogni vantaggiosa condizione 
nelle corti che a gara iiivitaronlo. Il Giordano istesso 
non fu chiamato a quella di Spagna che prima non si 
fosse al Franceschini offèrto quel posto. Visse dunque 
nella Italia superiore, e in essa tenne quel grado di capo- 
scuola , e quasi ebbe quel seguito che il Cortona nella 
inferiore. L'una e T altra scuola ha osservato molto lo 
stil caraccesco e lo ha reso in certo modo più popolare; 
ond' è che a Roma chi non ha pratica delle fattezze e 
de' contrapposti che distinguono i cortoneschi da ogni altra 
setta, facilmente gli confonde co' Bolognesi più moderni. 
Lurci Luigi Quaini cugino di Carlo Cignani e cognato del 
QoAi». Franceschini fu uno de' più vivaci spiriti che trattasser 
pennelli nel suo tempo y versato anche in istoria y in ar- 
chitettura, in poesia. Scolare prima delGuercino, poi del 
Cignani, era da questo adoperato in aiuto de' suoi lavori; 
e con tal successo che la sua mano non discernevasi dalla 
man del maestro. Che anzi avendo seco il Franceschini 
ed il Quaini, siccome al primo ordinava di dipinger le 
carnagioni per la rotondità e morbidezza che dava loro ; 
cosi al secondo commetteva certe liete fisonomie e certo 
compimento di parti, che per un suo proprio talento fa-' 
ceva mirabilmente. Più adulto si coUegó col Franceschini^ 
e lasciando a lui la cura delle invenzioni, gli tenea dietro 
con Io stile delle figure, inferiorecerto al cignanesco nella 
forza del chiaroscuro e del colorito^ ma più seducente per 
certa sua^ vaghezza e felicità. Tutto poi da se ornava la 
composizione di fiorami , di armature , di bellissimi 
Frafckìco paesi, di nobili prospettive; arte appresa da Francesco 
^^"*' suo padre, bravo scolare del MitelU. Cosi questi due artefici 
operarono di concordia in Bologna , a Modena, in Piacenza, 
in Genova, in Roma; ove per una cupola di S. Pietro 
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fecer cartoni eseguiti poscia in musaico. Molti quadri 
d'istorie dipinse il Quaini anco di sua invenzione. Essi 
ornano le case private; ne il pubblico vede altra^sua cam^ 
posizione^ che il S. Niccolò visitato in carcere da Nostra 
Signora f tavola assai bella , che nella chiesa del Santo oc^ 
cupa il miglior posto. 

La scuola di Marcantonio, ond'^i trasse anche gir aiuti Scqoh M 
succeduti al Quaini^ dee cominciare dal figlio che fu il «chinT 
Canonico Jacopo Franceschini. GF istorici bolognesi non Jacopo 
cel rappresentano che in qualità di un accademico ono- ^^^ 
rario; onde stando a loro dovrei pretermetterlo. Il cav. 
Ratti però avverte che Marcantonio venendo a Genova per 
la chiesa di S. Filippo , condusse il figlio in suo aiuto in- 
sieme con Giacomo Boni. Nella stessa città vidi una sua 
grande istoria nella sala del March. Durazzo, e altrove 
altre cose degne di esser lodate. Bologna pure ne ha parec- 
chie pitture in pubblico , condotte sempre su lo stile e 
spesso con l'aiqto del padre. 

Il Boni servi al Franceschini in molti lavori, e segna* 6iìu:(»iìo 
tamente in quello di Roma. Era stato scolare anche del ^"' 
Gignani, come qualche altro da nominarsi in questa scuola; 
è in quel primo esemplare più tenne T occhio nelle opere 
di più impegno. Tal fu la volta di S. Maria della Costa a 
S. Remo , e di S. Pier Celestino a Bologna , e non poche 
pitture che ne ha Genova dove si stabili. Singoiar lode 
riscossero due suoi quadri alla chiesa della Maddalena ; una 
Orazione nel Getsemani e una Pietà. Sopra tutto si segnalò 
in pitture a fresco: in una camera degli Ecc* Pallavicini 
è un suo Giove fanciullo che sugge il latte dalla capra, 
co&a graziosissima. Molto operò in quella Capitale; ove non 
è palazzo j né chiesa ^ né monastero y né casa^in cui non 
veggansi sue opere ; e tutte plausibili e lodevoli ^ dice il 
Crespi. Né poco lavorò a Brescia, a Parma, a S. Remo; 
onorato in oltre di commissioni in servigio del Principe 
Eugenio di Savoia e del Re di Spagna , per la cui cappella 
mandò una tavola. Spesso in questo pittore si scorge un 
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pratico che si affretta , uè compie né lima a Bastanza ; tin* 
gendo in oltre con certa leggerezza di colore , clie facil* 
mente cede al tempo: ha j^rò sempre una delicatezza^ una 
precisione di eòntorni y un certo che cfi gaio e di aperto 
che pur diletta. 

Ahtomio Antonio Rossi non fece <^re si grandi come il Bo^i;, 
ma l'avanzò in diligenza : ond'è che il maestro nelle com* 
missioni che dovea rinunziare a'discepoli, anteponeva il 
Rossi ad ogni altro. Si esercitò in quadri da chiesa ] e molta 
aumento di fama dovè al Martirio di S« Andrea posto a S. 
Domenico. Né poco l'occuparono i quadrì delle architet- 
ture e de' paesi, ove aggiungeva fis^urine si hen legate col' 
rimanente y che paiono della stessa mano; graditissimo 
perciò agli artefici di tali rappresentanze ; e specialmente. 

GuoLAMo all'Orlandi e al Brizzi. Girolamo Gatti ha men del Rossi 
Gatti. iJipìnto in chiese: si è però distinto in quadri di figure 
picciolej un de'quali pose nella sala degli Anziani. Vi 
espresse la coronazione di Carlo V in S. Petronio^ e com- 
parve ivi non men figurista buono che buon prospettivo. 
Benché educato dal Fra nceschini, come si ha dalla nuova 
Guida, non ne imitò il colorito; s'ingegnò di attingerlo 

Giotem dal Gignani. Giuseppe Pédretti fu lungamente in Polonia ; 

EDBBTTt. ^ (q|.||^|;q jq Bologua vì fccc assaissimi lavori con buona 

Giacinto pratica. Giacinto Garofolini , scolare affine di Marcan* 

°'"""tonio; fu mediocre molto quando operò per se stesso; 

ma insieiÀe col congiunto e col Boni condusse a fresco 

varie opere che sole gli danno qualche diritto alla storia. 

Gaetawo ^ questi bolognesi e accademici si posson soggiùgnere vari 

FftATTivt. esteri, come un Gaetano Trattini noto in Ravenna per 
alcune tavole al Corpus Domini^ e certi altri che abbiam 
collocati in diversa scuole. Torniamo a quella del Gignani. 

Lo Spa- Giuseppe Maria Crespi^ al quale i condiscepoli per la 
lindura dei vestire dieder soprannome di Spagnuolo, fu 
istruito prima dal Canuti , poi dal Gignani; espose da gio- 
vanetto i migliori foqdamenti del gusto. Copiò indefes- 
samente le pitture de'Garacci a Bologna ; studiò a molt'agia 



«VOOLO. 



quelle de^ veneti più degiii nella lor «ede; -osservò qaellt 
del Coreggio a Modena e a Parma.; e LuuganOjéiìte si* trat^ 
tenne in Urliinò e In Pesatro'inAanio alle opfne del Bdcoc^ 
ciò. Di esse fece qualche co[Ma ; obe fu .Yeudula in Bolognf 
còme originale- La sua mira fu< tote{>ire. formar di Inìòlte 
una nuova maniera^ siccome . feoe ^ 'e^iii «erto lenaipo< il 
Baroccio fu il suo pia gradito «eseoiplarè ; . io leert^ altro > 
quando volle dipingere con* piji niaiachia ^ il Giiereino:; 
né gli spiafique pel gusto dèUa Icomposizioiie Pier da Cori- 
tona. Uni agli esempi de' morti 'la osservazione de'vivi^; 
nimicQ; se ne crediamo al figliuolo, del lavorare' di mera 
pratica. Tutto traeva dal vero;tanBÌ avea in casa camera 
ottica, ove^ ritraeva que^che stavano in via; e qiobava ppre 
>i vari giuochi e i riflessi più pittoreschi della viva lucè. 
Le sue composianoiii son piene di queste .biaucarrie/ e bis&- 
zarri pure sono i suoi soodi , onde talora molte ^ figure 
colloca in podo spazio; e soprattutto bizsarrìssime sono le 
idee che intreccia nelle sue pitture. ' . . : > . 

La sua stessa bizzarria sediisseàn fine si bello ingegno; 
onde Mengs arrivò a dolersi che^la sctuola bolognese auh 
dasse a ifinire nel capricciosa Crespi (T. li pag. ii4)* 
Egli ne' fatti eroici é in opere! <^he riguardano laiveiigìonè, 
'diede luogo talora a cariciatxii'a; egli nelle oosbre e nei 
«panneggiam^enti per mostrar novità cadde nel •mahièbvto; 
egli variato il prjmo metodo di colorire simile i) buòni 
-antichi, né teniìe un altro più lucroso e men buano» Po- 
chi H^olpri sòelti per réffi6ttO'|»ineipalmente^e questi vili 
e molto oleosi; gomme ussite i pero colorire conio ahrì le 
adoperano per velare; poche pennellate impresse con in- 
telligenza, è vero, ma- con 'trctppa superficialità essenza 
impasto; qu^o è il mrtodo che> si Hrede àui4;aiite<sue . 
pitture; o, a dir meglio, òhe in tante più- aon^ si* Vede; 
perciocché annerite o svlanite le tipte ,; è convemito , farle 
coprir liuovameiite da altra maho. Il' figlio Hop "Assilibuld 
questa taccia ; e volle farne F apologia: il lèttoreila troverà 
Tom. F. ' li 



n pag. iaa5' della mia Fèlsina pittrice ; e quando ne' restì 
persuaso> difenda con la «tessa «benignità il Piazzetta che 
dal Crespi appi;ese U suo metpdo dì cc^orire , e gli altri che 
più.o meno seguìpon-tal pratica óg^imai estinta. 

Del suo stile piii>>^lido è a' Ser^i il quadro de^BB. ior 
Fondatori!} tina Cena di N. Sign(Mre in casa Sampieri; al- 
cuni: pessDÌ nel R. palazzo di Pitti ^ ove fu impiegato Inn- 
gamente dal gran Principe Ferdinando; é non poche al- 
tif'e delie prime sue cose» Dell'altro stile sono varie pitture 
fatte per le* gallerie de'Sigg. Romani; t SS. Paolo e An^ 
tonio romiti pe' Prìncipi Albani ; la Maddalena pel palazzo 
Chigi ; i sette Sacramenti pel Card. Ottoboni^ di .cui vidi 
copie nel palazzo Albani tn Urbino. Tutti casette i qua- 
dri ban certi fieri sbattimenti e contrapposti^ che ferman 
rocchio;! tutti han «novità * d'invenzioni/ specialmente 
quello del Matrimonio che^ contrae fra una giovinetta 
e un ottogenario . con mólto riso degli astanti. Visse lo 
Spaghuolo una lunga vita,, owM*atò dal Papa delle' insegne 
di: cavàlieite, stimato fra'piimi del suo tempo; e le' sue 
pittiire: furono moltissimevl Varie case ne hanno a dovizia 
ini Bologna ^ifuóri; istorie y fa vol&^ bariibocciate. Più che 
dajaljtrìiehbe comaiissioni da'iSiggu< Belloni che ornarono 
ivftrìe cameve de' suoi , quadri istoriati^ pagandogli cento 
iscudi irano^:.cotoechè non contenesseromoUe Bgure^ e 
jfcott&l (ti 'braccio. ':'■■■' ^ ' t 

Sctioift del t ' (Lai anadiera dello Spagnuolo non potea . coit) plauso se- 
^uoio' «guitiatrst da quabinque scolare; Sótto ogni altro pennèllo 
'ché.rioq' la reggesse «con quella immaginativa ^ con quel 

di^e^oey'COf)* qùeLbirio « ccp'^^^^ facilitagli veni va per 
Luigi b pQoo^ cosaJtiivi«ilei ;I>suai 'figli medesimi D. Luigi il CanoK 
Cmn! nico- iéiiAntpniJo il coniugato Vcbe dipinser quadri per va- 
rie chii^se^ tton seguirono' del tutto lo stiW paterno ^ e 
Suoi libri coihpariaeono sempre. più studiati. Il Canonico molto ha 
"*^***"'*'''scrilifo toipitturà ;.lé vite ide' pittor bolognesiy o sia il 
terza toiha.della I^alsf^na, pittrice edito nel 1769; notizie 
di pittor ferraresi e di romagnuoli^ che non videro luce; 
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irari opuacoU; lettere in grandissima. namero, che furono 
inserite dai Bottari fra le pittoriche. La stoHa della pit* 
tura gli è obbligata cfiianto a pochi di queato aecolc; an^ 
corchè in certe cose patrie non soddisfacesse a tutti i suoi 
cittadini. Gli autori della Nuoua Guida di Bologna lo 
desidera n più diligente in cercar diocuoienti ; più fedele 
neir istruire il- pubblico; più equo al gran merito' di 
Ercole Lelii. Son perd da leggere i qtiattn) dialo^ 
ghi che in difesa della sua Fklsina pittrice Rirotib scritti 
da un suo amicone resi pubblici dal Bottari nel VII tomo 
dell'opera testé citata. Nel medésimo tomo alla pag. i43 
dee pur leggersi una lettera del Crespi, ove confessa vari 
suoi errori « e dice che. gli emenderebbe nel tomo IV 
della sua Felsinaj che allora stava prepam^ndo e che 
io non so se^ compiesse mai. Da queste notizie può rac^ 
corsi , che , malgrado la sua iracondia , non gli mancò fede 
di buon istorico, e. quella prontezza d^ animo a ritrattare 
i propri errori) setizala quale niuno può sostenere il C9^ 
ratière dì vero istorico né di v^ero .letterato. 

. Nel resto qualche. occasione ai cbukioriconftro la JFhl^ 
Sina e contro altri sooismtti dovettedarla con. certi tratti 
di penna, che sicurafhente sono acerbi; econ altri'che 
a que' tempi parvero mordacità personali. Scrive di quella 
l'agguardevolc: Accademia cose dètlie<da:l .morto pddre; kna 
che meglio era. che fosser con' lui sepolte. Disapprova i ròe* 
tildi introdotti nella.sua scuola; e si querelachepermancan» 
sa di buoni maestri Bologna non sié frequentata colme una 
:^o|ta dagli studenti, Scuopre in oltre «erte picciblè im« 
posture introdotte nell'arte; quali v. gr. sarebbono tener 
nello studio óidlti q[uidri'preparati;pei> dipingervi, nude 
lo>^pettatorè argomenti la cojpda. dàlie. commissioai; prò^ 
ndnziare ad un fiato: molti ter mijii' anatomici di oasi e. di 
mugoli, onde T uditore arguisca gran profondità di dot**^ 
trina; far comparirne'feglieUi> pubblici descrizi^mi ed 
elogi di qualche . pittura ia un> articola die, il solo autore 
di es^aJia ideato^ ha scritto, ha pagato ^ ha creduto vere. 
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Tali o simili particolarità, che lette facean forse ravtrisare 

questo e queir artefice, dovean concitargli contro molte 

lingue, non iseoperte da lui al pubblico perchè non no* 

mina alcun vivente.; ma offese tuttavia e irritate al ri^ 

sentimento. Quando il sarto percuote la tavola, ove sotto 

il panno stan celate le forbici, esse risonano e 'manife- 

stan se stesse*, e in certo modo si risvegliano al solito loro 

uffizio di tagliar panni. 

Cristovo- y ebbe fra gli scolari del Crespi il Gionima , come 

*° J^^^^' scrissi , giovane che non oltrepassò i 35 amii. Né molti 

più ne godè Cristoforo Terzi; scolare anche d'altri mae- 

stri. Fin dal principio aveva una sicurezza di pennello , 

che in pochi tratti abbozzava teste piene di vivacità; 

quantunque poi ricercandole con soverchia pena, togliesse 

quinéi molto del lor valore. Questo difetto emendò sotto 

il Crespi, e si avanzò * trattenendosi vari anni a Roma. 

Molte qoadi^rie di Bologna ne hanno mezze^^figuree te< 

ste di vecchi, che i men periti confondono con quelle del 

Lana. Si amioverab pure fra gli scolari del Crespi un 

Giacomo Giàcomo Pavia bolognese, che figurò nella Spagna, uu 

Gio.^MÒ- Crio. Morini d'Imola; un Pier Guarienti veronese, vi vuto 

Pb\'g -^'^ Venezia, e promosso <li poi a direttore della Galleria 

BiENTi. di Dresda ; quegli che fece aggiunte alF A.bbecedario 

F«AHCE«co deirOrlandi. Francesco L'Ange savoiardo scolare del Cre- 

l*Ahoe. jjpj gì fggg Filippino in Bologna. Il suo maggior merito 

fu in quadretti di storie sacre. Ne vidi anche in Vercelli 

presso TEminentiss* de Martiniana col "nome dell'autore^ 

degni di quella scelta collezione pei disegno ed anche pel 

colorito. • » ; 1 - . , 

Oltre il Franceschini e il Crespi informò il Cìgnani neU 
Tarte non pochi altri. I lor nomi furon< raccolti da Ippplito 
Zannelli che ne pubblicò la vita; libro che invano' ho 
desid^alo di leggere mentre scrivo quest'opera. Dal Cre^ 
spi iafabiam notizia di alquanti scolari da lui promossi alle 
pro^ttive, a'paesi, affiorami; essendo stato solito queir ac-* 
corto precettore 9ì scandagliare i' talenti de' giovani j e 
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ipiaiMlo non eran atti alle figure^ rÌTolgerli alla in&rìor 
pittura; se anche questa non era soma da'lor omeri ^ av- 
viarli à meetier^ diverso. Perciò gli allievi che ritenne noni 
deono prezzarsi fiicilmente; quantunque non sieuo molto 
noti ó perchè poco vissero , o perchè si dispersero per altri 
paesi ^ o perchè restaron oscurati da' maggior nomi. Tali 
sono Baldassare Bigatti, DomenicoGaleazzi, Pietro Minelli , bioatti 
conosciuti nella storia per qualche tavola. Matteo Zamboni ^^*^*^» 
non visse molto /e lasciò in qualche privata casa poche Matteo 
opere ^- ina cignénesche quanto altre mai. Non so che ope- 
rasse in Bologna pel pubblico ; so che fece assai bene per 
la età sua in S^ Niccolò di Rimìni due istorie , l'una di 
& Benedetto, T altera di S. Pier Celestino. Antonio Castel- 
lani è poslo dal Guarìenti nella scuola del Cignani; credo 
per equivoco, dovendo stare fra'caracceschi. Non cosi 
Giulio Benzi nominato anco nella Guida di Bologna, e q^^j^^ 
da distinguersi dal Genovese. Lo stesso dico di Guido ^^"^i- 
Signorini nominato dal Crespi, e da non cÒAfondersi col- ghobihi. 
riàltrò Guido Signorini erede di Guido Reni. Fin qui 
id^' bolognesi. 

Estero di patria e dalmatìno di orìgine era Federico Ben- ^^^^^^ 
covich, nome che ìoscrìvo com'egli solca sari vere (a). Negli Bamiovic» 
Abbecedari sì legge Boncorich, e Bendonich , e presso lo Za n- * 
Inètti Benconich, onde sieno scusati gli esteri che ne' nomi 
de'pHtorì d'Italia errardn si spesso. Federìgo,chiamato comu- 
nemente a' suoi giorni Federighetto , dal Cignani non tanto 
prèse r amenità, quanto la sodezza; corretto in disegno, 
forte nella macchia, intelligente delle buo9e teorie dell'arte. 
Sono alcune sue tavole a Milano, in Bologna, in Venezia; 
ma il più de' suoi lavori è riposto nelle quadrerie , anche 

(a)- In due lettere (firette alla Rosalba Carriera. Vedi il Cata- 
logo della quadrerìa del gii Sig. Gan. Vianelli a pag. 34. Questi 
pubblicò anebe un Diario degli anni i^ao e 1731 scritto in Parigi 
dalla stessa pittrice, ove notava le sue opere, i'suoi guadagni, t 
suoi oi)ort. E^ corredato ili annotazioni erudite. Ne bó avuta nov 
^izia recentemente ^ onde ne scrivo in quelli' scuola. 
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di Germania, Óve fu per alcuni anni. In quella de'Sìgg^ 
Yianelli di Ghioggia è nominato un suo S. Jacopo sedente } 
in quella del Co. Algarótti a Venezia, un suo paese con 
una villanella, a cui aggiunse il PiazSsetta un'altra figura«^ 
La sua maniera talora è alquanto caricata di scuri; ma noa 
è mai da sprezzarsi ; come contro il parere del Guarieuti 
giudicò il Sig.' Zanetti a pag. 4^0. 

GnoLAiio Girolamo Donnini fu estero similmente di patria , es* 
DomiiKi. gendo nato in Gor^gio:. visse però in Bologna, e come ad- 
detto a quella scuola il donsiderò prima il Crespi , poi il 
Tirabosclii. Area studiato sotto lo Stringa in Modena, e in 
Bologna sotto Giangioseffo dal Sole; e passò quindi a Forli 
alla istruzione del Gignani non tanto per divenire pittor 
di macchina e a fresco, quanto per trajttar soggetti meu dif* 
ficili e a olio. Il suo maggior merito fu in quadri da stanza , 
de'quali TOrlandi allora vivente fa testimonianza, ch'erano 
nelle case desiderati molto e graditi. Valse anche in mag- 
giori opere. A' Filippini di Bologna è una sua tavola , di S. 
Antonio magistralmente condotta; e più altre ne sono 
sparse per Romagna, in Torino, nella sua patria e altrove; 
la cui maniera, come notò il Crespi, fa tosto ravvisar 
PifeTRo 1' autore per discepolo del Gignani. £ietro Donzelli maiir 

DoizBLLu tovano pose nel duomo di Pescia una tavola^ ove si rap- 
presenta S. Carlo che comunicagli appestati: ivi è tenute 
scolar del Gignani, né altrsi notizia di esso mi sovviene 
alla mente. 

Gli altri allievi esteri del cav. Carlo, che la sua maniera 
diffusero per le scuole d'Italia, si rammentano' ove più 
fiorirono; per figura il Lamberti in Roma, il Parolini in 
Ferrara. DeVomagnuoli , che io congiungo co' bol^ognesi , 

Avroiiio ^^ hreve elenco in questo luogo. Arimi nese fu Antonio 
SkVTu Santi, di cui non sappiamo dal Crespi altro che la scuola: 
ma nella Guida dì Rimini, ove ne resta qualche opera, è 
commendato per uno de' miglior allievi di essa ^quantun- 
que morto assai giovane. La stessa Guida riferisce varie 
pitture in olio é^n fresco, particolarmente nella chiesa 
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^gli Ai>gioli^ dandone per autore Angiolo Sarsc^ti sciokr Ahoiom 
del Gignanì ; del quale ebbe anche il disegno per una ta- 'abietti. 
^ola a S. Colomba; Innocenzio Monti è posto, dal Crespi imrocEMsiò 
fra' bolognesi, dall'Orlandi fra'pittor d'Imola, ove lasciò **^"- 
qualche tavola. Una sua Circoncisione di N. S. al Gesù 
della Mirandola , fatta nel 1690, è applaudita : con un lir . . 
bretto di poesie. Fu artefice diligente più che ingegnoso, 
e più che in Italia fortunato in Germania e in Polonia. Giootvo 
Gioseffo Maria Bartolini pure imolese è pregiato in patria ^^^^ 
per un Miracolo di S. Biagio^ e per altre opere. che ne 
restano a S. Domenico e in altre chiese. Molto dipinse in 
Imola , ove tenéa scuola ^ e per la Romagna ; pittor facile, 
e non del tntto scevero della maniera del Pasinelli a^s> 
primo maestro. 

I forlivesi, fra'quali ilCignani visse più anni, non sono 
pochi. Filippo Pasquali fu compagno del Fraticescliini, a Ffi.»»» 
<cui nella gran tavola di Rimini fece d'intorno nn vago^^^'^"* 
ornamento. Alcuni de' suoi primi lavori veggonsi in l3o« 
logna al [k>rtico de' Serviti; miglior cosa ne ha Ravenna 
nella chiesa di S. Vittore, la cui tavola dipinse g^i adul- 
to , e gli fk ^lolt'^onore. Andrea e Francesco Rondi fratelli i Bcm». 
son tnentovati dal Guarienti; ma nelle Guide di Pesaro e 
di Ravenna non si accenna se non un Rondi, a cui non 
BÌ fa nome, e in Forlì stessa quanto ne vidi, tutto parmì 
che ascrivessero a un solo ; la cappella di S« Antonio ai 
Garìii<?litani, il Crocifisso a S. Filippo, e cosi altrove. Ha 
bella macchia' cignanesca ;• le forme e l'espressioni non 
sono si scélte. Contasi anco tra' forlivesi eruditi dal Cigna m 
il prete Sebastiano Sa vorelli adoperato in quadri da chiesa Savo«si.u 
anche nelle città vicine. A lui si possono aggiungere Mauro « Fi^^I 
iMalducci, e Francesco Fiorentini similmente preti e fqr- ""'• 
livesi; de' quali tutti nella^ vita del Cìgnani resta me* 
moria. ; , 



Nella scuola romana scrivemoiò di Francesco Mancini Frawcb«c# 
ida S. Angelo in Vado» che insieme con Agostina Castel- Agustiito* 

CAdTtl.- 



lacci da^Pesaro apprese l'arte dal Ciguanii» l'unoe l'altro 



1.68 SCUOLA BOLOaVESE 

' quasi contermioi alla Romagna , ma' dispari di abilità. 
iAgostino è.poco noto anche in patria; il Mancini è cele^ 
bre nella Italia inferiore quanto il Fraucescbini nella 
^ superiore; e a queste vicinaiKte della Bomagna ha educati 
Sbbàstia- parécchi pittori* Fu suo scolare Sebastiano Ceccarini, nato 
mi. in Urbino; i nominato pia Tolte nella Guida di Roma, 
ove fin dal tempo di Cleraenbe XII dipinse la tavo^ per 
la cappella degli svizzeri al Quirinale. Ma in Fano si vuol 
couo^ere, nella qual città si stabili e visse a lungo stipen- 
diatà da quel comune. Egli quivi comparisce un artefice 
di più stili 9 ma che iion saria di molto inferiore al mae- 
stro, se avesse usato sempre il jgniigUore. La & Lucia agli 
^Agostiniani ^ e varie storie sacre nel pubblico palazzo di 
Fano contengono belle imitazioni, chiaroscuri forte, tinte 
ben variate: 
6fo. Ah- ' ^^ Mancini imparò anche il Canonico Gio. Andrea 
DUBÀ *'*2-.Lazzarini da Pesaro, buon poeta e prosatore, e veramente 
-dotto • e profondo nella érudiz^ne sacra e )pTo£iua. Pochi 
scrittori ebbe l'Italia da paca^oarai a lui ove trattò sog- 
getti pittorici. La relazione delle pitture del duomo di 
Seriw di Osimo («z)> e specialmente il Catalogo delle pitture ddie 
.• pittura, ^f^i^^^ pesaresi citato da noi altrove, ne ha prove aper- 
*tissìme » in quelle brevi osservazioni su le migliori 
opere che ivi si veggono, si in quella copiosa disserta- 
zione già stampata più volte s€^a l'arte della pittura. 
Ella tuttd si aggira intomo alla intenzione i e ne sono 
rimase inedite varie altre di ugual merito su la composi- 
zionSj sul disegno y sul colorito y sul costume y recitate 
nell- Accademia di Pesaro fin dal 1753. Queste contea- 

' (a) Queste pitttti*e fatte lìeir abside «del duomo iti^iemé co Ma 
•scnlari, son ,le più ^rinomate di quante, a fresco ne. conducesse: ìù 
quella relazione vi è di notabile un discarso su i marmi antichi di 

< più colori; eh' egli introdusse in quella pittura , e dell'arte che usò 
in accordargli : simile trattazione , cbe non trovasi pari in altf o scrit- 

, toire, reAde pregevole quel volumetto;* ove anche si tede ch'egli 
valse to architettura. 



■x 
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gono un.yerocor^o di pittura^ profes^iotie ch^ {gratuita- 
mente insegua?a in patria (a). Il Co. Al]|[arotti dovendo 
scrivere il sua Saggio su la /nttura le lesse e ne profittò^ 
come udii dal Lazsarini; e coma protestò ingenuainent^ 
le stesso Conte in una lettera che ^li 4pedi insieme col 
fiuo Saggio. Mostrò, anche di pregiarne il . valor, pittorico 
quando gli commise due quadri per la :Scelta sua» gi^Ueris^, 
inseriti poi nel.catalogo; ed hajri per soggetto Cincinnato 
chiamato, alla Dittatura» e Archimede intanto a suoi 
atudi fra la presa di Siracusa. Le due istorie furono ben 
eseguite; perciocché al bene scrivere congiu]3t3e il.Lazza- 
rini anoo il ben dipingere; facile e tuttavita , studiato 19 
ogni parte; leggiadro e nobile insieme; erudito nèll' in- 
trodurre fra' suoi dipinti T immagine. delF antichità, ma 
senz'affettazione, e senza, pooipa. Ti^se da pi^incipio' più 
forte , siccome atppare.in una juetà allo spedale di Pesaro, 
fatta, credo io, dopo aver veduta la scuola veneta e \a^ 
•bolognese in un girò pittorico. Segui poi cerjLa soavità, 
dirò cosi, più marattesca, in cui; gli emuli han trovato 
languore. Benché vi vuto. molti anni, non ha lasciate mol*- 
tissime opere, perchè si applicò indefessamente s^'minL- 
sieri del chericato.. Spesso, ebbe occasione di far quadri 
da stanza, riuscito ; mirabilmente in dipinger Madojone^ 
juna delle quali .(addolorata ) per la quadreria, Varani a 
Ferrara fu delie più studiate. La patria ne ha tre tavole 
alla Maddelana, tre. a. S. Caterina, altre in chiese diverse; 
,e comunemente .{»icci<i^Le^ Più adatti a cojaoscere il suo 
talento son certi quadri maggioi^i.che. veggonsi nelle cat- 
tedrali di Qsimoe di >Faligno; ip .S^ AgQ^tipo di Ancbna; 
e i due a S. Domenico di Fauio.* ì^' imo contiene v^ri SS. 
dell'Ordine d'ìntoin^ a N.! Signora > ritratti/ disposti e 
atteggiati con varietà e . gr^^a, ;SJiiigpl^re. L' altro rappre- 

{a) Furono pubblicate in Pesaro pel 1806 y e quantùnque , còme 
'attesta iKcliligente editore j deno bayate da bozze informi , appagano 
nondimeno e pm<òGÌono si jp«r; le cogmzi^ni > oUe per r arte CMi cui 
tono scritte. . ,;• . . 
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senta' S. Vincenzio che in &ccia al popolo ninnato m 
luono dì campanella tòna infermi diversi ; né in tanta 
turba è. facile trovar figura o simile all'alUa^ o superflua^ 
^ men felice in esprimere ciò che dee. L'opera ove com- 
parve , Come ho .adito, maggior di sej è in Goaldo, dio- 
cesi di Eimini , nella cappella de' Sigg. Co. Fantuzzi. Era 
stato in Roma per più ^nni in casa di Monsig. Gaetano^ 
poi Cardinale Fantuzzi ; ^ Cui mise insieme la bella rac- 
colta de' quadri di ogni scuola , che poi pervenne a' suoi 
ei^c^i; Viti de' quali, il Sig. Co. Marco, è notissimo al pub» 
blico fé' Monumenti rai^nnaii editi ed illustrati in pia 
volumi con molta diligenza ed erudizione'; alla cui genti- 
lezza deggiónon poche notizie circa iì Lazzarini. In questa 
raccolta sono del Canonico quadri di più sorti ; paesi , nel 
qual genere parve irreprensibile; istrumenti e carte di 
musica e porcellane e frutte che ingannano l' occhio; e 
specialmente due quadri in tela imperiale , V uno del 
Battesimo di G« C. , l' altro della Fuga in Egitto ; ove 
nelle piante e ne' monumenti che vi figurò dottamente, 
pai* vedere l'Egitto istesso. Ma là tavola di Gualdo ha più 
novità. Egli che sopra tutto studiò in Raffaello, qui pose 
tutta la siìa cura pei* imitarlo nelle forme e nel compo- 
iìiTnento ', die dovea essere N. Signora col divin Pàt'golo, 
fra S. Caterina la tmartire e il B. Marco Fantuzzi Fran- 
cescano, che tòrse conseguirà gli onori di una canonizza- 
zione solenne. Il luogo è ornato di architettura, il pavi- 
mento è variato con marmi di più colori. Il S. Bambino, 
situato còlla' Madre SS. in un piedestallo, mette in capo 
alla Verginella una corona; e un'altra ne ha in mano la 
Madre ^ pet^hè coronato ne sia a suo tempo il B. Marco. 
Due Àngioli fan <5orteggio ; Vùnò indica la ruota , simbolo 
tisflttodelk Santa, anzi col dito^ne tocca un'acuta punta 
pe;r meglio, esprimere T, orrore di quel martìrio. L'altrp 
ò un Angiplodeir. Apocalisse con libro e spada ; figura 
coniacentesi < al final . Giudizio. ,, il cui terrore inculcava 
il Beato Marco nelle sue prediche. Altri due putti leggia* 



SPOOà QUARTA 171 

clri ^ molto vi Aggiunse ; qo^l che 3U dalla, banda di S^ 
Caterina tìeu^ un rotolo di papiro egizio con alcuni carat-» 
teri copti 9 con cui furon descritti gli atti della sua paa^ 
aione; il compagno accenna allo spettatore scritta in un 
marmo la massim^^ ripetuta dal Beato continuamente: 
Notiti^ diligere mundum. Quanto differiscono nelle ìut 
Venzioni un ^pìttpr letterato e un pittor . senzai lettere ( 
Ma questo non è tutto il marito di quella tavola. La Santa 
ed uno degli Angioli son figure affatto raffaellesche; il 
Beato in estasi rammentarla B. Michelina del Baroccioi 
le altre. figure tutte sono studiatissime , e quasi fatte per 
testimoniare la riconoscenza del pittore a' suoi mecenati. 
I miglior professori che la Romagna vanti in questa 
epoca j si son già riferiti in varie scuole di bolognesi : per^ 
lochè y senza farne menzione a parte , passo a' paesisti. 
L'Orlandi ci descrive come assai perita in far paesi e in 
figurarli una Maria Elena Panzacchi, che fu istruita dal Maria 
Taruffi :.es8i pf3rò poco si conoscono oggigiorno in Bologna zecchi. 



stessa ; e il Crespi non ne indicò se non due. Que' di 
Paolo. Alboni di lei coetaneo son noti anche in Napoli^ e ^^^ 
in Roma , e in Germania , ove stette non pochi anni. Ve- 
-duti in palazzo Pepoli, presso i March. Fabri^ e in altre 
gallerie di Signori y ai torrebbono^ aecondo il Crespi ^ per 
lavori di olandesi o di fiamminghi^ su i quali esemplari 
egli avea studiato sempre. Aii^iol Monticelli, sotto il Fran- ^^'«'oi- 
ceschìni e il minoi; Yiani si formò uno stile^ di cui lo u. 
ste^e bii^rafo fa grandi elogi. Niuno in quest'epoca ha 
meglio degradati i colori.; ninno con più ruaturalezza ^e 
varietà inàeme ha t^nte le foglie^ i terreni^ i casamenti^ 
le figure. Ma noi potò lungamente^ rimaao cieco» nel. me- 
glio del suo dipingere. , 

Nunzio terraiuoli • detto anco d^li afiKtti non è bolo- p^^^'*'^ 
gnese di nascita: nacque ia «Nocera de' Pagani; e dallo u. 
cStudio del Giordano si trasferì a quello àk Giuseppe* dal 
-Sole in Bologna , nella qu»l città ( si stabili. &' impiegò 
continuamente in far vedute Campestri a clip e a fresco; 



17^ SCirOLA BOLOGRESE 

\ e vi riuscì eccellentemente, ogiiagliato dal P. Orlandi a 

Claudio e a Ponfistn; il che diasi all' amicizia ch'eia fra 
loro. Ebbe uno stile misto dì forestiero e di albaiiescò, 
toltone il colore che ha meno del vero. U Gayazzooe gli 
avviò due discepoli > cbe*scortì dal genio , assistiti dal Fer* 
Looif raiuoli^' riuscirono assai abili paesanti; Carlo Lodi e Ber* 

Bbrhàrpo nardo Minozzi. Il primo fu buon seguace del maestro; il 
secondo si formò ima maniéFa sua propria: oltr' essere 
buon frescante facea paesi ad acquerello e lumeggiavagli 

GiTTàDiin. in carta, ben accolti in Italia e oltramonti. Gaetano Cit- 
tadini nipote di Pierfraiicesco valse medesimamente in 
aspetti di campagne di assai buon gusto, con beli' effetto 
di luce e con figurine assai pronte. Non s(^o in Bologna , 
ma ne ho vedute anco in Romagna. Quivi però ^n p^ 

Sahmarti- ^^^^^^i^^i quelle di Marco Sanmarttno napoletano^ o 
'^- anzi veneto; segnatamente in Rimini ove fissò domicilio 
per qualche tempo; eson ornate di belle figurine^ nelle 
quali assai valse. Tentò anche maggiori opere, com'è il 
Battessimo di Costantino al duomo di Rimini, e nella scuola 
di S. Yiuieenzio in Venezia il Santo che predica nel de- 
serto; onde ancor quivi distinguersi pel paesaggio, ch'era 
il suo mestiere. E' nominato Sanmartino dalla Guida di 
Rìmini, dallo Zanetti e dal Guarienti. Questi die' essere 
stato in Venezia quasi tutto il tempo di sua vita ; e nel 
vicino articolo riporta poi il nome di un Marco Sanmarcbi 
veneto^ paesista e pittor di figure picciole^ assai lodato' 
dal Malvasia , e vivuto circa il tempo del Sanmartuvo* 
Su la fede del Melchiori, che 1q nomina Sannutrtino, 
o Sanmarchi , credo che questi due paesisti del Guarienti 
si abbiano a riuoire in un solo; e che la denominazione 
sia stata confusa per la somiglianza de** due cognomi> chn 
cui uno stesso era variamente chiamato fra il popolo; 
come si è osservato altre volte. Nel resto per qual ragione 
'non è notoqueato Sanmarchi veneziano in Venezia stèssa, 
anzi in niuii luogo fuor cbe in Bologna.^ ove n9n si n 
che dimorasse m^ii di p^ fermo ? 



/Bel vecchio Cittadini eccellente in fiori, io frutta;, in» .^^^^» 

frutte , e 

animali facemmo elogio nella epoca antecedente. In qpe^ animaa 
sta ricorderemo i suoi figli Carlo, Gio. Batista, Aqgiol l Citta- 
Micliele^ che quantunque abili in figure, «lmei>o i due 
primi, aiutaròik> il padre e lo imitarono di. poi <nqi; 
temi a lui! più familiari ; ond' eraa chiamati i frM^ta*^ 
inoli e i fioranti dair Albano, SHidicatore de* professori, 
bolognesi ( Maly« T. JI p. iifS ). Di Gavlo nacque e, Gaei- 
Uoio il paesista, e.Gto. Girolamo, che fino a questi ultimi 
anni , senza tentar V arte delle figure , dipinse lodeyol? 
mente animali e frutte e vasi di fiori. A questa faxnigUai . . , ^ 
tolse parte dei grido un Domenico Béttini fiorentino; pr<o- ^"w^c® 
l^sore della stessa pittura, ohe stato gran tempo in Mo-» 
dena, b ve fui da noi nominato, .venne a ^labilim in Bu*? 
logna vèrso il cadére del seédio XVI. Aveva, appireso dal 
Vignali il disegno, e m fórme indiiin Roma, alld* scuola 
del Nuzzi^ Fu de' primi, d(ce F Orlandi, che d^toib^iidb 
a' fondi oscuri é ' tetri , dipingessero in càtiipS> ol^ian^ j.'^C 
crescèssel" ptegto a tai quadri 'cpn la* invensionei de' siti 
e con i' uso della prospettiva; in Vitato, ispessoiptrile fiittà 
d^ Italia a ornamento delle -arie e tàloora. de'gabineij(i. A(b| 
iiiuno in qu^to gi^nere tanto piacqui^ a' suoi gibiini > q^^nto 
Candidò VJtair,M6hid dàlGigBani attenta sempre a tìs^)**^** vtSir 
le indoli dè\stVoi allievi, fu istradato a queste andente. rà^ 
presentanze. La freschezza che comparisce ne' su0i .fiori ^ 

iìe^suoifruttiylà'V^ghèd»'de'^uàdrupediedjegli;Uccel^ ,. 

liii commendsfta is^mfpre da: un^sta>di compo£^ziane e d^ . ' .p 

nftà déìicarte^za di* pennello', (ckr 14 (fa! piéé^àarè ii|i Italiai e 

fuori; M^no bà (Oj^eràto a olio^iRàimopdolMalizji^i, ji^it i5[^Jj^^ 

liiatore più^ dìe^pittojré ; ma «pur' con ^nta somi|[lializ^ 

del vérò^ cAife i^suoi animali dipinti id cartoni, e posU 

dà lui a uki certo lumeban fatto ingaim^^a') pittori stf^ssi; 

di che è òeiebrato * dallo : Zanotti come un 1 i^uonra Z^n^. > , 

Vnk 'raccoligi^ di Moi pesci, ucceliij fiorii^ è Dells^iiiiìsigne ' ' 

Galleria ; di casa ^BrcóIan^ i . ' • , i <: ! 

Ebbe pure quest^ epcica per" l' àoeorgimentó. del Cigùani Battaglie. 
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un buon pittor di battaglie in Antonia Galèa reroneÈe, 
di cui si è scrìtto nel Tomo III, e si aggiunse che assi- 
stilo poi dal Borgognone divenne maestro di tale arte in 
Bologna. Contemporàneamente si trattenne per alquanti 
anni in quella città un altro scolare del Cortese^ detto 

Calia e Cornelio di Verhuik di Botherdam. Oltre, le batteglie 
che dipmse su la maniera del maestro è d'unii colore ar- 
dito è forte, lavorò all'uso fiammingo knércatì, fiere, 
paesi che popolava di minute figure all' Uso di Callot. 
Dal Ciguàni pure ebbe la scuola bolognese un eccellente 

Kitittti. ritrattista in Sante Vandi<, più oomunementé detto Santino 

Vinui. dft' Ritratti. Pbchi dèlia sua età poteron competere con 
lui nel talento, nella grazia , nella esattezza de' lineamenti 
caratteristidi , specialmente in pìcciole proporzioni che 
servirono anche di ornaménto alle scatole ed agli anelli. 
Neavea eontìnlie cotti misìsioni non men da' privati che 
da' Prindpi, fra' quali fu accettissimo a Ferdinando Gran 
Pritìcipè dì Toscana, e a Ferdinando Duca di Mantovai 
che il t^nne^ a^^ suoi stipendi e nella sua corte.; finché 
morto- JiM)|uoa tornò in fiologua^ Ma né iJ^en quivi stette 
inai {uffga mente , invitato sempre in questa e in quella 
città' ;. » ond'^ é clie: mori; : anco fuori di patria t, • senz' aver 

' , . / fatto iiUievi; e peri, con lui ifuella maPicrH^ dice il Gre* 
spi; di' far ritratti cotanto past^^t-^ di Jorza, e cas] 

ìtatuàalB» '^ '-•.•■... ^'' , ,.^ ' ^. .;• ri 

Proiwjt- ' S(^i*a • ogiil altnò rapio! della 'inferior pittura fiori pur^ 

tiva. in quest'epoca fra' 'pittor» rb^logntoi la pi*ospettiva e l'or-^ 
Bat<^.'Dopo r:solidi fòhdàmènti chele-^vea posti il Dea* 
'[' , V; ; tofiìle e il Mitelli,' quest'arte k^omincìò, come! dicemmo, a 
VdW' piacer ti^oppa^ e per; divenir più;bell(i>a'fiirsi meh 
versi. Non peto tutta la scuola declioo a[ ii|i, tratta, so* 
dtentìtar dagl' imitatori def più cort-etti e^en^larif t^od^ lo 

Jacopo -^anòttiMiivr questo' numero Jacopo! 'Mannini' alocurati^imo 

"'"' artefiNtey òbe ornò al poca di .Parma. una. cappella a ,Cof 

lorno; ove il cav. Draghi operai va da figuristsi ; penqello 

Svelto é' aoUteitoi^ quanto il ^Mannini era lenito* Costpro 
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éimil) a due cavalli di. contraria indole aggiogati a iunp 
stesso cocclùa, non facean altro che siiendere )'uno conti:o 
Taltro ora il morso, ora il calcio; e bisognò al finediyiderglii 
rimandando il piti lento alla sua Bologna^ ove per lo ^t^sso 
vizio mai non fece fortuna. Mitellisti anche furono pella 
gentilezza delle tinte e nell* armonia Arrigo. Haffher ite- Ameo ^ 
nente, e Antonio suo fratello che fini Filippino in Geqp- QAffwou 
va. Avean molto operato in Roma col Canuti Ipr' maestro 
in figure; e il primo era stato prebcjelto dal Francesc}iiiqi 
ft fargli la quadratura nella chiesa del Corpus Banani» 
Molto anche fecero in Genova é n^l suo St^to <oi:. epa 
uno^ or con altro di que' miglior figuristi. Antonio vi ha 
lasciato di se più nome, superiore for^è al fratello^ se non 
nella invenrione,. almanco nella. soave armonia, delle tin- 

* 

te e nella stima de' personaggi. Il Grap Duca Gio. Qa^ 
stone lo chiamò a Firenze per consultarlo su l'altare di 
pietre dure che dovea farsi alla cappella de' Depositi .ii| 

S» Lorenzo; . . . i : » 

Più onorato luogo temie in questa professione Marcai^ Mabcav^ 
tonio Chiarini bravo ^airchitetto e scrittore in tal '^coltà< Cn^xiii. 
Fu chiamato spesso a servir Princìpi e Signori in Ibeilia^ 
e in Germania ancóra ^. ove insieme col/ Laqzani. dipinae 
nel palazzo del Principe Eugenio di Sa voia. Molti syxfA qu£^ 
dri di prospettive fatti per nobili bológnesidurano tujtta^vi^^ 
e si dan permodellodi un gusto solido e vero^dhè^iiwta ,. . ^ 
il disegno e <il colcnre antico, senzai dar luogo a )Certi mar^ 
nii che paion gemme y e piacciono !af soli ipperiti.<£|al|^ 
nìaniera del' Chiarini trasse >la(sua Pietro PaUroqieili, cdt 
nosciuto universalmente isottoj il/ 110096 udèl Mir/fndolese IlMira*- 
dalle prospettive. E' stato il Viviano di^qu^a btàulUmafj 
né solo in Bologna ove visse^ina inBoina.pve&tettc^jafiisai 
tempo, e ih n^ltiàsime altre città t si ^veggono le» !SUi4 ar^- 
clìitetture sul 'fare antico. Sogno archi, • fontane, acquedol^ 
ti, tempj, rottami di &bbricbe tinti di certo» .rossiccio . 
che fa di^cemerto Jra molti. Vi* aggiunge, aries^campaghe^ 
ed acque che paion vere; né vinivancano «pepalo più figure 
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Si proposito, &ttevi* in Bolc^na dal Graziaiti e da altri 
*8celti gióvani di q^ue) tempo» Non dee ccmfi>ndera ed 
Perraciùi détto pure in Bologna il Mirandolese / vivato 
negli anni stessi/ ma senz'altro nome che di mediocre 
figurista. 

' La scuòla del Cignani accrebbe quella de' prospetti vi. 

Hàvmd , Le diede dapprima Tommaso Aldrovahdini nipote di 

p^PBo ' Mauro r r uno e T altro accompagnò nel palano pubblico 

-^™^j^^' di Forlì le' figure del Cignani. Col Ggnani- medesimo 

operò fomhiàW' in Bologna e in Parma. Lavorando sotto 

gli occhi di quel grande artefice, e dovendosi conformare 

al sdo'Stifle,' giunse a tale, che tutto sembra lavoro del 

solo Carlo, particolarmente nel chiaroscaro. Anche il suo 

ornato è condotto quivi in guisa, che né dèi chiaro né 

dello scuro scuopreèi il preciso confine; né vi appar pen« 

nellata , ma solo un efiTetto qual nelle cose vere. Fece la 

^uadratijra nella gran sala, di Genova dipifita , come .. 

dicemmo , dal Franceschini , e più altre opere lanciò 

^^ ' ' ini quella Capitale} usato sèmpre a temperare il suo 

, ' , stile or al soave , or al fi3rte a norma del figurista. 

Ammaestrò nell'aite .Pompeo figlio di Maurp e cugino 

èuùj die dopo- averla eseìpcitata in: Torino', in Yietma, in 

Dr^sda> in molte. altre. città forestiere, si stalnli e niorà 

in Roma' con ripuka^iÓQè di elegantissimo pittore* Usci- 

GioiCFFo '^^^^' dalla scuola ^di Peiripeo i due ornatisti, Giosfeflfo Or*- 

Obsomi. ^dì e^ Stefano Ck'laildi, che Mretla società Ira loro, coti 

Ofij.AHDi. tn(rf^ buonfi pratica hattdipinio^ a fresco m varie città 

d^Italiaijie vi ban fiaitte molte pitture teatrali^ 

■'' Per' quanto )di omamelito^ dalla gente' Aldrovandina s»^ 

derivato ài teatro, bovi. particolarmente servr, maggiore 

celebrità nel prcseiiteisecolo ha conseguita la famiglia dei 

Galli ideriviata -da qiiel'Gio.'Msiria scolar' dell'Albani, che 

dicfempio^ aver sortito il. cognome di BiUeiDa dalla sua 

FBBmirAif-|iiatria.' Con lo stèssso cogndme fui^on distinti Ferdinando 

"^JJj.^"^' e Francesco suoi figli, e.i iposteri lord; ne altra casa pit- 

BmcvA. toriciL iiij qitesta e>innkra età si é resa mai più nota riel 



EPOCA QUARTA I77 

monda. Non vie stata forse una corte, che non invitasse 
alcuno de' Bibieni a servirla; né altjFo luogo meglio con- 
face vasi a^Bibieni,che le grandi corti. Erano le loro idee 
pari alla dignità de' Sovrani ; e sol la potenza de'Sovrani 
potea dar esecuzione alle loro idee. Le feste eh' eijsi 
diressero ,per vittorie, per nozze, per ingressi de' Prin- 
cipi, furono le più sontuose che mai vedesse l'Euro- 
pa. Ferdinando nato per 1' architettura , e perciò ad 
essa dal Cignani rinunziato , vi riusci si valente , che 
potè insegnarla con un volume stampato in Parma. Lo 
emendò poi in alquante cose pubblicando due tomettì 
in Bologna, l'uno su l'architettura civile, l'altro su 
la prospettiva teorica. L'ingegno e le opere di Ferdi- 
nando han data a' teatri nuova forma. Egli fu l'inveii- , 
ture delle magnifiche scene che oggidì veggonsi ; e della 
meccanica onde si muovono e si cangiano prestamente. 
Molta parte della vita passò in servigio del Duca di 
Parma; molta in Milano e in Vienna alla corte di Car- 
lo VI, sempre in grado di architetto più che di pittore. 
Dipinse però egregiamente- non solo scene e altrettali 
cose per feste pubbliche, ma prospettive per palazzi e per 
templi , sopra tutto nel dominio di Parma. Francesco 
meno profondo, ma pronto e vasto pensatore al pari di 
Ferdinando, tenne la stessa professione, e in più città la 
diflFuse; invitato a Genova, in Napoli, in Mantova, in Ve- 
rona, a Roma ove fu per tre anni. Servi a Leopoldo e a 
Giuseppe Augusti, e per lui stette che non passasse in In«* 
ghilterra e in fine nella Spagna, ove Filippo V lo avea 
dichiarato suo primario architetto. Veggonsi nelle quadre- 
rie le prospettive de' due fratelli; e Francesco, che dal 
Pasinelli e dal Cignani studiò in figure, ve le aggiugna 
talvolta, siccome ho veduto in più quadrerie di Bologna. 
Nacque di Ferdinando una numerosa prole; e giova 
qui rammentarne Alessandro, Antonio e Giuseppe , i^on Awssa». 
perche uguah a lor maggiori, ma perchè as3ai pratici Giuseppe 
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della loro maoiera a olio e a fresco; e perciò a gara cerchi 
e adoperati dalle corti d'Europa. Il primo servi airElettor 
Palatino^ e in quell'uffizio chiuse i suoi giorni. Il secondo 
molto operò in Vienna e nella Ungheria : tornato poscia 
in Italia non ebbe mai sede ferma ^ invitato qua e là 
nelle città primarie della Toscana , e più delh; Lombar- 
dia y finché in Milano morì ; pittore più facile che corret- 
to. Giuseppe^ che partendo il padre dalla corte di Vienna 
per malattia^ fu in età di vent'anni sostituito a lui ar- 
chitetto e pittor di feste ^ di là si trasferi in Dresda con 
lo stesso uffizio^ e dopo molti anni a Berlino. Fu accetto 
sempre aTripcipi che lo stipendiavano, e ad altri dell'Im- 
pero, che Tebbono come in presto per le lor feste e tea- 

C4BLO t>4 tri. Simil corso di vita tenne Carlo suo figlio, provisìo- 
nato prima dal Margravio di Bayreut, indi successore 
del padre presso il Re di Prussia; senonchè si rese noto 
più del padre in paesi esteri. Perciocché turbata la Ger- 
mania da guerre, prese quindi occasione di viaggiare per 
la Francia, per la Fiandra, per l'Olanda; di tornare in 
Italia e di veder Roma; per ultimo di passare in Londra, 
ove ricusò condizioni assai vantaggiose che gli £»i offeri- 
vano per rimanervi. Molte delle decorazioni inventate 
da Giuseppe e da Carlo in occasione di pubbliche feste si 
sono vedute in rame, tratte da' loro disegui, nel fare i 
quali con vera maestria e pulitezza furono prestantissimi. 
Ove i Bibieni non poteron giugnere a propagar le 
novità introdotte da essi ne' grandi spettacoli, vi giun- 
sero gli allievi loro. In questo numero attenendoci alla 
storia dello Zanotti e del Crespi, tiene il più onorato luogo 

iJjoMMiòo Doixienicò Francia , eia aiuto di Ferdinando in Vienna, 
poi architetto e pittore del Re di Svezia; donde, passato 
il tempo pattuito con quella corte, si condusse in Porto- 
gallo, e nuovamente in Italia e in Germania, finché in 

Vittorio patria mori. Può aggiuguersi qui Vittorio Bigari, di cui 
scrisse con molt' onore lo Zanotti, artefice di nome, 
adoperato da più Sovrani in Europa, e padre di tre figli 



Imi. 
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che han calcate le stesse orme. Egli ebbe ancora gran 
inerito nelle fi&[ure. Né si dee tacer Serafino Brizzi> che SE«AriHo 

Bmizzi. 

non inferior grido si acquista con le sue prospettive a olio 
sparse per le città estere e per le nostrali. Ma infinita 
cosa sarebbe, e non adatta a compendio iatorico, raccorrà 
tutti i professori di un' arte sì estesa ; tanto più che a pa- 
rer comune nel proceder di questo secolo venne in 
molte cose decadendo pel troppo numero dei mediocri e 
^ei cattivi. 

9 

Non sono però molt'anni y che vide il suo risorgimento 
e cominciò a segnar nuova epoca; lode di Mauro Tesi, tAìm^ 
a cui gli amici posero in & Petronio jniemoria di marmo 
e ritratto con questo elogio : Mauro Tesi elegantiae 
veteris in pingendoy ornatu et architectura restitutori • 
Era delio Stato modenese ; e giovanetto fu messo in .Bo- 
logna alla scuola di un meschino pittor di armi. Così 
ebbe in sorte, scrivea TAIgarotti, di non aver maestro .di 
quadratura tra' moderni. Per certo naturai genio ^tu*- 
diando i disegni del Mitelli e del Colonna, e osservan- 
done gli esempi per la città, ricondusse T arte a uno stile 
solido neir architettura, sobrio negli ornamenti, com'era 
molti anni prima; e in alcune parti più filosofico ancora 
e più erudito. Cooperò assai a perfezionarlo il prelodato 
Conte Àlgarotti suo mecenate, che il volle compagno nei 
suoi viaggi ; e su le migliori opere degli antichi gli fece 
fare bellissime osservazioni. Chiunque ha letta la sua 
vita e i suoi libri, de' quali il eh. Sig. Dottore Aglietti 
ci ha dato in Venezia si bella edizione, ha potuto cono* 
scere ch'egli amò il Tesi in luogo di figlio. E in luogo di 
padre fu altresì riamato dal Tesi FAlgaì^otti, che già etico 
e per cura ito a Pisaj l'ebbe assiduo d'intorno, fino a 
contrarre lo stesso male, di cuixdopo due anni mori an- 
cor giovane in Bologna. Qui lasciò varie opere, e spiedi 
fra tutte una gallerìa del fu March. Giacomo Zambec^ 
cari con marmi e cammei e figure assai ben dipinte ; pit<4 
tiira di gran rilievo e di squitissima diligenza. La Toacaija 
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pur^ ha qualche reliquia del suo gusto in S. Spirito di 
Pistoia^ e in Firenze niella sala de'.Marcb. Geriui. Due 
quadri ideati dalFAlgarotti ^e da Mauro dipinti vidi iu 
Venezia presso gli eredi del Conte; un dei quali da lui 
descritto ( Tom. VI pag. 92) rappresenta un tempio di 
Serapide fregiato all' egizia con bàssirìlievi e con piramidi 
in vicinanza; degno veramente di qualunqu)e gran gabi- 
netto. E' ornato delle figure dello Zuccherelli; siccome 
ad altri del Tesi ve le aggiunse il Tiepolo. Presso i me- 
desimi Signori si trovano non pur le stampe di alcune 
i opere di Mauro, ma pressoché tutto il suo studio di dise- 

gni; paesi, vedute di architettura, capitelli, fregi , figure;^ 
grande e copioso corredo, e direi anche superfluo al viag- 
gio di cosi breve vita. Dopo Mauro a niuno diede TAlga- 
Ga«pmo rotti, prò ve di stima in quest'arte, quante a Gaspero Pe- 
sci, a cui sono indirizzate varie sue lettere: di questo 
ancora gli eredi dell' Àlgarotti han due quadri di antiche 
architetture con maccliiette di figure appena indicate. 

Ma facciam fine oggimai. L'Accademia bolognese con- 
tinua sempre con lode gli esercizi della sua prima istituzio- 
ne. Gli aiuti alla gioventù studiosa non solamente non sono 
venuti meno, ma sono stati in processo di tempo ampliati 
ancora; ed oltre a' premi dell'Accademia, vi si dispensali 
quegli che stabiliroiio per certi concorsi le nobili genti 
Marsili e Aldovrandi, e che dà esse prendono il nome. 
Non posso in lei, come in alquante altre scuole, rammen- 
tare splendidissimi onorari a' maestri. Ma questa è la 
gloria più rara e più singolare de' bolognesi ; operar per 
r onore, e servir la patria nel magistero delle scienze e 
delle arti non solo con disinteresse, ma spesso anche a 
scapito de' loro interessi ; di che largamente ha scritto il 
Crespi alla pag. ^ e 5 della sua Felsina. Contuttociò go- 
dano essi già da due secoli la gloria di maestri nella 
pittura. Da che i Caracci parlarono, quasi ogni altra 
scuola udi e tacque. Seguirono i loro allievi divisi in 
p^ù sette; e queste pee lungo tempo furono in Italia 1q 
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dominanti. Invecchiata alquanto in Bologna la gloria dei 
jfigurisli^ecco sottentrare ad essa quella degli ornatisti. e dei 
prospettivi ; e far leggi e produrre «senipi che siegue 
tuttavisr a gara V Italia e il mondo. Né i Bibieni , o i 
Tesi, o gli altri che ho nominati verso iì fine^ sono cosi 
degni di storÌ9 ^ che non lo siano altresì e i Gandolfi (ai 

(a) Prinia di questa edizione è mancato di vita Gaetano Gan- 
dolfi y mortogli già da più anni il maggior fratello Ubaldo y quando 
in KayenAa si appai^ecchiaya a dipingere la cupola di S, Vitale. 
£ra stato Ubaldo scolare del Torelli <; del Graziani, e sopr^ 
tutto sotto il Lelii erasi esercitato in disegnare il nudo con intelli- 
genza; al qual fondamento aggiunse pure grandiosità. Ne por- 
tan V impronta certe opere condotte con tutta la diligenza in 

pittura , e altresì in plastica e a stucco in Bologna e in più luoghi 
4ella Romagna: ma specialmente, per giudicar del suo merito, si 
deon vedere i suoi disegni di accad<^mia. Era questi per altro 
volgare nelle idee, men vero nel colorito, e un po' abbon^acciato; 
considerato perciò men del fratello Gaetano , che a' suoi giorni 
fu un de' più accreditati artefici cbe avesse Italia. Bologna cer- 
tamente ^ molto amorevol madre de* suoi, fece conoscer nella sua 
morte quanto lo avesse pregiato vivo. Il suo funerale, edito in fo- 
glio a parte, è quasi pari a quel cbe nel Malvasia leggesi fatto ad 
Agostino Garacci; e la orazione recitata ivi in sua lode dal Sig. 
Grilli è degna di qualunque scelta raccolta di libri pittorici. Quivi 
giudiziosamente non si propone il Gandolfi come un esemplar 
da imitarsi nelle sue pitture. Egli stesso non osava di proporsi in 
esempio , anzi , modestissimo com'era , ricusava scolari comune- 
mente dicendo, ch'egli a vea tuttora bisogno d'istruzione. Tutta- 
3ia si vede che non mancò chi guidato dal suo gran nome gli 
enne dietro, e, come avviene, ne imitò felicemente il men 
buono , e specialmente le tinte. In questo genere ebbe appena i 
principi dal maggior fratello: sei formò dipoi studiando per un 
anno in Venezia sui miglior fonti , e copiando per commissione di 
un veneto dilettante i più be' Garacci in Bologna. Non so intendere 
come in certe sue opere tinga se non eccellentemente, almeno come 
i buoni del suo tempo ; e in altre ( come in una morte di Socrate 
presso Monsig. Trenta Vescovo di Foligno ) languidamente e men 
vero: r età , o il capriccio, di 'cui lo trovo accusato, vi de' aver 
colpa. Più imitabile fu nelle preparazioni delle pitture: gettava le 
prime fantasie in lavagna col lapis, e con più cura in carta ; sce- 
glieva di poi^ modellava in creta le figure e vestivate, facea quindi 
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e ncm pochi di quegli che o son mancati in questi ulti*' 
mi anni , o vivono ancora. Né ad essi mancherà Y elogio 
di altre penne die vicendevolmente succederanno alla 
mia. 

in grande il disegno ; e coir aiuto de' suoi studi e d^l modello yivo 
di tanto in tanto eseguiva e ritoccava. Alcuni lo han criticato che si 
giovasse degli antichi esemplari un po' troppo; ma chi lo vide ancor 
vecchio esercitarsi continuamente ali* Accademia puLhlica intorno 
al modello , non lo confonderà ingiustamente co' plagiari che a'no* 
stri di son molti. Inimitahile poi si può dire al comune de' pittori 
ne' doni de' quali la natura fu larga a lui, ed ai più é scarsa; 
estro , fantasia feconda y sensibilità agli affetti y felicità in farne 
ritratto , sicuro occhio , spedita mano , abilità svariate a disegnai^ 
e comporre in bei fregi per l'Istituto esotiche piante e altre rare 
Opei'e di natura y incidere con bella grazia , non che dipingere a 
olio ugualmente che a fresco. Un istorìco amante dell' uomo , gia<« 
dica ogni uomo e lo propone a giudicare ne' suoi capi d'opera; 
Tali sono nel Gandolfi TA-ssunta nel Catino in S. M. della vita y e 
le Nozze di Gana al refettorio di S; Salvatore in Bologna, senza 
dir del Martirio di S. Pantaleone alla chiesa de' Girolimini in 
Napoli , e di altre sue opere sparse per i' Italia. 
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Gli AntichL 



Jb errara capitale una volta di principato non grande 
sotto i Duchi d'Este, e dall'anno 1597 **idotta in provin- 
cia di Roma e divenuta una delle sue Legazioni^ vanta 
una serie di pittori eccellenti, su{)eriore d'ansai alla sua 
fortuna e alla sua popolazione. Ciò parrà men nuovo ai 
lettori^ ove pongnn mente alla serie de^ poeti egi'egi, che 
ordita, anche prima del Boiardo e dellAriosto si è conti- 
nuata fino a' di nostri; certo indizio nella nazione d'in- 
gegni fervidi, eleganti, fecondi; temprati sopra il comui)^ 
uso alle amene arti. A questa felicità degl' ingegni si è 
congiunto il buon gusto della città, che nell' ordinare i 
lavori o neir approvarli si è diretta secondo i lumi dei 
dotti che in ogni linea ebbe sempre. Cosi i pittori ban 
comunemente osservato il costume, guardata la storia, e 
cotHposto iji guisa, che un occhio erudito rivede spesso 
nelle pitture de' ferraresi , specialmente in quelle de' pa- 
lazzi ducali, la immagine dell'antichità che avea già 
letta e appresa ne' libri. £' stata pur favorevole a' prò* 
gressi della pittura in Ferrara la opportunità del luogo; 
che vicino a Venezia, a Parma, a Bologna > n^' g^ari lon- 
tano da Firenze e non lontanissimo da Roma stessa, ha 
dato agio agli studenti di scegliere fra le scuole d' Italia 
la più conforme al genio di ognuno, e di profittarne. 
Quindi tante e sì belle maniere risultarono in questa* 
6cuola; alcune imitatrici di un «olo classico, altre compor 
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9te di vari stili ; che Giampietro Zanotti dubito se dopo 
le cinque primarie scuole d' Italia , la ferrarese superi 
o^ni altra. Nou è mio intendimento decidere si fatto 
dubbio; ne altri mai potrà farlo senza offensione di una 
o di un' altra parte. M' ingegnerò' solamente di tesser di 
questa scuola una breve istoria, come fo delle altre; e vi 
includerò qualche pittore di Romagna; ciò che io pro- 
misi nel precedente libro , o più veramente nel suo 
proemio. 

Le migliori notizie che verrò inserendovi saran tratte 
da un prezioso manoscritto che mi è stato comunicato 
dal Sig. Ab. Morelli , grande ornamento della biblioteca 
di S. Marco e d* Italia ancora. Contien le vite de' ferraresi 
professori delle belle arti scritte dal Dottor Girolamo 
Daruffaldi^ prima Canonico di Ferrara, indi Arciprete di 
Cento. A queste Pierfrancesco Zanotti premise una stu- 
diata prefazione, e il Can. Crespi soggiun.se emendazioni 
e annotazioni assai copiose. Tale opera distesa da co^ 
terso scrittore^ approvata, continuata, illustrata da due 
nomini del mestiere, fu desiderata gran tempo in Italia; 
né so perchè mai non uscisse a luce. Ne diede un saggio 
il Bottari a pie della vita di Alfonso Lombardi, ove in- 
seri la vita di Galasso, e di pochi altri pittori fen*aresi. 
Oltre a ciò nel tomo IV delle Lettere Pittoriche pub- 
blicò una lettera del già Sig. Can. Antenore Scalabrini^ 
che si aggira intorno al manoscritto del Baruffaldi ; al 
quale questo nobil ecclesiastico fece varie emendazioni 
che comunicò al Crespi, e dal Crespi furon inserite nelle 
sue annotazioni. Anzi avendo il Baru£faldi cominciato a 
scriver le vite de' pittori centesi e di quegli della Ro- 
magna bassa ^ lavoro che lasciò appena abbozzato; lo supr 
plì il Crespi; e noi nella scuola del Guerciuo, e in alcuni 
pittori vivuti in Ravenna e in altre città rumaguuple lo 
nominammo. Il Sig. Cittadella autor del Catalogo dei 
pittori e scultori ferraresi ^ edito nel 1782 in quattro 
lometti^ dice di aver tratti dal Baruffaldi i lumi migliori 
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j(Toin. Ili p. i4o)* Si querela però fin nella prefazione, 
che smarrita o sepolta un opera più esatta ( e debb' esser 
questa con le note del Crespi ) egli non ha forse ai^uti 
fondavienti tanto sici^ri quanto si desidererebbono ; 
espressione ingenua e da non discredersi. Adunque aven- 
dogli io trovati per la cortesia del dotto amico ^ ne farò 
uso a pubblica 1 istruzione. Appoggierò ad essi questa parte 
della mia Istoria ; e vi aggiuguerò notizie tratte d'altronde 
e non di rado dalla Guida della città pubblicata dal Sig. 
Dott. Frizzi nel 1787, che io computo fra le buone che 
si sien fatte in Italia. Ciò basti alla introduzione. 

Nacque la scuola ferrarese gemella, quasi dissi, alla^^^*"* 
veneta, se dee credersi a un monumento citato dal Dot. 
Ferrante Borsetti nell'opera intitolata Historia almi Fer- 
rariensis Gjmnasii, che vide luce nel lySS. Il monu- 
mento fu tratto da un antico codice di Virgilio scritto 
nel 1193, che dalla libreria de' Carmelitani di Ferrara, 
dice il Barufialdi, passò in Padova in poter de' Conti Al- 
varotti; i cui libri accrebbero in progresso di tempo la 
biblioteca del seminario padovano. Nel fine di questo co«- 
dice leggevasi il nome di Gio. Alighieri miniatore di quel 
volume; e neir ultima pagina era stata dipoi aggiunta in 
antica lingua volgare questa memco^ia; che nel 1242 Azzo 
d'Este primo Signor di Ferrara commise a un Gelasio ^'^'•^'^'** 
di Niccolò una pittura della caduta di Fetonte; e da lui 
pure Filippo Vescovo di Ferrara volle una immagine di 
N. Signora , e un gonfalone di S. Giorgio, col quale si 
andò incontro al Tiepolo quando dalla Repubblica veneta 
fu spedito ambasciatore in Ferrara. Gelasio è detto ivi 
della contrada di S. Giorgio , . e scolare in Venezia di 
Teofane di Costantinopoli ; per cui il Sig. Zanetti pose 
questo greco alla testa de' maestri della sua scuola. Su la 
fede di tanti uomini letterati, a' quali quel monumento 
•parve sincero, non ho voluto discrederlo, ancorché abbia 
alcune note che a prima vista lo fan sospetto. L'ho an- 
ishe cercato nel seminario di Padova ; ma non vi esiste» 
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Sec- Xiy, Procedendo al secolo quartodecimo , trovo che iiientt^ 
tornava Giotto da Verona in Toscana gli Ju forza fer^ 
marsi in Ferrara y e dipingere in sen^igio di quei Sl^ 
gnori Estensi iri palazzo ed in S. .agostino alcune* cose 
che ancor oggi {fi si veggono; cioè ai giorni del Vasari, 
di cui sono le citate parole. A questi di non so che ne 
avanzin reliquie: ben uè avanza fondamento per credere 
che la scuola ferrarese, scorta da tali esemplari, non meno 
che altre d' Italia, si ravvivasse. Mancan le notizie degli 
artefici più vicini a Giotto, onde congetturare fin dove a 

R4MBALD0, lui deferissero. Successori di questi dovean essere un Ram- 

■ uAUDADIO 

baldo e un Laudadio, ciie circa il i3do leggesi negli 
Annali del Marano aver dipìnto nella chiesa de^ Servi. 
Ella è demolita; né veruno ci ha mai contato lo stile di 
que' pittori. Dell' anno stesso 1 38o restanp pitture a fresco 
nel monistero di S. Antonio , d' ignota mano e ritocche; 
del cui stile non trovo indicazione. Scrìssi nella scuola di 
Bologna di un Cristoforo che intorno a' medesimi anni 
dipinse alla chiesa di Mezzaratta ; ma pendendo la que- 
stione s' egli fosse di Ferrara o di Modena, nulla di certo 
può concludersi dalla sua maniera. Cosi la storia delle 
lettere ci dà qualche lume fino ai principj del secolo 
Sec. XV. quintodecimo; ma la storia de' monumenti superstiti non 
Galasso comincia che da Galasso Calassi, ferrarese fuor di osni 
INALASSI. JuJjIjì^j^ ^jjg finora dopo il 1400, -quando anco in Firenze 

lo stil di Giotto andava cedendo a' più recenti. 

Di questo pittore è ignoto il maestro; né facilmente 
m'induco a crederlo, come altri ha fatto, erudito in Bo« 
logna. Mi fa forza in contrario una osservazione che ognuno 
può riscontrare su le pitture di Galasso ricordate da noi in 
Bologna, nella chiesa di Mezzaratta. Sono istorie della Pas- 
cione segnate col nome dell'autore; e se mal non mi 
appongo, diverse affatto nello stile dalle altre tutte di 
quel luogo. Vi si notano caratteri di teste per quel secolo 
assai studiati, barbe e capelli sfilati piò che in altro vec- 
chio pittore che mai vedessi , le mani assai piccìole « con 
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jita largamente staccate Tuno dall^altro; qaas'iii tutto è 
non so che di particolare e di nuovo^ che io non saprei 
derivare da' bolognesi, né daWeneti, né da' fiorentini. So- 
spetto dunque che fosse disegno appreso da giovanetto e 
recato dalla sua patria; tanto più ch'essendo nata quest'opera 
nel i4o4> come osserva il BarufFaldi, debb' essere ^8tata 
delle sue prime fatte in Bologna. Vi stette poi molti anni ; 
non che io creda vera lardata 1^62, che si dice apposta a 
una di quelle sue istorie, e se v'è, la credo anzi aggiunta; 
ma vi ha altre prove di tal permanenza. Fece ivi il ritratto 
di Niccolò Aretino scultore^ morto nel 14^7? come attesta 
il Vasari; e a detta di altri vi fece pure qualche tavola^ 
mia delle quali è tuttavia a S. Maria delle Rondini. Rap- 
presenta N. Signora sedente fra vari SS .^ ed è, dice il Crespi, 
di un colorito pastoso, con architettura e volti e panneg- 
giamenti assai benintesi. Anche nel museo Malvezzi vi ha 
una sua Nunziata, pittura di antico disegno, ma di soave 
colorito, e finita molto. L'opera sua migliore era ^n'isto- 
ria a fresco dell'Esequie di N. Donna fatta per ordine del 
Card. Bessa rione Legato di Bologna a S. Maria del Monte 
nel 1450, molto ammirata dal Crespi, a'cui tempi fu di' 
sfatta. Da tutte queste cose e dagli elogi fatti a Galasso 
da Leandro Alberti, deduco ch'egli in quella città acqui- 
stasse molto nell'arte. Mori in patria, e fra le opinioni 
discordi non oserei stabilire il preciso anno. Il Vasari 
nella prima sua edizione ne parlò a lungo ; ma nella se- 
conda se ne spacciò in pochi versi. Quindi anco i ferra- 
resi han rinnovate verso lui le querele delle altre scuole. 

Nel tempo di Galasso viveva Antonio da Ferrara, se- A«ri««io 
guace in pittura de' fiorentini. Il Vasari ne fa breve elo- Fbrbaba. 
gio fra gli scolari di Angiol Gaddi, dicendo che in S. 
Francesco d' Urbino e a Città di Castello fece molte 
belle opere. E scrivendo di Timoteo della Vite nato in 
Urbino da Calliope figlia di Mastro Antonio Alberto da 
Ferrara , aggiunge che questi era assai buon pittore del 
tempo suo, secondóchè le sue opere in Urbino e altros^ 
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ne dimostrano. Nulla ora di cefto ve ne rimane ; se gìk 
sua non fosse nella sagrestia di S. Bartolorameo una tavola 
con fondo d'oro, ove son espresse le gesta del S. Apostolo 
con altre del Batista in minute figure. E' opera certamente 
di quella età, molto afiine a quelle di Àngiolo, e di co- 
lore anche più vivo e più morbido. In Ferrara nulla se 
ne vede oggidì, atterrate le ca mero che *avea dipinte per 
Alberto d'Estef Marchese di Ferrara entrò il suo palazzo, 
cangiato poi in pubblico studio. Fu fatto questo lavoro 
circa il 1438^ quando in Ferraio si cominciò il Concilio 
Generale per la riunione de' Greci, presenti Eugenio TV 
Papa e Gio Paleologo Imperatore. Questo gran consesso 
volle il Marchese che Antonio rappresentasse in più pa- 
reti, ritraendo al naturale i principali personaggi che 
v'intervennero. In altre stanze dipinse la gloria de'Beati; 
di che quel luogo fu detto e continua a dirsi il palazzo del 
Paradiso. Da alcune reliquie di tal lavoro si potè dedurre 
con certezza, che questo pittore desse più bellezza alle 
teste, più morbidezza al colorito, più varietà di attitudini 
alle figure, che Galasso non avea fatto. L'Orlandi lo 
chiama Antonio da Ferrara, e dice ch'egli fiori circa il 
i5oo; lunghezza di vita che io non ardisco di confer- 
margli. 

Circa la metà del secolo quintodecimo par che vivesse 
Bartolou- Bartolommeo Vaccarini, del quale attesta il Baruffaldi 
"IaaTm^ aver vedute pitture segnate del nome dell'artefice; e Oli- 
OuviEno viero da S. Giovanni , frescante , le cui Madonne non era- 
vAKiit. no a que' di punto rare in città. A questi si può aggiugner 
£tTonB Ettore Bonacossa, pittore di quella sacra immagine diN. 
*^"^"^^* Signora detta del Duomo, che fu coronata solennemente 
in questi ultimi anni ; a pie della quale si legge il nome 
di Ettore e l'anno 144^' Co2>toro non furono che medio- 
cri. Alcuni altri vennero i(ì qualche celebrità, rimodernato 
alquanto lo stile su l'esempio, pare a me, di due esterì. 
L'uno fu Pier della Francesca invitato a Ferrara per di- 
pingere nel {>alazzo di Schivanoia da*Niccolò d'Este^ co- 
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me congetturasi in una nota al Baruffaldi. Compreso da 
nialaltia non potè compier Topera; ma pur qualche stanza 
vi avea dipinta da rimanere in esempio alla gioventù. 
L'kltro fu lo Squarcione^ che aggiorni pure di Niccolò 
d'Este e di Borso suo. figlio^ in Padova tenea scuola; la^ 
cui maniera^ ch'ebbe seguaci senza numero per tutta Ita* 
lia^ non potè non influire ne*pittor ferraresi^ lontani da 
Padova forse due giornate. . 

Con tai mezzi crebbe Cosimo Tura^ che il Vasari e gli cosmo 
altri storici chiaman Cosmè e lo fan discepolo di Galasso. 
Fu pittore di corte a tempo di Borso d'Este e di Tito 
Strozzi^ che ne lasciò elogio fra' suoi versi. Il suo stile è 
seccò ed umile ^ com'era il costume di quella età ancor 
lontana dal vero pastoso e dal vero grande. Le figure 
sono fasciate sul far mantegnesco ; i muscoli molto esprèa* 
si; le architetture tirate con diligenza; i bassirilievi con 
tutto ciò che fa ornato^ lavorati d'un gusto il più minuto 
e il più esatto che possa dirsi. Ciò notasi nelle sue minia* 
ture, che come cose rarissime si mostrano a' forestieri nei 
libri corali del duomo e della Certosa. Né varia nelle di- 
pinture a olio; com'è il Presepio nella sagrestia della 
cattedrale; gli atti di S. Eustachio nel monistero di S. 
Guglielmo; i vari SS.^ intorno a N. .Signora nella chiesa 
di S. Giovanni. Nelle maggiori figure non è si lodato; 
quantunque il Baruflfaldi celebri molto le sue opere a 
fresco nel palazzo già ricordato di Schivanoia. La inven- 
zione era distribuita in dodici compartimenti di una gran 
sala; e potea dirsi un picciol poema, di cui Borso era 
l'eroe. In ogni quadro era rappresentato un mese dell'an- 
no^ che indica vasi anco eruditamente con segni astrono- 
mici e deità gentilesche adatte a ciascuno; idea verisir 
niilmente attinta dal salone di Padova. In ciascun mese 
poi ricompariva quel Principe nell'esercizio a lui consueto 
in tale stagione; giudicatura, caccia, spettacoli , cose varie 
e piene anche nella esecuzione di varietà e di poesia. 
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Stbfaho Fu in óltre considerabile artefice Stefano da Ferrara 
Fbr^Iba. «colare dello Squarcione^ che il Vasari rammenta nella 
vita del Mantegna come pittor di poche cose , fra le quali 
furono i miracoli di S. Antonio dipintigli d'intorno all'ar- 
ca. Quantunque Giorgio alle sue opere dia solamente lode 
di ragionevoli, convien dire ch'egli cdtrepassasse non poco 
la mediocrità, nelle picciole figure almeno; giacché Mi- 
chele Savonarola ( de Laud. Patassìi 2. i . ) di quelle che 
ricordai poco innanzi dice sembrare che si movessero; e 
il luogo stesso in cui le dipinse, si augusto e si celebre y 
fa congetturare della sua riputassione. Smarrita quell'opera^ 
rimane nel medesimo tempio una mezza figura di N. Si* 
gnora, che il Vasari crede di Stefano; e in Ferrara nella 
chiesa della Madonnina è una sua tavola di S. Rocco di 
buona maniera. Il Baruffaldi crede che vivesse fino all'an- 
no i5oò, in cui trovò scritta la morte di uno Stefano Fai- 
sagalloni pittore ; età verisimile ove si tratta di un coe- 
taneo del Mantegna. Citasi in contrario una tavola a S. 
Maria iti Vado fatta nel i53i, che potria essere di un 
altro Stefano. 

Che che sia di tal' epoca, è certa cosa che verso il prin- 
cipio del secolo sestodecimo' Ferrara non era scarsa di ri- 
nomati pittori; poiché il Vasari, come si osservò nella 
scuola bolognese, attesta che Gio« Bentivoglio fece dipin* 
gare il suo palazzo a dis^rsi maestri ferraresi ^ oltre a 
que'di Modena e di Bologna. Tra questi si computò il 
Francia, a cui circa il 1490 àk nome di nuovo pittore. 
Loneirzo Numerai fra' pittori ferraresi Lorenzo Costa; e dall'essere 
Coìta, allora il Francia nuovo pittore e da altre cong^ruenze an- 
cora presi argomento da rifiutare la opinione più comune 
che il Costa fosse scolar del Francia nel modo che si é 
creduto ; né ora ripeto ciò che ivi scrissi. Non deggio però 
omettere alquante altre sue notizie, che riguardan Fer- 
rara ove stette prima di rendersi noto a Bologna. Fece ivi 
e in corte e per privati molti quadri e ritratti e opere 
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tenute in molta venerazione; e a'PP. di S. Domenico 
dipìnse tutto il coro ( demolito già da molti anni ) dove si 
conosce la diligenza ch'egli uso nell'arte, e ch'egli 
mise molto studio nelle sue opere. Queste, credo io, ed 
altre cose lavorate in Ravenna gli fecer nome in Bologna, 
e disposero l'animo del Sentì vogli a valersi della sua 
mano. 

E' da indagare fra'dì versi ferraresi che gli furon com- 
pagni, in chi potesse cadere tal commissione. Vivean al- 
lora e Cosniè e Stefano ; ma più di loro si sa ch'era adetto 
alla casa de'Bentivogli Francesco Cossa ferrarese, pittore Fhabcmco 
quasi bbbliato in patria perchè vivuto molto in Bologna. ^^"^• 
Restano quivi alquante delle sue Madonne sedenti fra 
Santi ed Angioli con architetture assai ragionevoli. Una 
di queste, che ha il suo nome e Tanno i474> ^ ^^'^i ^^1" 
r Istituto, grossolana nelle fattezze e mediocre nel colo-* 
rito; non però è questa la migliore che dipingesse. In due 
altre si\ veggon ritratti di Bentivogli ( V una è alla chiesa 
del Baracano, T altra nel palazzo della Mercanzia ) dai 
quali congetturo esser lui stato un di quegli artefici che 
andiam cercando. Né a lui in questi anni saprei aggiu- 
gnere tra' ferraresi altri che Baldassare Estense, di cui cita Baldassa- 
il BarufFaldi alquante pitture soscritte da lui stesso, e nei "* "*" 
musei se ne trovano alcune medaglie; due segnatamente 
ve ne ha in onor di Ercole d'Este Duca di Ferrara, co- 
niate con maestrìa nel i^'jix. 

Spesso ne'grandi artefici sono astretto a distrarre in 
più luoghi le lor memorie, specialmente quando essi in 
altre città oprarono, e in altre divennero capiscuola. Tal 
fu il Costa verso Ferrara. Egli fece allievi ad altre scuole, 
come un Gio. Borghese da Messina, e un Niccoluccio Ca- Gio. Boi- 
lahrese, che per sospetto di essere stato dal Costa dipinto j^®""^' 
in caricatura, lo assali còl ferro e per poco non gli tolse <^iv ^ala- 
la vita. Taccio i molti altri che gli ascrivono l' Orlandi, 
il Bottari, il Baruffal^i: ciò fu per errore, come notai 
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nella scuola bolognese scrivendo del Francia. I ferraresi 
«ono la vera sua gloria: qui è il Costa eie che il Bellini 
a Venezia , il Francia in Bologna , fondatore di grande 
scuola^ istruttor di giovani; parte de* quali competè coi 
migliori quattrocentisti^ parte segnò i fasti dell'aureo se* 
colo. E' da vederne la serie , che cominciando in questa 
epoca e continuando nella susseguente gli fa tenere fra 
i maestri d'Italia uno de' primi seggi. I suoi discepoli riu- 
sciron tutti disegnatori eccellenti e bravi coloritori; e 
l'una e Taltra lodetrasmiseroa'posteri.Lelor tinte hanno 
un non so che di forte, o, come soleva esprimersi un gran, 
conoscitore, di focoso e di acceso, che spesso gli fa discer- 
nere nelle raccolte; ne tanto par derivato dal Costa , quan- 
to da altri maestri. 
Ercole Ercole Grandi, che il Vasari tessendone la vita ha 
Grabdi. chiamato sempre Ercole da Ferrara, riusci miglior di.se- 
gnatore del Costa suo maestro, e dall'isterico gli è ante- 
posto di lunga mano. Tal credo fosse anco il giudizio pub- 
blico fin da quando il Grandi operava in Bologna col 
Costa; e a preferenza di questo era invitato qua e là a 
dipingere da se solo. L'aflfetto verso il maestro e la diffi- 
denza del proprio ingegno gli fece sprezzare qualunque 
vantaggio offertogli ; e quando il Costa passò a Mantova, 
lo avria seguitato, se gli fosse stato da lui permesso. Ma 
Lorenzo non potea gradire un discepolo che già lo avan- 
zava; e tra per ciò e per l'impegno cheavea di condurre 
a fine la pittura già da se incominciata nella cappella dei 
Garganelli in S. Pietro, lo lasciò in sua vece a Bologna. 
Ercole vi fece un lavoro, per cai l'Albano lo uguagliava 
al Mantegna , a Pier Perugino e a chiunque altro profes- 
sasse stile antico moderno ; né forse v' ebbe tra essi pen- 
nello o sì morbido, o sì armonioso, o si squisito. Egli dipin- 
gea per avanzar Tarte; onde non mai perdonò a tempo 
né a spesa per appagarsi; fino a impiegar sette anni nelle 
storie a fresco di S. Pietro; dopo i quali altri cinque ne 
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4Spe8e ritoccandole a secco. Vi operava solo di tempo in 
tempo, e intanto tenea la mano in altre pitture or den- 
tro, ora fuor di Bologna. Più anche vi saria stato d'intorno 
per render quel lavoro più é più perfetto: ma la invidia 
di certi pittori della città, che gli rubarono di notte i 
cartoni e i disegni , lo provocò a sdegno, e gli fece ab- 
bandonare non pur l'opera, ma Bologna ancora* Tanto 
ne scrive il Baruffaldi , e confrontasi col carattere invi- 
dioso a certi artefici di que' tempi fatto dal Vasari, cl>e 
anche per questo si tirò contro Tira del Malvasia. 

Nella cappella de*Garganelli dipinse Ercole dall'una 
banda il Transito di N. Signora, e dall'altra la Crocifis- 
sione di G. C. , né in tanta varietà di figure pose una tesla 
simile all'altra. A questa gran varietà congiunse una biz- 
zarria di vestiti, una intelligenza di scorti, una espres- 
sione di dolore, che appena ^ dice il Vasari, è possibile 
immaginarsi. I soldati sono benissimo fatti e con le piii 
naturali e proprie movenze che altre figure che insino 
alljora fossero state vedute. Son già vari anni , che doven- 
dosi demolire quella cappella, fu salvato della pittura di 
Ercole quanto si potè, e ng^urato in palazzo Tunara ove 
ancor si vede. Questa è l'opera più insigne che mai fa- 
cesse, e delle più eccellenti che si conducessero in Italia 
ne' suoi tempi; ove parve aver rinnovato Tesempio d'Iso- 
crate occupato a limare quel celebre panegirico per cotanti 
anni. Non molto altro di lui rimane in Bologna. In Fer- 
rara se ne addita con certezza una tavola a S. Paolo, 4e 
nulla più in pubblico. Un'altra sua opera si conserva a 
Ravenna nella chiesa di Porto ; e alcuni quadretti a Cesèna 
in palazzo pubblico. Nehan pure le gallerie estere; quella 
di Dresda conta due de' suoi quadri; qualche altro Roma 
e Firenze ; ma ^sso al suo nome succede il nome d'altro 
pittore, non avendo Ercole celebrità pari al merito. Cosi 
una sua storia dell'Adultera additavasi in palazzo Pitti 
per cosa del Mantegna. Nel resto la sue pitture sono delr 
Tom. V. i3 
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r ultima rarità, perchè egli visse S0I40 anni ^ e in questi 
operò piuttosto cotne un timido sccJare, che come un fraaco 
maestro. 
LriDovico Lodovico Mazzolìni non dee confondersi col Maxzo- 
lino che il Lomazzo nòmina nella Idea del Tempio 
o Teatro della pittura; cosi chiamando Francesco Maz- 
zuola quasi per vezzo. Il Mazzolini ferrarese fu trasformata 
dal Vasari in Malini, da uno scrittor di Firenze in Mar- 
zolini , e da altri è stato diviso quasi in due parti, cioè 
in due pittori; l'uno detto Malini, l'altro Mazzolini, am- 
mendue ferraresi e discepoli dello stesso Costa. Per colmo 
di tali disavventure egli non fu noto a bastanza al Baruf- 
faldi stesso che lo qualificò per uno scolare del Costa 
non dispregevole , forse per averne solo vedute l' opre piiì 
deboli. Non v^^ise gran fatto in figure grandi; ma nelle pic- 
riole ebbe merito singolarissimo. A S. Francesco di Bolo- 
gna è una sua tavola con la Disputa del Fanciullo Gesà; 
aggiuntavi una picciola istoria della sua Nascita. L'am- 
mirava Baldassare da Siena, e il Lamo nel MS. altre volte 
citato r ha descritta come cosa eccellente : ma questa tavola 
fu ritocca dal Cesi. Altri suoi quadretti , e fra essi le ré- 
pliche delle sue istorie già rammentate veggonsi in Roma 
nella Galleria Aldobrandini , eredità forse del Cardinal 
Alessandro che a'tempi del Mazzolini fu Legato in Ferrara. 
Altri ne ha il Campidoglio, che furono già del Card. Pio, 
come raccolgo da una nota di Mons. Bottari. Sui pezzi 
predetti, che sono di un numero considerabile e non ca* 
dono in dubbio^ si può prender notizia della mafiiera del 
Mazzolini , che il Baruffaldi si duole riuscir quas' incognita 
a* dilettanti^Ella è di una finitezza incredibile, talché 
ne'piccioli quadrettini par miniatura, e non pur le figure, 
ma i paesi, le architetture, i bassirilievi sono studiatis- 
simi. Nelle teste è accolta vivacità ed evidenza, quanta 
pochi de' contemporanei ve ne seppero collocare; sonp^rò 
prese dal naturale, ne scelte sempre; particolarmente quelle 
de* vecchi, che nelle rughe e nel naso tengono taloi'a del 
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carico, n colore è cupo sul fare indicato poc'anzi^nè mor- 
bido come in Ercole: aggiunge qualclie doratura anco nelle 
Testi ^ ma parcamente. Il suo nome in qualche quadreria 
sì è scambiato con quello di Gaudenzio Ferrari , forse per 
equivoco tolto da Lodovico da Ferrara. Cosi ne' cataloghi 
della R. Galleria di Firenze è ascritto al Ferrari un qua« 
dretto di N. Signora col Sacro Infante , a cui S. Anna porge 
frutte; e vi sono aggiunti S. Giovaccfaino ed un altro 
Santo: ma è opera del Mazzolìqi ; se non m' inganna 
il confronto che ne ho fatto con le altre osservate in 
Roma. 

Dallo stile simile a quello del Costa , ed anco migliore 
nelle teste ^ si è congetturato che Michele Coltellini uscisse MiqnBtE 
dalla medesima scuola. Se ne ricordano alcune opere nella ' „. 
chiesa e nel convento de^PP. Agostiniani lombardi; due 
delle quali rimangono ancora in essere; una tavola in chiesa 
della usata composizione del quattrocento , e in refettorio 
una S. Monica con quattro Beate di quell'Ordine. La data , 
che insieme col nome pose in una sua tavola ^ c'insegna 
che nel iSij era ancora fra' vivi. JDomenico Panetti non Dombmc?» 
co in quale scuola fosse educato; so che le sue opere furono ^*"^ ' 
assai deboli per molti anni. Tornato poi da Roma il Ga^ 
rofolo col nuovo stile ch'ivi appreso aveva da Raffaello^ 
egli ch'era stato prima scolare del Panetti gli fu maestro; 
e lo promosse a tal segno, che le sue ultime cose compe- 
tono con quelle ^de' migliori quattrocentisti. Tal è il suo 
S. Andrea agli Agostiniani rahimentati poc'anzi, ove non 
pur si vede l'acQurato^ ma ciò ch'è raro a que'tempi^il 
grande e il maestoso. Il nome dell'autore che vi è apposto^ 
e le altre note poche opere del medesimo gusto che poi 
condusse (una delle quali è finita in Dresda) fan f«;de in 
lui di un cangiamento che non ha esempio. Perciocché 
Gio. Bellini e Pietro Perugino miglioraron se stessi su 
Tesempio de' lor discepoli ^ ma eran prima insigni maestri ; 
ciò che del Panetti non si può dire. Il Vasari dice che il 
Garofolo fu scolare in Ferrara di un Domenico Lanero; er- 
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rore come quel Jeir Orlandi; che lo chiama Laoetti e 
questi non sono che il sol Domenico Panetti. Egli visse 
non pochi anni del secolo XVI , siccome i due Godi e i 
tre Gotignoli , che quantunque appartengano alla Romagna 
bassa 9 nondimeno per esserne vivuti fuori si sono inseriti 
nella scuola di Bologna^ o nelle sue adiacenze. Certi altri 
noti solo per nome, come Alessandro Garpi^ oGesare Testa ^ 
9" posson cercai^ nel Cittadella. y 
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/ Ferraresi dal tempo di Alfonso Ifino ad Alfonso 11^ 
uUimo degli Estensi in Ferrara, emulano i migliori 
stili d'Italia* 






la miglior epoca della ^tKruoIa ferrarese comiucìa nelle 
prime decadi del secolo sestodecimo, ordita da' due fra* 
telli Dossi e da Benvenuto da Garofolo ; se non vogliam 
dire dal Duca Alfonso d'&te, che gl'impiego in suo ser* 
TÌgio, talché si rimanessero in patria , e le formassero 
allievi degni. Questo Principe caro singolarmente alle 
Miise che il suo nome diedero in guardia a tanti poeti 
insigni 9 amò quanto altri le arti belle; e fu nella sua 
corte che si videro Tiziano dipingere e l'Ariosto con* 
ferir con lui le sue idee; come racconta il Ridolfi nella 
itita di Tiziano stesso. Giò cb vette succedere dopo il i5i4t 
quando Gian Bellino già molto vecchio lascia imperfetto 
il maraviglioso Baccanale che orna da gran tempo U 
Gallerìa Aldobrandini a Rpma ; e fu chiamato Tiziano a 
dargli compimento. Questi fece in oltre nel palazzo di 
Ferrara varie pitture a fresco esistenti tuttavia in un ca- 
merino ; ed alquante a olio^ siccome i ritratti del Duca 
e della Duchessa , e il celebre Cristo della monéta^ che lo- 
danamo fra le s«^ cose più studiate. Fu anche tenuto in 
qu^la corte e onorato molto Pellegrino da S. Danielle ^ Pua«om« 
altro scolare di óian Bellini non da compararci a Ti9ia- jx^m» 
no^ ma da.non posporsi a molti altri della medesima 
scuola ì vi lasciò pure qualche opera ( Renaldis pag. so ) 
la cui memoria è stata obbliterata dal tempo, o confusa 
forse con quelle di Dosso > pittore ivi di celebrità grande 
^ di vari Mili^ come w ora dkf ma« 
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Dosso E Da tuli esemplari potè avere avanzamento T abilità di 
Batìuta Dosso Dossi e di Gio. Batista Suo fratello, nati in Dosso 
Domi, jy^g^ viciuo a Ferrara, o almeno originari di tal paese. 
Prima scolari del G)sta, dipoi, dice il3arufFaldi, dimo- 
rarono in Roma sei anni , e cinque altri in Venezia, stu* 
dìatìfdo ne'miglior maestri ed esercitandosi in ritrarre 
dal vera Forma ron cosi un lor proprio carattere , ma 
in getier diverso. Dosso riusci maravigliosameoj^e nelle 
figure ; Gio. Batista forse men che mezzanamente. Presa* 
meva però ancora in queste; e talora volle farne a dispetti 
del fratello, con cui visse in perpetua guerra; ma non potè 
mai dividersene, obbligato dal Principe a dipinger sem- 
pre conlcuu Vi stava dunque come un forzato al remo,, 
sempre di mal animo; e dovendo conferire con lui qual- 
che cosa del comune lavoro, senza &rgli parola, scriveva 
ciò che occorrevagli ; uomo dispettoso, che nel corpo torto 
e deforme portava espressa al di fuori V immàgine del suo 
interno. Il suo talènto era negli ornati e più nel paese, 
in cui, a giudizio del Lomazzo, non fu inferiore né al 
Lotto, né a Gaudenzio, né a Giorgione, né a Tiziano.^ 
Rimane qualche avanzo de' suoi fregi nel palazzo della 
Legazione', *e più intatte opere ne addita il BaruffiikU 
Gonse|*vatesi alla villa di BelHguardo. 

I due fratelli furono impiegati del continuo in lavori 
di oc^te d^ Alfonso , e poi da Ercole II. Fecero anco 
ì cartoni per gli arazzi che ne ha il duomo di Ferrara, e 
per Quegli che soiio in Modena parte a S. Francesco, e^ 
parte in palazzo Ducale con varie imprese degli Estensi. 
Non so quanto il Vasari meriti fede, divndo ch'Ercole 
invitò il Pordenone a far cartoni per suoiaraz^; non 
/ «I vendo in -Ferrara disegnatori >buom di &gùr e per soggetti- 
di guerra: e siegue a dire che il Por4eqone vi mori poco 
dop(^ che. vi fu giunto pel i54p, con. fama di veleno. 
Questo passo non* decorosa a' Dossi allora viventi credo 
che uoii «ia stato avvertito dagli scrittori di Ferrara : al- 
trimenti gli avriau, creda^ difesi c«^i^ti^<l^ arme espressi» 
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in parecchi uràni. Ben gli hanno difesi in più altre com; 
e segnatamente nelle pitture onde ornarono una Camera 
deir Imperiale , villa de' Duchi d'Urbino. Dice il Vasari 
che V opera Ju di maniera ridicola^ e che si partirono 
con i^r^gogna dal Duca Francesco IMaria, il quale /a 
forzato^ battere in terra tutto quello che as^ean laiHh 
rato, e farlo da altri ridipingere co* disegni del Genga* 
A questo racconto si è risposto, riyolgeado tutta la colpa 
di quella demolizione alla malignità de' competiteli ^ e> 
pia ìdla politica di quel Principe che non i^olle veder 
superati i suoi urbinati da^ ferraresi ; parole del Vale-' 
sio presso il Malvasia ( T. II. p. i5o). Io credo che si sia 
troppo deferito al Valesio adottando tale discolpa; e mi 
pare indegna del senno e del gusto di quel Sovrano Ift 
barbarie che gli si appone, e il motivo che sene adduce. 
Sospetto anzi, che l'opera riuscisse meu bene per colpa 
di Gio. Batista, che non contento de' grotteschi ede^pae*» 
si, volesse operarvi da figurista. Trovo sìmil esempio inr 
un cortile di Ferrara, ov'egli ad onta di Dosso si mestbld 
a dipinger figure; e si portò go&mente. Nel resto la mi-- 
gliòre apologia dell'abilità di costoro fu fatta dall^ Ariosto. 
Egli non solo si prevalse di Dosso per disegnare il proprio 
ritratto e gli argomenti de' canti del suo Furioso; ma il 
Dome di lui e quel del fratello consagrò all'immortalità 
insieme co' miglior pittori d'Iulia qve 9crime : Leonardo , 
uindrea Mantegna, e Gian Bellino, Duo Ifossi] e sia* 
guono Michelangiolo , Raffaello, Tiziano, e il Frate deL 
Piombo. 

Tal encomio non fu donato all' amicizia, ma reso al 
merito specialmente di Dosso, a cui anche gli esteri han 
sempre date lodi grandissime. C^gidi le opere sue migliori 
son forse in Dresda che ne vanta fino a sètte, e sopra 
tutte la tavola de' Quattro Dottori della Chiesa; lavoro 
celebratissimo. A' Lateranensi di Ferrara è il suo S. 6io; 
in Patmos, la cui testa immune dal ritocco è un prodigio 
di espressione, y dal Gochin istesso 'riconosciuta per co^ 
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laffiiellesca. Il quadro più decantato fu a' Doihebìcaai 
Faenza; ove ora ve n' è una copia ^ toltone via r originale 
perchè giiasto dal tempo. Rappresenta la Disputa di Gesà 
fra' Dottori atteggiati cosi naturalmente alla maraviglia^ 
e variati si bene di fatteazeedi vesti, che ammirasi ben* 
che copia. Del soggetto istesso è un quadretto di Canapi- 
doglio, stato già del Card. Pio ferrarese; pittura gaia, finita^ 
di tinte saporitissime. Dello stesso pennello ho vedute in 
casa Sampieri a Bologna certe Conversazioni , e in altre 
quadrerie qualche Sacra Famiglia ; una delle quali è ia 
Qsinio pressò il Sig. Cav. Acqua. Lo trovo ne' libri ras- 
somigliato or a Raffiiello, or a Tiziano , or al Cor^gio; e 
certamente ha grazia, tinte ^ chiaroscuro di gran ttiaestro. 
Ritien però dell'antico stile più di questi altri, ed ha un 
inventare e un vestire che trattiene per certa sua. no vita. 
£ ne' quadri ben mantenuti cresce il suo nuovo per una 
varietà e arditezza di colori ^ che pur non pregiudica alla 
unione ed all'armonia. 

i Dosso fu superstite a Oio. Batista . non pochi anni ope* 
rando e formando allievi , finché per malattia e per lunga 
vmxhièzza dovè desistere* Le produzioni di quella scuòla 
si conoscbRo in Ferrara daltaf somiglianza dello stile; e nel 
^ran numero che ve ne ha, spesso si dubita che i Dosai 
dirigessero il lavoro, e i loro aiuti e scolari lo eseguissero. 
EvAVGKLi- Pochi 80 ùa conoscono; -e fra questi un Evangelista Dossi , 
•T4 Dos$i. QJ^^ f^Qj. ^^ nomi? de' due maggiori nulla ha di oootide^ 
sabik; pennello volgare^ le cui opere non h curò lo Scan*. 

Jacopo ^^^l^ d'indicare a*^ posteri. Jacopo Pannicciati di iiobil Ii« 
PAMicai-gjjgggj^ ^ pj^Pi^^^. jggj'jgl^pj^j p3i. un: ottimo imitatore 

de' Dossi; poco però dipinse, morto assai giovane circa il 
i54o. Niccolò RoseUiy che tanto ha carato ih Ferrara, si 
è sospettato di queiM^ acuoia per la somiglianza cb^ ha 
opn D0S90 in alciMie pitture;- e pi^rticoUir niente. ìq: una^ 
ov'è 6. C. con due Àngioli in un aitar de' Battuti Biaufchi. 
Ma egli nelle 1 2 tavole deUsi Certosa imitò s^ncora e Ben- 
vi^nuto. e ii Bagugc.s(vallA e divèrsi kìUh ^sti dunque 



Niccolò 

ROSILLI. 



: EPOCA SECOkDA 30I 

iHcerta la soa scuola; tanto pia che il suo far^ troppo rì-«^ 

cercato^ molle e minuto e di un colorito rossiccio che 

ha del pastello^ lascia in dubbio s'^li studiasse in Ferrara. 

}jo stesso gusto di dipingere tenne Leonardo Brescia mer- Leovabik) 

caute più che pittore; onde alcuni ne lo han creduto "*^'^ 

scolare. - 

Più cognito di costoro è il Galigarìno y eh' è quanto u CAtioir 
dire il Galzolaretto, soprannome che gli derivò dalla pri- 
ma sua professione. Nomiuavasi Gabriel Cappellini; e 
udendosi lodare da un de^ Dossi parche gli avesse &tte 
acarpe che parevan dipinte , da questa parola prese animò 
e diede principio a ti'attar pennelli. L'antica Guida di 
Ferrara ne loda il franco disegno e il color massiccio. U 
meglio che oggidì né vegga la patria è il quadro di N. 
Signora fra' due SS. Giovanni ceu altri Beati a S. Giovan** 
nino; il cui campò è ritocco per non dir guasto. Una ta« 
vola ben conservata gli ^i «ascrive a Bergamo in S. Ales- 
sandro; ed è una Cena di G. C. La maniera non è pe- 
vera del tutto dal quattroceiitismo ; è però esatta e di 
buone tinte. Si appressò aiiche maggiormente al modériM^ 
in progresso di tempo , per quaato appare in altra Cena' 
del Signore, quadretto del Sig. co^ Carrara. Questo nuovo 
stile ha dato ad alcuni occaaioiie di crederlo scolar di 
Paolo Veronese , il che- mal può persuaderai, di un artefice 
che operava già nel i5aOj . 

Gio* Francesco Surchi dettò Dielai fu scolare e aiuto^^i* DmAb 
de' Dossi quando essi dipinsero a Belrjguardo^ a JMvedere^ 
alla Giovecca^ a Cepario; .ne'qtiali ;palp9szi diedero, le 
prore più insigni del lor valore. Co^ì e dall'uno, e dal- 
l'altro fratello istruito, divenne ftirse il miglior ^gurisia 
fra 'condiscepoli, e senza controversia il migliore ornatista.. 
Poche prove ci restano del suo valore in questo secondo 
genere; molte nel prinvo^ Nelb àveU^zsa, vivacità . gra* 
zia delle figure si avvicina a Dosso, e similmente nel 
panneggiar facile e it^jtuieale. Nell'arditez^sa poi d^l colore 
e ne' lumi forti volUtianel^ ifinc^lo; e^ secondo i'uso 4^i 
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giovani^ che spingono troppo innanzi le^ masnniflL della' 
loro scuola 9 urtò nel criido e nel dissonante^ almeno in 
ak{uante opere. Pregiatissimi sono in Ferrara due suoi 
Presepi^ V uno a' Benedettini , T altro a ^. Giovannino ; e 
a questo va congiunto il ritratto d'Ippolito Riminaldi* 
giureconsulto insigne della sua età. Gli scrittori son divisi 
in dare là preferenza chi all'una chi all'altra delle due 
tavole ; ma ^ sji accordano in qualificarle ammendue per 
cose eccellenti. 

Passiamo a parlare di Benvenuto /altro gran luminar^ 
di questa scuola; e prima si avverta , che tal nome ha 
dell'equivoco, e spesso ha dato luogo di errare a'dilet*ir 
tanti. Oltre Benvenuto Tisio, dal nome della patria co« 
gnomioato Garofolo, visse in qoe' tempi Gio. Batista 
Benvenuti, voluto da alcuni nativo pur di Garofolo; e 

V dalla professione paterna soprannominato I' Ortolano. 

TOLAW). Q^gj-^j ^^ mólti è scambiato col Tisio per la somi-* 

glianza del nome e del gusto ; fino ad ^aer preso il suo 
ritratto per ritratto del Tisio, e come tale inserito nella 
edizione del Vasari fatta in Bologna. Quivi studìSto avea 
l'Ortolano circa il i5ia su le opere di Raffaello, che 
poche erano; e su quelle del Bagnaca vallo, il cui stile 
emulò poi in qualche pittura. Partito di là per un omicidia 
prima di quel che avea destinato , non giunse a una imi* 
tazioue conpiuta di Raffaello; giunse però molto innanzi 
nel gusto del disegno e della prospettiva, unito ad un 
tingere più robusto, dice il Baruffaldi, di quel che sia io 
Raffaello istesso; ed è l'usato di questa scuola in tutto 
quasi il sestodecimo secolo. Varie sue tavole sono state 
trasferite nelle gallerie di Roma ; ascritte ivi , come credo, 
oggidì al, Tisio, la cui prima maniera piò diligente che 
pastosa , può confondersi con quella dell' Ortolano. Altre 
ne ritiene Ferrara in privato e in pubblico ; ed una delia 
solita composieidtìe antica ^a S. Niccolò, segnata con 
l'anno 1 5 20. Nella chiesa parrocchiale del Bondeno ve 
n'è un*alrta, di^ui fa elogio lo Scannelli a pag. Siq. Vi 
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aooo. esprèssi i SS. Sebastiano , Rocco e Demetrio, che 
vestito alla militare si appc^gìa lutto pensoso all'elsa 
della spada in atto si pittoresco e si vero> che al primo 
apparire del quadro guadagna l'occhio. 

Non è da stupire se il costui nome è stato ecclissato l^ 
dal Tisio; giacché questi meritamente si predica come il 
migliore dei-ferraresi^ Né scrivemmo già nella scuola ro- 
mana piuttosto copiosamente^ e perché fra gli allievi di 
Raffaello occupa assai degno posto ; e perchìèi niuno di essi 
è A frequente a vedersi nelle quadrerie di Roma, quanto 
Benvenuto. Qui ne abbiam contiàta la prima istìtusione 
sotto il Panetti^ dalla cui scuola si trasferi a- Cremona, 
sotto Niccolò Soriani suo sio materno, e poi sotto Boc« NioooiS 
caccio Boccacci. Morto poi Niccolò nel 1 499 si fuggi di 
Cremona; e prima in Roma con Gian Baldini fiorentino 
stette quindici mesi. Quindi vedute varie città d' Italia m» 
trattenne due anni col Costa in Mantova, e di là tornato 
_per non mcKto tempo in Ferrara, ulttoiaRiente a Romir 
si ricondusse. Tutte queste cose mi é piaciuto qui di 
raccontare, perché vedendosi in Ferrara, e altrove opere 
di Benvenuto, che poco o nulla sentono dello stile roma- 
no, non si rifiutino come apocrife, ma si ascrivano al 
suo prinào tempo. Stato con Raflbello' qualche anno, un- <^ 

domestico interesse lo richiamò a Ferrara; composto il 
quale, disponevasi a tornar nuovamente a Roma, ove Tot-' 
timo precettore attendevalo con desiderio, se credesi al 
Vasari, per fondarlo meglio nel disegno. Ma lo ritennero 
in patria le premure del Panetti e più le commissioni 
del Duca Alfonso, che insieme co' Dossi lo adoperò in 
vastissimi lavori a Belriguardo e altrove: ed é osserva* 
zione del Baruffaldi, che vedendosi fra le opere deMue 
firatelli qualche parte di gusto raffellesco, si ascriva al 
Tirio; Moltissime altre pitture condusse a fresco e a olio. 
La sua miglior epoca si prende dal i5i'9j quando in Sl 
Francesco dipinse la Strage ^legl'Innoceutì, valendosi di 
modelli di terra ^ é ritraendo i pannile il^ paese ed ogni 
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ritrai cosa dal naturale. E' Della dueaa naedesiina uoa 
Rirarrezione di Lazzaro di sua mano, e la tanto celebre 
Cattura di Cristo cominciata nel iSao e finita nel i5a4<^ 
Migliori opere non fece in sua vita^ né m^Uo composte^ 
né più animate^ né di maggior morìl>idezza^ né di più 
itndio. Vi resta solo qualche color di quattrocentismo nel 
disegno , e qualche tratto di affettazione nella grazia , se 
mal non ne giudica il YasarL Di simili suoi lavori a fresco 
abbondò una volta il paese; e se ne vigono anco, in 
privato, come quel fregio in una camera del Seminario , 
die per la grazia e il gusto raffiiellesco meriterebbe d'es* 
Sere intagliato in rame. Molte anco restana delle sue 
opere a olio esposte qua e là per le chiese e p^r le qua- 
drerìe di Ferrara; e sono tante e si belle , che sole ha- 
sterebbono all'ornamento di una città. Ammirato special- 
mente dal Vasari fu il suo S. Pier Martire a'Domenicani; 
quadro di grandissima forza y c|ie altri professori han 
oreduto fatto in cxMupetenza del S. Pier Blartire di Ti* 
ziano 9 e ove questo perisse^ poter succedere in suo luogo. 
E* anche ivi ammirata la sua S. Elena di carattere più 
gentile; cVé il più consueta e il più proprio di Benvenuto. 
E veramente le Madonne , le Vergini, i putti ch'ali 
dipinse alquanto più pastosamente si son creduti tal- 
Volta di Raffaello. Fece inganno a' periti il quadro dei 
Principi Corsini, come scrive {il Bottari; e potria.£irlo 
quello del Duca di Modena^ e vari altri sparsi per le 
Gallerie di Roma; ove sono molte sue grandi tavole , 
specialmente in palazzo Chigi. A queste dee poK* mente 
chi vuol conoscere il Garofiodo. I suoi quadrettini di stò« 
rie evangeliche frequentissimi ne' gabinetti (il Sig. Prin- 
cipe Borghesi ne ha intorno a quaranta ) benché notati 
dui garofano o viola che fa la sua marca, dubito che da 
lui fi)8ser fatti come per ozio. Quegli poi senza marca 
spesso son opere del Panelli che lavorata insieme con 
lui ; spesso copie o repliche de' suoi allievi che dovettero 
esser molti in tanti anni. Il BarufTaldi gli ascrive Gìq. 
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Francesco Dianti , dì cui egli cita una tavola alla Madori- 
TiÌDa sul far.d^l Garofolo, e il sepolcro pur quivi con 
Fanno della sua morte 1576. Batista Griffi e Bernardin 
Fiori, cogniti solo per qualche antico istrumento del i530^ 
si vede che non superarono la mediocrità; e lo stesso nota 
il Vasari di tutti gli altri che uscirono di quella scuola. 
Si eccettui un terzo nominato in qoel medesimo atto le* 
gale^ e fu il Carpi y del quale già passo a discorrere. 

Si è dibattuto se Girolamo si avesse a dire da Carpi come Giaolamo 

DE* CaBPI 

& il Vasari, ode'Carpicome vuole il Superbi; questioni inu- 
tili, dopoché il Vasari suo amico noi disse carpignano,mada 
Ferrara; e il Giraldi alla edizione della suaiOrbecche e della 
san Egle premise che il pittor della scena fu Mes. Girolamo 
Carpi da Ferrara. £ in questa città fu istruito dal Garo* 
folo, di cui nella pergamena citata poc' anzi è detto gar- 
zone nel i520. Ne andò poscia in Bologna, ove fu impie^ 
gato £^ssai ne' ritratti; finché veduto ivi un quadretto del 
Coreggìo invaghì di quello stile, e copid di tale autore 
quanto potè vederne a Modena e a Parma. Dai racconti 
del Vasari si deduce che mai non conobbe né il Coreggio, 
né Raffaello, né il Parmigianino, che che altri abbia 
scrìtto. Gr imitò ben tutti ; e tolse dall' ultimo specialmente 
que' panni afBbbiati e listati leggiadramente, e quelle 
arie di teste, che p^rò sembran più sode e men lusinghiere. 
Tornato in Bologna , oltre ciò che fece in compagnia del 
Pupìni, vi lavorò per se soloa S. Salvatore una Madonna 
con S. Rocco e con altri SS. , e a S. Martino in figure più 
picciolo una Epifania ; pitture piene di una venustà che 
partecipa del romano e del lombardo migliore. Restitui- 
tosi a Ferrara fece col maestro vane pitture a fresco, 
specialmente nella Palazzina del Duca e agli Olivetani; 
ove il Baruffaldi ravvisò chiaramente il suo stile sempre 
più carico di scuri che quello di Benvenuto. Nellanno i534 
solo effigiò in una loggia del Ducale Palazzo di Copario 
i XVI Principi Estènsi; XII «dei quali con titolo di Mar- 
cheM, gli altri come Duchi, avean signoreggiato Ferrariei» 
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L'ultimo era Ercole II. che commise quell'opera^ deco^ 
rosa a Girolamo per la proprietà e vivezza de' ritratti „ é 
per l'ornalo de'termioi^ de'paesini, delle prospettive, 
onde fregiò quella loggia* Tiziano medesimo aveva messo 
il Carpi in considerazione a quel Priùcipe^ non qiiandor 
venne a Ferrara per continuar l'opera del Bellini; che 
allora Girolamo non era fuor della fanciullezza; ma 
quando vi tornò in altro tempo : ciò noto di passaggio per 
rettiGcar nel Vasari xina falsa epoca. 

Le sue tavole a olio sono rarissime; la Pentecoste a S. 
Francesco di Rovigo^ il S. Antonio a S. Maria in Vado di 
Ferrara* sou le più copiose e forse le più celebri che fa- 
cesse. Lavorò anche per quadrerie in soggetti perlopiù 
teneri e delicati: ma quivi anco è raro a trovarsi. La sua 
diligenza^ le commissioni de' suoi Sovrani^ lo studio del- 
l' architettura ^ nella qual professione servi a Papa Giulio 
III e al Duca Ercole II, la vita non lunga , non gli per- 
misero di lasciar molte opere da gabinetti. Il suo stile in 
figure non ebbe eredi: nell'arte dell'ornare con finti 
bassirilievi^ colonnati^ corniciamenti ,- nicchie e simili 

^^o^B^' opere di architettura, fu emulato da Bartolommeo Faccini 
BOL4MO che in tal guisa abbellì il gran cortile del palazzo. Vi di- 
pinse poi 9 come il Carpi avea fatto altrove <^ i Principi 
Estensi y o a dir meglio dispose per quelle nicchie una 
statua di bronzo a ciascun di loro; lavoro in cui cadde 
dal palco e mori nel 1577. Conducea quell' opera insieme 

Gasoli, e con Girolamo suo fratello, e con Ippolito Gasoli, e Giro- 
ImmT Id^o Grassaleoni, i quali tutti continuarono a servir la 
patria in qualità di ornatisti» 

Mentre Benvenuto e tjirolamo tutte ricercavano le ve- 
neri della pittura , cresceva nella scuola di Michelangiolo 
in ^ Roma chi non ad altro agogitava che al fiero e al tei^ 
ribile ; carattere non molto notp alla pittura ferrarese fino 

Bastiamo ^ quel tempo. Era costui Bastiano Filippi, detto in patria 

BiLippi. Bastianino, e soprannominato Gratella dalKuso di gra- 
ticolar le grandi pitture per ridurle in piccolo esattamente; 
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USO che appteso da Michelaiigiolo egli il primo tocò in 
Ferrara. Ers^ figlio di Camillo, artefice d'incerta scuola, Camilu» 
ma che dipinse le sue cose ( cosi lie giudica il Bononi ) 
limpide e schiette, come V Annunziata in S. Maria in 
Vado ; nel cui piano è una mezza figura di S. Paolo ^ onde 
£ir congettura che Camillo aspirò alloatil michelangiole- 
sca. Dal padre adunc/ue par che si derivasse in Bastiano 
r ardentissima voglia di quello stile , per cui colatamente 
si parti dalla casa paterna e si trasferi a Roma ; dive^ 
auto ivi uno de^ più indefessi copisti e de' più cari disce- 
poli del Bonarruoti. Quanto profittasse si scorge in Ferrara 
nel Giudizio Universale dipinto in tre anni nel coro delU 
Metropolitana ; opera si vicina a quella di Michelangiolo, 
che tutta la scuola fiorentina non ne ha un'altra da porle 
a fronte. Vi è gran disegno, gran varietà d'immagini, 
buona disposizione di gruppi , opportuno riposo all'occhio. 
I^arvé incredibile che in un tema occupato già dal Bonar- 
ruoti abbia il Filippi pptuto comparire si nuovo e si 
grande. Vedesi che all' uso de' veri imitatori copiò non 
le figure del suo esemplare, ma lo spirito e il genio. 
Abusò ancl/egli di questa opportunità, come Dante e 
Michelangiolo, per gratificare i suoi benevoli rappresentan- 
dogli fra gli eletti, e per vendicarsi di chi i'avea offeso, 
mettendone il ritratto fra' reprobi. In questa infelice 
schiera dipinse una giovane che rottagli fede àv^ rinun* 
ziato alle sue nozze; e pose in alto fra' beati un'altra gio- 
vane che in sua vece avea tolta in moglie ; e k fece in 
atto di guatare la rivale e d' insultarla. Il Baruffaldi ed 
altri de' ferraresi antepongono questo dipinto a quello 
della Sistina nel decoro e nel colorito ; di che essendo 
ora ritocco non può farsi giudizio certo. Vi è di più il 
testimonio del Sig. Barotti, descrittore delle pitture fer-* 
mresi , che alla pag. 4^ querelasi che ove prinuz quelle 
figure seinbravano di i^iva carne ^ ora paiòn di legno. 
Ma dèi colorito del Filippi non mancano altre prove in 
Ferrara , ove per varie ' intatte pittore si conosce mditi^ 
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lodevole: se noiicliè amò assai nelle carni il hroozino, e 
spesso per unire i colori annebbiò con certo particolare 
suo gusto quanto dipini^e. 

Oltre questo suo capo d' opera fece il Filippi moltis- 
sime cose in Ferrara 9 nella cui Guida può dirsi nominato 
più che ahro pittore dallo Scarsellino in fuori. Ove rap- 
presentò^ ignudi come nel gran S. Gristofano (iella Certosa^ 
si attenne a Micbelangiolo; nelle figure vestite s.egui altri 
esempi; il che può vedersi nella Circoncisione in un air 
tare di duomo ^ che si direbbe del padre anzi che di lui* 
JSfon essendo egli stato paziente molto o all' inventare o 
al dipingere, replicò spesso le stesse cose; siccome fece 
di una sua Nunziata, riprodotta almen sette volte quasi 
sempre su la stessia idea. Il pt^ggio è che^ se si eccettui il 
Giudizio predetto, la gran tavola di SrGaterina nella sua 
chiesa,. e non molte altre opere pubbliche, non fece la- 
vori senz'abborracciarli in questa o in quella parte; con* 
tento di lasciare in ognuno qualche tratto magistrale, 
quasi per ostentarsi ai posteri pittor buono, ancorché in- 
diligente. Le quadrerie ne han poche cose, ma più esat- 
tanieute condotte. Senza parlar di Ferrara, ne vidi un 
Battesimo di Cristo in casa Acqua a Osimo^.e alcune copie 
di Micbelangiolo in Roma. Neik prima età dipinse -grot- 
Ces\iib teschi; di poi adoperò sempre in questi lavori Cesare suo 
iLiPH. Qiii^Qp fratello tanto eccellente ornatista, quanto debole 
in figure grandi e in istorie. 
SiGssMov. Coetaneo e competitor del Filippi fu Sigismondo Scar- 
•ELLA, sella, a cui i ferraresi per yezzo disser Mondino, e cosi 
lo chianian tuttora. Educato per tre anni nella scuola di 
Paolo Veronese, e dimorato quindi in Venezia per altri 
anni tredici sempre studiando neVsuoi. esempi e nelle 
regale dell' architettura , tornò a Ferrara pratico del 
'fay paolesco; ma. seguace solo da lungi. Eccetto la Visita- 
anione a S. Croce, figure belle e ben mosse, nulla di lui 
si legge nella Guida ultima di Ferrara. La città ne ha 
altre opere ^ alcune in privato, altre ritocche in guisa 
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dbè pili non 'SOii desse , altre contro verse e ascrìtte più. 
Gomunernente al figliuolo. £', questi il ^celebre Ippolito 
cbiamato a differenza del padre lo Scarsellino « di cui ^ ^^^' 
solo son più pitture sparse per quelle chiese che di molti 
pittori insieme. Egli dopo i primi rudimenti avuti da 
Gismondo^ quasi per sei anni stette in Venezia, studiando; 
ne' miglior maestri^ e specialmente pel Veronese. Alcuni 
de' sudi cittadini lo nominano il Paolo della loro scuola, 
credo per la Natività di N. Sigliora a Cento, pel S. Bru- 
none della Certosa ferrarese, e per altre pitture in cui 
voir essere paolesco; ma il suo carattere è diverso. Vi 
si vede il riformatore del gusto paterno, idee più belle, 
tinte più vaghe; e vi è chi crede ch'egli aprisse gli oc» 
chi a Gismondo ; e lo mettesse per la sua strada. Parago- 
nato con Paolo , si conosce che lo stile 4^1 Veronese è 
come il fondo del suo; ma che il suo è un diverso; misto 
di veneto e di lombardo, di patrio e di estero, figlio di 
un intelletto ben fondato nelle teorie dell* ai:te , di una 
fantasia gaia e vivace, di una mano se.qpn sempre uguale 
a se Messa, pronta sempre, spiritosa, veloce. Perciò di 
questo pittore si veggono ipolte tavole in più città di 
Lombardia e di. Romagna, non che in patria. 

Quivi son celebrate molto TAssunta e le Nozze di Cana 
a' Benedettini ; la Pietà e il S. Gio. decollato nella sua 
chiesa ; il Noli me tangere a S. Niccolò- Pregiatissime 
furono all'Oratorio della Scala la sua Pentecoste, la 
Nunziata , la Epifania fatta a competenza della Presen- 
tazione di Annibal Caracci ; de* quali; grandi quadri si 
veggono in piccolo infinite repliche O; copie in case prì* 
.vate. Se ne trovano ancora in Roma, ove le pittuDe dello 
Scarsellino non sono rare. Ne ha. il Campidoglio, egli 
Ecc. Albani, Borghesi, Corsini, e in buon numero iLan* 
cellotti. Mii son, trovato alle volte a vederle insieme, cq^ ^ 

professori che non «sapean finire di encomiarle. Vi npta* 
vano varie imitazióni di Pàolo nelle invenzioni e nelU 

• Tomo K l4 . 
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copia 9 del Parmigianino nella sveltezza e grazia delle 
figure^ di Tiziana uè' nudi, e particolarmente in un Bac- 
canale di casa Albani, de' Dossi e del Carpi nel forte 
impasto, in que' gialli accesi , in que' cupi rossi, in quel 
vivace colore delle nuvole ancora e dell'aria. Ciò che 
assai lo distingue fra molti son certe graziosissime fisono-» 
mie che trasse in certo tempo da due sue figlie ; una 
sua velatura leggiera che unisce gli oggetti, ma non gli 
abbuia ; e il disegno agile che confina qua.ii col secco ^ 
forse per opporlo a Bastiano Filippi, ripreso talora di sa^ 
gome rozze e pesanti. 

La scuola d'Ippolito non diede, secondo il BaruJBTaldi, 

CuttLM altro allievo di merito, se non Camillo Ricci, giovane 
^'* che lo Scarsellino diceva che lo avria superato in fama, 
e che se fosse nato più tardi lo avria scelto per suo mae-* 
stro. Avendolo avuto scolare, lo volle compagno ne' suoi 
lavori, e lo istruì nella sua maniera in guisa, che i più 
periti per poco non lo scambiano con Ippolito. Tenero e 
vago è il suo stile quasi a par del maestro; rimpasto dei 
colori è anche più riposato ed uguale; e ciò che più fii 
discernerlo, il pennello è men franco, e le pieghe mea 
naturali e più minute. La feracità del suo ingegno appare 
più che ih^ altro luogo nella chiesa di S. Niccolò, il cui 
affitto ha 84 comparti quasi tutti di man di Camillo 
con istorie diverse del S. Vescovo. Bella e da potersi 
ascrivere allo Scarsellino è la sua S. Margherita alla cat- 
tedrale. I quadri minori deon cercarsi più che altrove 
nella nob. Casa Trotti, che n'è ricchissima; e ha pure 
il suo ritratto grande quanto il naturale, in figura di un 
bel Geàio ignudo e sedente con tavolozza e pennelli in 
mano, cinto di carte musicali all'intorno, edi arnesi di 
scoltura e di architettura ; arti alle quali era dedito. Il 
Barotti fra gli allievi d' Ippolito conta anco il Lana nato 
in Codigoro nel ferrarese: né perciò do ritolgo alla sus| 
Modena dove fiori. Presso il Cittadella vi si trova pure 

sIbti.* Ercole Sarti detto il Muto di Ficarolo terra deKferrarese. 
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Costui istruito per cenni fe<ie in patria e alle (^uadrella 
èuì mantovano alquante pitture molto conformi allo stile 
dello Scarsellino; eccetto i volti men belli, e i contomi 
più espressi. Fu anche buon ritrattista; e trovasi adope- 
rato in Ferrara in servigio di nobiltà , ed anco di chiese* , 
Se ne addita dalla Guida una tavola nella sagrestia di 
S. Silvestro y e vi è lodato l'autore come imitatore felice 
dello Scarselliuo ad un tempo e del Bononi. 
^ Contemporaneo a' Filippi e agli Scarsellini si pone 
Giuseppe ìVIazzuoli, o, come più comunemente si appella, 
il Bastaruolo, che in Ferrara è quanto dire il venditor '^jj^^J^** 
delle biade;; mestiere non suo, ma del padre. E' pittor 
dotto, gentile, accurato, scolare verisimilmente del Suc- 
chi, cui succedette in dipingere nel sofitto del_Gesù al» 
cune istorie che il predecessore occupato da morte non 
potè compiei^. Non ei^ il Mazzuoli così perito in prospet- 
tiva come nel resto. L' avervi fatte alcune figure troppo 
grandi nocque alla sua fama allora nascente ; e per que^ 
sto e per certa sua lentezza in dipingere visse proverà 
biato dagli emuli , e considerato da molti come pittor 
mediocre. Il suo merito nondimeno fu assai distinto spe» 
«ialmeute dopo che si ebbe formata una seconda maniera 
grande nel disegno, e studiata nel colore più della prima/ 
Il fondo del suo gusto è tratto da' Dossi; nella forza del 
^chiaroscuro e nelle teste spesso parrebbe educato a Parma; 
nel vivo color delle carni, massime all'estremità, molto 
si accosta a Tiziano ; e da'' veneti ancora paion derivati 
que' cangianti e que'dorè che usa ne' vestimenti. Il Gesù 
ne ha , oltre due medaglioni di storie egr^iamente com^- 
posti, una Nunziata e un Crocifisso; tavole d' altari assai 
belle. li'A^ensiohe a' Cappuccini fatta per una Princi* 
pessa della casa Estense è opera grandiosissima ; e vaga 
oltremodo è alle Zitelle di S. Barbara la tavola della Ti^ 
tolare con mezze figure di fanciulle che paion vive. Molte 
altre cose ne possiede Ferrara in privato e in pubblico. 
Egli vi mori affogato in quel fiume ^ ove pei^ rimedio dei 
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•uoi lunghi mali stava bagnandosi ; degno di tnorir meno 
sciaguratamente^ e di esser cognito più che non è, oltre 
i confini della patria* 
fiòitMtQo Domenico Mona (cosi legge il Baruffaldi nel suo sepolcrOi 
quantunque altri lo abbiano nominato e Monio e Moni e 
Monna) dopo aver tentate più professioni or di claustrale^ 
or di cherico, or di medico, or di legale^ si fermò io 
quella di pittore > a cui recò fecondità e calore di fanta- 
sia > pi^estezssa di mano, coltura di erudizione. Istruito 
dal Bastaruolo> presto si tenne pittore > ed espose alla co' 
mun vista le sue tele. Ma non essendo ancor fondato nei 
precetti tecnici , monotono nelle teste , duro nelle pieghe^ 
malfinito nelle figure , non soddisfece ad una città che 
abituata a vedere ad ogni passo T ottimo e il buono ^ 
aveva già in pittura eruditi occhi da non soffrire il me* 
diocre non che il cattivo* Il Mona si applicò meglio aL 
larte^ e si emendò de* difetti almeno più insigni. Da indi 
innanzi fu adoperato più volentieri da' suoi ; ne perciò le 
sue opere furono gradite sempre ugualmente. Ne fece al* 
quante assai buoue; siccome sono le due Natività a S. 
Maria in Yado^ Tuna di nostra Donna ^^ l'altra del Hi* 
vin Figlio; ov'è un gusto di tìngere non molto diverso 
' dal fiorentino di quei tempi , e misto a luogo a luogo di 
sapor veneto» Ottima fra tutte le sue pitture è la Deposi* 
eione di Gesù nel sepolcro , posta nella sagrestia capitolare 
del duomo. Moltissime altre toccano la mediocrità > o con* 
finan con essa; ma piacciono tuttavia per un' arditezza e 
per un insieme che sempre indica un vasto genio. Il co- 
lore stesso > quando vi attese , può piacere aita molti tudine, 
essendo^ se non molto vero^ almen vivo a bastanisa. Certe 
altre sue opere sono di si reo. gusto, che Jacopo Bambini 
suo allievo n' ebbe vergogna per lui, e pietosamente le 
ritoccò. Il Baruflaldi , nota la strana disuguaglianza di 
questo ingegno; e dopo aver esaltata con molte lodi la 
Deposizione di croce già riferita: Stupisce^ dice, chiun- 
que la s^de > confrontando questa con le altre sue 
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mperé; né sa capire, coni' egli tanto sapesse, e Josse poi 
così poco amante delV onor suo. Tutto però si capisce 
quando riflettesi eh' egli era naturalmente disposto alla 
pazzia e alla frenesia^ in cui cadde finalmente, e in tale 
stato uccise un cortigiano del Card. Aldobrandino; omi- 
cidio che il condusse a finire fuori di patria. Tal delitto 
sì è recato 'da altri non a .frenesia di mente , ma ad odio 
Terso il nuovo governo ; e veramente dopo esso non pperA 
punto da pazzo, celandosi prima nel contado, poi cer- 
cando asilo nella cortC' di Modena , e ultimamente in 
quella di Par ma, ove didesi aver dipinto nel suo miglior 
gusto, quantunque per poco tempo. L' Orlandi lo ha chia« 
mato Domenico Mòra; e né ha lodati i due grandi quadri 
della Conversione e del Martirio di S. Paolo posti iu 
Ferrara nel presbiterio della sua chiesa. Aggiunge ch'egli 
fioriva nel iS^o; ove sostituirei volentieri il i58o> sa- 
pendosi eh' egli tardi si mise a dipingere , e che mori 
nel 1602 contando 52 anni. 

Gredesi uscito dalla sua scuola Gaspero Venturini > ed <^Aflmo 
erudito poi in Genova da Bernardo Castelli : non è que« 
sta altro che congettura fondata nello stile di Gaspero, 
che nel colorito partecipa di quel gusto ideale che pia- 
cque al Castelli, al Vasari, al Fontana, alla Galizia, ad 
altri di quella etè ; e il Mona stesso non ne fu immune. 
Jacopo Bambini soprallodato e Giulio Cromer detto co- Jaoom 
munemente il Croma furon sicuramente alla scuola del 
Mona; ma poco ne appresero. Si forma ron poi disegnatori 
più esatti studiando il nudo nelF accademia che aprirono 
essi i primi in Ferrara, e copiando i migliori antichi che 
aveano in patria ; nella quale arte giunsero alla eccel- 
lenza. Né d'invenzione furon digiuni; e il secondo ebbe 
l'onore di dipingere la Presentazione e il Transito di N. 
Signora alla Scala, o sia in una confraternita xlie innanzi 
di esser soppressa riguardavasi come una insigne gallerìa 
ornata da grandi artefici. Il Bambini avea studiato anche 
in Parma ^ e n' ei:a tornato cou uno stile sodo e diligente; 
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die ae ritenne talora il colorito del Mona , ne corresse )%. 
durezza e n' escluse il capriccio. Questi operò moltis- 
IbCaoKA. fimo al Gesù di Ferrara e in quello di Mantova. Il Croma 
pittor di gran nome ^ assai fu dedito all' architettura che 
introduce non senza nota di ambizione pressocchè ia 
Ogni sua tela; nel resto più simile al Bambini che al 
Mona, ricercato sempre, rossigno nelle carnagioni, al- 
jguanto carico in tutte le tinte, di un tutto assai facile a 
ravvisarsi fra molti. Può conoscersi a S. Andrea nelle 
grand^ istorie del. Santo,, presso il maggiore altare, e in 
più di una tavola degli altari minori. Il Superbi nel suo 
Gio. A«- ^PP^^^^o ci dà per valentuomo un Gio. Andrea Gbirar- 
WBA GBi-doni, di cui resta qualche opera ragionevole, ma colorita 
' dì un gusto assai languido e più da chiaroscuro che da 
pittuni. Il Bagnaca vallo, il Rossetti, il Provenzali da 
Cento, ed altri dello Stato ferrarese che vorrian ridursi 
a quest' epoca j son descritti già in altre scuole* 
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/ ferraresi derwano s^ari-sHU dalla scucia di Bologna^ 
Decadenza delVArte^ e fondazione di un Accademia 
per solles^arla. 

^I grado che abbiam finora osservato, v^DDe la pittura sotto 
gli Estensi che finirono di dominare in Ferrara insieme 
con Alfonso II morto nel 1597. Questi Principi videro ciò 
4:he niun' altro Sovrano; tutti quasi i classici stili d'Italia 
{trapiantati nella lor Capitale da classici imitatori. Ebhooo 
il lor Baffaelloy il lor Bonarruoti^ il lor Coreggo, il lor 
Tiziano, il lor Paolo. La loro memoria resta al mondo in 
esempio; perciocché, da veri cittadini di loro patria, ani- 
marono in essa i talenti, ampliarono le lettere, promos* 
fiero le arti del disegno. Il cangiamento del governo fu a 
tempo di Clemente Vili P. M., nel cui ingresso solenne 
operarono per le pubbliche feste lo Scarsellino ed il Mona^ 
scelti come i pennelli più abili a far molto in poco tem- 
po. Furono di poi impiegati vari pittori, e specialmente^l 
Bambini e il Croma, a copiar varie tavole scelte della città, 
che la corte di Roma volle trasferite nella Capitale; la- 
sciandone a Ferrara le copie e agi' istorici ferraresi i la- 
menti. Vi fu poi stabilito in Legato il Card. Aldobrandìni 
nipote del Papa, amante anch' egli di belle arti, ma 
estero ; e perciò più disposto a comperar le pitture dei 
vecchi artefici, che a fomentar ne' cittadini il genio della 
pittura. Lo stesso dee credersi de' successori per la mag<- 
gior parte; poiché verso il i65o il Cattanio, come leggesi 
nella sua vita, ascriveva il decadimento dell'arte alla 
mancanza de' protettori ; e induceva il Card. Pio ferrarese 
a pensionare alcuni giovani che studiassero in Bolc^na 
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e in Roma. Ma questi soccorsi temporanei non recarono 
alla scuola lungo e stabile giovamento ; e se le altre 
d'Italia in quest'ultimo secolo sono deteriorate^ la ferra- 
rese restò quasi estinta. E' però sua gloria l'essersi retta, 
come pur fece, in circostanze men favorevoli, e l'aver 
continuato gran tempo a emulare i miglior prototipi. . 
Circa a' principi del sec. XVII, quando cominciò per 
Ferrara la nuova epoca civile , cominciò anche per la 
sua scuola pittorica un'epoca nuova, che chiamo de'ca- 
^uiuiir^ racceschi. Non posso render ragione di quel Pietro da 
Ferrara, che il Malvasia nominò insieme con lo Schedone 
fra gli allievi di Lodovico Caracci. Il suo nome non mi 
è tornato mai più sott' occhio in altro libro. Adunque, 
senza far parola di esso, porrò in cima a questo periodo 
due valentuomini, che, senza entrare nell'Accademia 
de' Caracci, adottarono il loro gusto; il Bouone in Ferrara, 
e nello Stato il Quercino; del quale, percliè vivuto molto 
con la sua scuola in Bologna, quivi ho scritto ciò che ora 
non vuol ripetersi. A questi succedettero altri pittori nella 
Legazione, allievi quasi tutti de'caracceschi o de'lor di- 
scepoli ; iutantochè ciò che rimane ora delta scuola di 
Ferrara è quasi una continuazione di quella di Bologna. 
£' anche l'ultimo colmo della gloria ferrarese l'avere 
avuto emulatori assai celebri dell' ultima scuola d'Italia, 
come gli ebbe delle precedenti. Scendiamo a' particolari. 
Carlo Carlo fiouone, dal mirabile Cochin chiamato semprt 
Bourini, fu scolare del Bastaruolo. Quando restò privo del 
maestro, continuò a tener la maniera appresa; ma fin 
d'allora inclinava molto al forte, allo sbatti mentato, al 
difficile, più che altro ferrarese contemporaneo. Credo che 
disperando di competere nella vaghezza con lo Scarselli- 
ho, meditasse di opporgli una maniera più robusta e più 
grande. ]^è avea da cercarla guari lontano; mentre fiori* 
vano i Caracci in Bologila. Partì dalia patria; e forse 
passando per quella città concepì le prime idee del suo 
nuovo stile. Ito in Roma, e stato ivi oltre a due anni 
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disegnaniiD . neir accademia il bello deBa oatora/^e fuor 
di. essa quello deir arte> tomo in Bolo^a^ e per un arnia 
volle fermar visi fino a che impossessata si foss^ </e{ cà^ 
ratiere e colorito awaccescoy ohe tutto,, si accostaifa 
jtd principi astuti e àlV uso da lui preso 9 sènza curarsi 
di gustar pia altre mamere. Cosi il fiaru&ldi; e siegile 
a dire che stette anco in Yenesia^ ma. che ne parti più 
confuso che ammaestrato* e fermo di non si scottare un 
puntino dalla maniera caraocesca^. Vide anche Parma e 
le opere. del Goreggio, come altri ha scritto; né perciò 
variò massima. Quanto s' innoltrasse nel . caipmino ch« 
avea scelto^ si raccoglie facilmente da' giudizi di peritissimi 
bolognesi riportati in più storie, che in \ieder qualche 
sua opera, senza starne iu forse l'ascrìssero a Lodovico; 
e si argomenta anco dalla comun voce che. lo. decanta 
come il Caracci de' ferraresi. 

Tal equivoco è più facile a prendersi nelle composizioni 
di poche figure, die nelle grand' istorie* In quelle può fare 
inganno la grandiosità. del disegno, le idee e i ilaovimeotì 
delle teste virili, il taglio, l'ampiezza, il. gettare e il pie- 
gar dei'^nni^la scelta e la disposizione de' colori,. il l^uonp 
generale, che. in varie opere più accuratameote Condotte 
<sì avvicinano molto allo stil bolognese. Ma iove fa compo^ 
sizìoni di macchina, non troppo imita i Garacci parchi 
sempre di figure, e solleciti di farle spiccare. con utia di^ 
posizione tutta e propria loro: si attiene piuttosto a' veneti, 
e cerca juezzi e partiti da moltiplicare i personaggi della 
sua scena. Le grandi Gene che dipinse (e di alcuna ne 
abbiamo il rame del Bolzoni) si direbbon qUa3' invenzioni 
di Paolo: cosi abbondano di prospettive, di palchi^ di scale.; 
cosi è folto ogni luogo di attoiri e di spettatori. Gelebre ^ 
il Convito, di. Erode a S. Benedetto, quello delle. Nozze 
di Gana. a'Gertosini, a S. Maria in Vado ,. e altrove in Fer- 
rara; e sopra tutto .la Gena, di Assuero nel refettorio dp'Ganor 
nici Regolari di S. Gio* à Ravenna. La tela è grai|de,.iiB 
grande è l'atrio clie la occupa; ma lamoltitudini^.^Qh^ 
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vi ^è ripiegata è grandissima; couritati^ asfenti> mU 
Distri; «ari di niusiei e di sonatori ne' balconi; f in una 
dR>ndo^ per cui si vede il giardino^ altre tavole d'invitati 
poste con si belFarte di prospettiva aerea, che l'occhio vi 
trova uno sfogo e un pascolo immenso. Vi è poi varietà 
di atti,, bizzarria di vestiti, ricchezza di utensili, cbepar 
non si finisca mai di osservare. Vi sono in oltre certe figure 
più studiate , come quella di Assuero , quella del direttor 
del convito^ e quella di un paggio genuflesso che al R^ 
presentarla corona reale, e quelle dì alcuni cantori che 
rapiscono, quale con la mae^ , quale con T attivata , quale 
con la grazia. Né altra opera fece il Bononò dove piacesse 
ugualmente o a se stesso , o ad altrui. 
- Tuttavia la chiesa di S. Maria in Vado ha tante delle 
sue pitture nelle pareti, e tante nel catino e soffitto condotte 
con pienissima scienza di sotto in su, che a conoscere la 
Yastità del suo talento forza è vedere questo gran tempio. 
Il Quercino, quando da Cento si trasferiva a Ferrara, vi 
apendea delle ore, affissato con tuttoranimo nel solo Bo- 
none. Trovo scrìtto che per tali opere è stato esidtato 
fiìUo a competenza del Coreggro e de^ Carocci; ed è 
certo che tenne assai di quel metodo; disegnando accura- 
tamente e modellando in cera le sue figure, disponendovi 
le pieghe, collocandole al lume notturno per trarne il 
grand' effistto che cercò più de'Garacci stessi. Ma io rispetto 
«troppo il parer comune, che di que' grandi uomini non 
conosce competitori, ma imitatori; ed ho udito de' periti 
che nel Bonone han desiderata più costante la esattezza 
del disegno, la scelta delle teste, il forte impasto del co* 
lore, il buon metodo della imprimitura. A fronte di tali 
eccezioni, questo artefice non lascia di essere un de' primi 
che l'Italia vedesse dopo i Caracci. Benché inferiore di età 
allò Scarsellino^non potea dir^lisl inferiore nel merito; e 
la città divisa in partiti non si accordò mai a dar la palma 
ni più vecchio <> al più giovane. Tenevano maniere diverse; 
(^ascuno nella>sua era grande; e quando venivano in compe^ 
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fenza^ cifrtGano tendeva tutti i iiervi della sua industria pef 
non parere da men dell' aUro: eoa la yittoria restava in 
forse. Si vedevano pochi anni sono alla Scala, e altroTo si 
veggono tuttora quadri ove gatteggiarono ; e fa maraviglia 
come il Bonone cosi avvezzo ad empire le grandi tele, si 
adattìal pardi qualunque altro a rifinire, a ricercare e quasi a 
miniar le figure di minore proporzione ; quasi perchè lo 
Scarsellino in queste delizie de'gabinetti non sia ammirato 
più di lui. Varie quadt*erie e segnatamente quella de'nobili 
Bevilàcqua ne ha belle mostre: in pubblico v'è il Martirio 
di S. Caterina nella sua chiesa; vero gioiello , ambito da 
molti oltramontani con somme d'oro cospicue ; ma sempre 
indarno. 

Niuno della scuola bononiana sali in gran nome ; e men Scuoia del 
che altri Lionello nipote di Carlo per fratello ed erede, liokblm 
L'amorevole zio lo aveva istruito fino a ben possedere i Bobobi. 
precetti della pittura; ma per pravità di volere non si ap«- 
plicò mai seriamente alla pratica. Ciò che si trova di lui 
o è condotto con l'assistenza di Carlo o co' suoi disegni; 
o è mediocre. Altri che avean presa lìiolto felicemente la 
maniera del caposcuola morirono giovani, come Gio. Ba- do. 
lista della Torre nato in Rovigo e Camillo Berlinghiei:! , ^^"1^ 
giovani di grande indole, e graditi nelle quadrerie; de'quali ^1»!^ 
restano a S. Niccolò primizie lodevolissìme. Il primo vi Bbuliv* 
dipinse il catino, nia avvisato dal maestro in quell'opera 
di qualche difetto, non solo ricusò di finirla, ma itone 
dispettosamente in Venezia, quivi si fermò; e fra breve 
andare vi morì ucciso. Del secondo è il quadro della Manna 
in S. Niccolò, e se ne contano per città vari altri : qualcosa 
pure ne ha Venezia, ov'era chiamato il Ferraresino^ e 
dove prima di compiere il quarantesimo annofini di vivere. 

Sopra ogni altro de' condiscepoli rimase in onore Alfonso 
Rivarola, cognominato da una eredità eziandio il Chenda. u Cntvok 
Morto il maestro fu proposto da Guido Reni a compiere 
un'opera incominciata dal Bonòne, come il più atto d'ogni 
pittore a soaiigliarne lo stile. E' in S. Maria in Viidò lo 
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Sposalìzio di N. Signora^ che il Bonone aVeva abl>ozzàto^ 
e il Gbenda dipinse; non avendo osato di mettersi a tale 
impresa Lionello. Il quadro ha un gran rivale nel quadro 
del Bonone, che gli sta a fronte; vi si vede però un pen* 
nello degno di succedere a quel di Carlo. Né diversamente 
giudicarono i cittadini in vista delle altre sue opere gio- 
vanili; com'è a S. Agostino il Battésimo del Santo entro 
un tempio di lodevole architettura j dipinto di sotto in su 
coli intelligenza di buon maestro. Sono anche in istima le 
Fav*ole del Guarini e del Tasso che lavorò in villa Tròtti • 
e ì quadri che sé ne veggono tuttora in città presso i me- 
desimi Signori e in più altre case. Ma egli non curò molto 
di lavorare per chiese e per quadrerie, correndo piuttosto 
dietro il plauso popolare che riscòte va servendo d' inge- 
gnere insieme e di pittore nelle pubbliche feste, e special- 
mente ne'' tornei tanto usati fra noi a qùe' tempi. Uno di 
questi, che si fece in Bologna, fu il principio della sua 
morte immatura. Vi lavorò o con poco applauso, e ne mori 
accorato; o, come altri opinarono, con trdppò applauso, 
e né mori dì veleno. Cosi ebbe fine in pochi anni la scuòla 
di Carlo Bonone; lasciando però molte opere che per la 
uniformità dello stile si ascrivon òggi generalmente alla 
scuola, non particolarmente a veruno. 
rsAircEsco Alla sei^ie de' caraccescbi riserbai Francesco Naselli no- 
Naìeili. jjjjg ferrarese, comunque alcuno lo dica iniziato all' arte 
dal Basta ruolo. Ma questo è incerto; e certo è soltanto, ch'egli 
assiduamente disegnò il nudo in un'accadèmia non senza 
sua cooperazione aperta in Ferrara ; e che ito in Bologna 
copiò quivi varie opere de'Garacci e de'lor seguaci. Nelle 
' chiese della sua patria e ne' privati gabinetti si trovano 
moltissimi frutti di quegli studi; e i più laboriosi sono due 
miracoli di S. Benedetto copiati nel chiostro di S. Michele 
in Bosco, e locati ora a S. Giorgio degli Olivetani in Fer- 
rara. L'un di questi è tratto da Lodovico , l'altro da Guido; 
<e si preferisce ad entrambi la Comunione di S. Girolamo 
ch'ò alla Certosa, copiata dalF originai di Agostino. Pia- 



eqoegU ancoi^a il Guerciuo; copiòdi lui quanto potè averDej» 
e scelsielo dopo i Caracci per sua prima guida. Goa queatit 
esercizi giunse Fraaceaco ad inventare e a dipingere di. 
suo talento assai bene; e fuJl suo carattere grandioso.^ ànir. 
xnatO) morbido) di gran maccbia^ di' forte impasto che: 
nelle carni tira al bronzino* E- .di sua invensione^la &. 
Francesca Romana agli Olivetani) l'Assunta aS. FrandescOf» 
molte Gene ricdxe di figure, che sono in priratii' luoghi ^ e» 
nel monisterode'Gistèroitensine contano fiiio a cinque^ Dih% 
piiv^eaoco alla Scala in competenza di un Caraccio del Bori 
iioni^deilpScarseUino.Fu riputato no^ indegno, di quel con-» 
corso; e nella vendita di quelle preziose tele, fatta del' 17 ^ a*, 
per succori^re rOspedal 4e'. Proietti, fi posèn» preasii uoo; 
volgari} ^nche alle sue pitture. Benché nobile è tigiato ». maii» 
non i^i dtelte ; e par che vpléisepramovere alia* medesima 
lodev qualche suo domestico. Il Crespi dice d ver,. letto che^ 
Alessandro Naselli fu. figlio di. FcaiuteacQ) ma idi q)testp> 
han favelkito gF istot*ici come di uomo . isQediiiicre > e.i^. Alcisait. 
non ricordarne le òpere sarà leggier perdita. a' miei I^torii «»oNa- 

Conviene interrompere per «ppco k. serie ide',caraoc?^hl^ 
per dar luogo a due. ingegni che quasi per ^jeimed^ijmiy: 
eomè;puce il Naselli, divenner pittori^ ma .di' veneto .gi^skci) 
Gio. jRaolo^ Grazsiniy il migliore amiooriche sortisse iJiBot;Gio. Pao- 
none y professò, orificeria y e solò per cer^ . inclìiidsionie^ aUa> ''"zmi.^^ 
pittura^ daLBonone é dagli altri clie allòr y.ìv>evanOj^r^e'. 
apprese >disoorrendoi L prin^pj. iVago di. ppr^Ftiii-opetu^ 
Tolle per la 'Scuola d^gli /<ke&di dipinger la (tavola ';di Su 
Eligip. Dopo iott' anni la jdièdesfinìlai) e eob talniaertma^ 
che sola basta a dichìararloieccellenÌaeyesseildósi»av'Y^ma*^ 
quanto, altrb mai allo ìStile idled: BcÉrdei^nei IGontaiiai . ailorai'. 
di età circa a un mezzo secolo; onde destòia .maraKriglift 
tutta Ferranu Gontinuò poi à lavorar cqn lo ^stesso gusto 
altriè^ cose minori ch'esistono in prÌYatiluogilpi.tL'esénipiu' , ,, .^^ 
perchè rprp^ anzi affatto: nuovoy mi è parntlo deghe d'iélbria.> ' ^ ^ 
Alquanto .più tardi comiùciò a &ffsi :conasQ8re!Giuse|^j (^^ugem 
Gaietti^ detto il Grealòu/ese. Pincbeda^maostii ^ppijaseiL ^"^^' 
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dipingere dagli esemplari de'Do&si e di Tlsiano; di cai- 
non solo imitò il disegna quandp volle ^ ma il colore eh' è 
si difficile. Vi seppe contraffare ancora quella patina di 
antichità^ che il te dipo aggiugoe alle pitture e le & ere* 
scere in armonialMoltòdipinse per quadrerie; mezze figure, 
baccanali, picciole istorie. Il Baruffiildi ne ha ravvisate in 
qualche gallerìa nobile di fiofógna ; e ha dovuto contendere 
comperiti y che le assicura van di Tiziano. Racconta in oltre, 
che un bravo allievo di Pietro da Cortona ne comperò 
in Ferrara gran quantità a caro prezzo , sicuro di spac^ 
ciarle in; Roma per opere di Tiziano , o almeno della sua 
scQQla.^ In Ferrara, eh' è. piena; de' suoi dipinti, none 
agevole a vendere queste: fole. Sì discerné ivi dalle carni 
che han del brpnzino j da certi lumi arditi che prendon 
forza da i^uri: piuttosto carichi , dalle nuvole ohe han del 
nevoso, da altri accessori trascurati e malfatti. Spesso a n* 
che ìa^ stì?avaganza della composizione scuupre T autore; 
' quando per figura in un baccanale assai tizianésco si trova 
inserita una caccia o un giuoco moderno; eh' è come 
dipinger eignali' in mare, p delfini in boscaglie. Cosi gli 
altri doni deHai natura sonò guasti talvolta dalla mancanza 
del 'giudizio. Un^cervello di tal fiitta non parrebbe adatta 
a ornar chiese; Pure' in quella di & JBenedì^to si veggoiM> 
'^ conpìacerei sodi quattro; SS* Dottori sopra un altare; e 
sopra un altro it^sui^ maravijflioso S. Marco, figura cor- 
retta y granidiosf ,: piena «di ^spi^èssiòne , cinta pittoresca* 
meii!teida/una:gran .còpia di voluniii ;' ne' quali era si vero 
e sluatimalej chò chiamavasi il pittor daUibri. Compiuta* 
qnest'operav il Gremoiiesé*scomparve dalla città' né più: 
ae lie udì. novéllay benché altri scriva per congettura chci' 
mo^i circa ila66o.' < - 

Tiprnando af seguaci de' bolognesi, dee ricoi^darai prima- 
CosTAirzo <ib^i altri' ih «Questo luogo Gostanao Gattanio scolar di Gui- 
CATrAHio. d0.Hllò'ivedqtò ilsuo ritratta in tela e in'istampa;.e in 
. cefto màdoiminaoda sempre. Il carattere di brato* e. di 
ara(ttgef9i •cbenou.so'cbtìi^ occupò Inanimo di molti pit- 
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tori cifca ai tempi del Caravaggio » sviò dalla sqa carriera 
questo buon ingegno. Viaae Costanzo or eaule , or contu-. * ' 
mace, or tatto occupato a fare acudo a' suoi protettori^ ché^ 
per sospetti d'inimicizia non uscivano senz'armati; aij 
quali egli facea sicurtà cbé in sua compagnia non . 4a*> 
rebbono morti ^mai;* Quando ancbe ai lapplicàr alla, fal^apì 
fetce trasparire nelle figure che dipingeva Tiiiddie propria*^ 
Gli attori che introduceva più volentieri nelle sue istori 
rie, eron fieri ^aspelti di soldati e di sgherri ^ gente. nel) 
vero poco adatta al soave etile del suo maestro. Deriviivai 
queste e molte altre idee dalle stampe di ^^Iberto e di 
Luca di Olanda, e riducevale alla sua maniera. cM è dì^ 
ligenté e studiata, specialmente nelle teste e inellearma-^ 
tiire d'acciaiò. Benché ami il Ibrte, e avendo .vedqte'lf» 
altre scuòle d'Italia profitti di ognuna ysciiopre nondioie** 
no a luogo a luogo sicure tràiece delia scuola (ti Guidò^ 
Che anzi nel & Antonio che dipìnse per* la ^Nirrocchiald 
di Corio, e nella Gena del Signore che pòfe tufi Prefetto» ^ 

rio di S. Silvestro/ e ovonqué pi» ivoUe appai^ipguideaeD^ 
"Vi riusci ejgregiamente. -«• • / ». . '^ , •; .. '.^ 

Un altro ferrarèfse, e fu Antonio »Buonfafliti ::tetò\ if Avtohm 
Torricèila^ vuobi uscito darHa acuok «li Guido .Rèni; di "*"^" 
X che tace il Baruffili^, Di luì sono a:^.^Franceaoo';duè 
grandi storie* ev^ingeliche , e non molte -. altrer^ né. ■ pittiii^ 
né notizie in Fer rara^; e sembra ciie atiidbe altrove tenessf^ 
aCsnza. Certo è che i giovaiii dus succedano, a klufièta^étà^ 
tutti si ascrivono alla iseoob del Cattanio.TalÌ!s4hoFraofS^Ud(Bi 
Cesco Faiitozzi detta il fiansia^ GaiAojBbraatì^iAdessaodr^i/pkRkl 



NaselUl, Oimillo Sètti ^pittòpi che appesi ìflipc9Qanoi'lai||;^^*^LLi 
Curiosità* de^patriotiL Qiu^ppe Avanzi ià)p(fì iiotOi.perjle'L'^^'^^'- 
moltiBsime opere che ha fatte ^ iarrag^ìnase^^pecilò pìà./e^ Avanzi. 
dipinte alla priiiia. Oi è déaoritto quasft come. iun artigiano 
che si affretta per guadagriàréiin .venlìqyatkr''Oi!e Una biiOf ^; 
Da giornata. Pfire iIi6.Gio& Decollato alla. Gerteea^piUom ' 
tutta gue^cinesca , e* alcune {altre tele.e.rami obeiriitiMrà 
e etud^ a suflkieiiza^ gli fati aero opoite. i . m 
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Gio. Ma la fiiaggìor gloria del Gattanio è aver educato Già' 
BoiATTi. Bouatti, e averlo poeto in conaiderazione al Card. Pio. 
Dalla proteziope di questo Porporato di>be il BoDatti co- 
pio^ sussidi per erudirsi prima in Bologna Motto il Guer* 
ciuo , quindi so^to il Mola a Roma. Tennelo anche lubgo 
tempo' in- Venezia a studiare nefcapi di quella scuola; nei 
pago di frA gli fece fare altri viaggi pittorici per la liom- 
ba^iaj lo volle in Girte soprintendente deUa sua rac- 
ciolta' di pitture; lo oolraò di' tante béiieficeuze^the il pub- 
blico coiìsideirandoki còme )creatura di quel Principe il 
chiamò seinpre Gioya/imno del l'io. • Stette iù Roma con-» 
sideratò fra' migliori del suo tempo; scelto , diligente, eru* 
dito ne' vaci stili delle scuole ikailiajie; la cui veduta in; 
qàel pittorico suo . viaggio diteva esset^gU stata oltre ogni? 
credere iveBtaggio0a.:£.veraiiiei]tt{ c^^oi^^Iq scrittore cosi 
il pitloré> fiirmasi Wgrandì} esemplari; ms^ Tuno <pu^ 
tutti vedei^lil uniti, in ,ùna Istes^a libreria;; T altro dee 
eercàrig^i Ificr'rpià città., e ii^. ógni QÌttà cjtudiarli in pia 
, luogliii^ilbi :Biafi)a nbn/pese| inf|Mi(li>blic^ altro, ^b^ un qua** 
dro alla chiesa dell' Anima, un' istoria*. 4i\S«,:Ga^lo ^lla 
" *'', ¥aUibdkii:« limai 'tavolai, di Si Bernardo a^! Cistcrciensi , 
che ia.fikidbtcC) Rimai siugolankiQnte commenda. JLl resto 
delle (sse' operii è.^ressoci 4)i;ixiati> e fti^ii è mólto: essendo 
egU:ik^i^uio( S8nt(ifindva'35iajani> dóp6«jì squali ne passò ca- 
gionevole/ uddiciyitGi'jfinQhèi jbbmhtÌì ia* Romdi stessi* 
. Attdfae:^ LainfiiaiSGa^coidribiii .a iquestd jstoola un. alUe- 
iiv'tM^yo cUe )ii<PÌ»jJèriiaiiitfmàLAJntdnìo»^RidbtÌ9ri ferrarese. Se* 
.^'^^\'^^^ùg'iil'!Ìl:md^t^{a']MpGlli:id ai>Bioaià;! e quivi sui i. disegni 
I . '*./ ^!dèMiaa§rapoò dipiifoe a' Teatini; (ne ^altraiiotizia ìiù tro- 
' '' '! ^ta'Mdioìsue rin|ttiinsw.< Beb aocfae A (&9devaiIa;in/QÌ6ÌQn?y 
I . .i V /. collie^ dklk>4sties80 iiPasscti ^ 'rakco^lie j e eh» in J^poli 'in- 
cùeunla tavola>delfixa«s{ro^nffi«lèté ià chi glie L'àlveaj<^m- 
CtBMKnTÉ messa^'Molle'M'i»^ ihannoidbClemeuAe Maio^^ £he ifei^- 
Maiola. yanre^'4^coiilO'Iòr:idittadìiiO' e! scolli r -di iPietro da Cortona. 
Feeei in tiiermmsaioff'^dcké opere vb: fca-esse un 1S4 -Nicola- 
sostenuto da un .'Angiolo jiiella:chiesaNdi»Sv Giu0ep^i.£' 
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ultresi ì^ominatò come bravp allievo di Pietro nelle No- 
fizie di M. Albóddo per opere quivi esistenti. Altre ne 
riporta il Titi rimase in Roma alla Rotonda e in diversi 
tempj; varia però nel maestro^ dicendo che fu erudito dal 
Bomanelli. 

Cominciò intanto il Cignani col suo gran nome a far 
cliiamata alla sua accademia^ e fra' giovani che vi concor- 
sero v'ebbe di Ferrara un Maurelio Scannaviui e un Già- MAonELi» 
comò Parolini. Maurelio è da contarsi fra .que' pochissimi ». ^^ 
che si proposero di emtiliire il maestro in quella scrupo- 
Iosa esattezza che a suo luogo si riferì. Era naturalmente 
lento, né sapea congedar doperà dal suo studio se non 
quando la vedea già compiuta in tutti i suoi numeri. Per 
quanto le angustie domestiche il consigliassero a dar^i 
fretta, non variò metodo; e senza invidia vide il frettoloso 
Avanzi abbondar di commissioni e di argento, mentre 
egli con la famiglia languiva nella penuria. La nob. Gasa 
Be..vilacqua lo aiutò molto; e le fa decoro il sapersi che 
per le figure dipiote nelF appartamento, ove l'Aldrovan- 
dini avea fatta la quadratura,, non si contentò di pa- 
gargli la concertata mercede, mavì aggiunse una largbis* 
sima gratificazione^ Oltre questa pittura poche altre ne 
conduce a fresco; operazione che non desidera lenti ar« 
tefici. Non cosi poche ne fece a olio; e fra le più insigni 
si contano il S, Tommaso di Villanova agli Agostiniani 
Scalzi, e alla chiesa delie Mortara la S. Brigida svenuta 
e sostentata dagli Angioli. I nobb. Bevilacqua , Calcagnini 
Rondinejli^ Trotti ne han quadri da stanza; e sono or 
ritratti, pe' quali Maurelio ebbe singoiar talento, ora isto- 
rie di mezze figure air uso oignauesco. Vi apparisce una 
grazia, un impasto, un vigor di tinte da non invidiare ai 
pittori che gli son posti a confronto, altro che la fortuna. 

Giacomo Parqliui scolare del Cav. Peruzzini in Torino, Gugom* 
poi del Gignani a Bologna , trovo^si alla morte di Maure^ ^^*®''"'- 
lio, e compiè qualche op^ra ch'egli lasciava imperfetta 

Tom. V. i5 ^ 
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per memoria deiromico e a sollievo de'figli orfani. Noti 
ebbe certa finitezza di vero cignanesco: sostenne però il 
nome ancora della seconda sua scuola con la eleganza del 
disegno 9 con la proprietà e copia delle composizioni, col 
vaghissimo colorito particolarmente nelle carni. Cono- 
scendosi forte in questa difficii parte della pittura ^ volea* 
tieri introduce ne' quadri figure d^gnudi, e più che altro 
di fanciiilli ; dalle cui sagome i periti spesso riconoscono 
il lor autore. I suoi baccanali, le sue carole albanesclie , i 
suoi capricci sono in Ferrara si frequenti, eh' è più age- 
vole a noverar le quadrerie ove mancano, che quelle ove 
si trovano. Ne hanno altresì gli esteri; e se ne veggono 
incisioni ad acqua forte di mano dell' inventore. £' pre- 
giato molto il suo quadro della Cintura , ov' è N. Signora 
fra vari SS., quasi"tutti dell'Ordine Agostiniano; quadro 
intagliato a bulino du Andrea Bolzoni. Considerabili son 
pur le tre tavole che pose in duomo; e sopra tutto gli 
fece nome il soffitto di S. Sebastiano a Verona, che mo- 
stra il Santo in atto di salire alla gloria fra schiere d'An* 
gioii; opera vaga e benintesa. Il Parolini tra' figuristi è 
l'ìiltimo di cui il Baruffaldi scrivesse copiosamente la 
vita, e r ultimo altresì^ nel cui sepolcro si sia inciso elo- 
gio di buon pittore; Con lui fu sepolta per allora la gloria 
della pittura ferrarese. 

L'Autor del Catalogò nel suo quarto tomo ha raccolti 
i nomi e tessute le vite di certi altri pittori, mesc(dandovi 
-non pochi episodi. Di questi figuristi poco altro racconta, 
GicFiAs-che pure e rtiere disgrazie. Chi, come Gio. Francesco 
Braccioli. J^^^iccioli Scolare del Crespi, comincia bene e fa opere 
da gallerie, poi divien debole di mente ; chi presto si 
svoglia dalla pittura; chi la coltiva poco, o solo da dilet- 
tante ; chi fa qualche opera ragionevole, ma per lo più 
dipinge* da disperato; chi' ha talento e non ha vita; chi 
ha vita e non ha talento. Intanto alla penuria de* cittadini 
Gt<i.6ATi- supplì per alquanti anni Gio. Batista Cozza dello Stato 
•TA -*>"^' juiianese , pittor copioso , facile, accordato. Non sempre 
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fo corretto^ Itosi sempre piacque alla moltitudine^ e ove 
volle anche agi' intendenti ^ come in quel quadro di vari 
SS. Serviti néll^ ehiesa detta di Cà bianca. 
' Dopo Idi ^Salirono in iama, e meritamente, quei che Acc«de- 
oggi tengon posto neir Accadèmia di Ferrara , la quale Ferrar*. 
per * Dpena^sipecialmente deir Eminentissimo Riminaldi è 
• venuta in questi ultimi anni in molta riputazione. Dal 
nome di questo gran cittadino e de' professori ch'egli- 
medesimo scelse. é promosse^ ordii^anno i posteri una 
quarta epoca di pitturai Per lui l'Accademia fu fornita di 
leggio ed ebbe il suo stabilimento. Alla sua cura e muni- 
ficenza dovettero vari giovani l'agio di studiare in Roma^ 
6 tutti gli altri il còniodo di una ben regolata istituziorie 
in Ferrara. Molto anche fece nella Università a ben delle 
lettere. None qui luogo si riferirlo; é i suoi meriti com- 
' mendati alla posterità in molti libri e monumenti , e 
impressi nel cuore de' grati concittadini non temono l'ob- 
blivione dell'età, future; ' • 

Resta cfhe si 'parli di altri generi* di pittura^ e vuoisi PitNipeui- 
cominciar ^dalìd prospettiva. Dopo che quest'arte prese ^** 
nuovo aspètto in Bologna, e si diffuse a poco a poco per 
ritalia^ eenie dicemmo, s'introdusse anco in Ferrara; e 
vi fu recata da Francesco Ferina ri, nato poco lungi a Ro- F,^„g„c^ 
Vigo. Aveva appreso da uh francese a dipinger figure; e *'»»aw« 
' divenne! poi professor di ornato e di quadratura sotto il 
bolognese Gabriel Rossi/ del cui nome, non che dello gamiei. 
stile, non tt'c^o orma in Bologna. Chi ha potuto parago- ^*»«i- 
nate ira' loro le due maniere/ trova che Francesco non 
lo ugua^iè nella maestà dell' sìrchitettiira ; ma lo avanzò 
'nel colore- forte e durevole, è héì rilievo tanto grato in 
qfuesté operazioni. Ebbe in óltt^ sópra il maèstro un van- 
taggio considerabile, che fu il saper dipingere istorie assai 
propriariìénte< Vedesi ancora Ìà Dì^ptista di S. Cirillo, e 
la Piòggia impetrata da Elia nella' chiesa di S. Paolo ; 
qMadri, dicfe il Bai*ii:fiìildi, ehe fermano. Altre prove del 
8U0 talento in istorie veg[gonsi al ^Carmine ea S. Giorgio: 
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ma cedòn sempre alle architetture, che pomon dirsi il 
suo mestiere. Lavorò anche per teatri e in varie città 
d'Italia, e in Vienna in servigio di Leopoldo L Astretto 
da riguardi di sua salute a partir di Germania .tornò in 
Ferrara , e vi tenne scuola. 

Scuola del Furono suòi discepoli, un Sfornassi , un Grassaleoni, un 
Paggi , un Raffanelli, un Giacomo Filippi ; e quegli che 

AvTom- m rinomanza superò ogni altro, Anton felice Ferrari suo 
RABi. ' figlio. Questi non tentò Tarte delle figure t fermossi nell'ar* 
chitettura; e in essa allo stil paterno, che alquanto sapea 
del minuto, aggiunse una grandiosità che si guadagnò 
facilmente gli occhi del pubblico. Fu impiegato ne' palazzi 
Calcagnini, Sacrati, Fieschi, e in più altri luoghi privati 
e pubblici di Ferrara; e similmente in Venezia, a . Ra- 
venna e altrove ; sempre con lode e con «itile, Noiulimeno 
avendo egli sofferto molto nella salute per dipingere a 
fresco, e perciò condottasi a vivere meno agiatamente , 
concepì verso Tdrte tant' avversione, che, facendo testa- 
mento dichiarò il figlio decaduto dalla ^eredità , se avesse 
voluto esercitare la professione di frescante. , Gli succedet- 
tero adunque scolari da lui educati, fra' quali Giuseppe 
Fàccni-' Facchinetti avanzò tutti. Dipinse a S» Gateriua da Siena 
»TTi. g^ altrove d'uno stile t$odo insieme e delicato; e si reputa 
quasi il Mitelli della sua scuola. Gli si avvicina ndlo stile^ 

](l4uiicLio ne senza nota di plagio, Maurelio Goti ferrarese^ di cui 
^ ancora restano prospettive in tele nelle quadrerie. Delia 

GinoLAMo stessa patria e della stessa scuola fu Girolamo Mengoszi 
"'^*^"' Colonna , che si stabilì e visse gran tempo in Venezia. 
Accompagnò co'suoi ornati le figure dello 2ompini alla 
chiesa de' Tolentini ^ e quelle del Tiepolo agli Scalzi;. e 
in palazzo Ducale e altr^ove lavorò architetture. Lo Za- 
netti, che nella Guida, ìq avea chiamato come sopra , 
nella Pittura P^eneziana, ( cioè 38 anni dopo ) lo cbiama 
Colonna Mengozzi, e lo, dice oriundo di Tivoli. Il Guarienti 
lo commenda com^ il primo quadraturista del suo tempo. 
Paesi. L'arte di far paesi', che dopo la età de' Dossi era dive- 



EPOCA TEMA !àag 

ìiuta quasi esriranea in Ferrara^ vi fa ricondotta da alcuni 
esteri. Giulio Avellino^ detto dalla patria il Messinese, si otiaio 
fermò gran' tempo in questa città , e vi mori sul principio '^^"•""**- 
del secolo. Era stato scolare di Salvator Rosa y il cui stile 
ingentilì alquanto, e Tornò copiosamente di ruderi e di 
architetture, non senza picciole figure spiritose e beq toc-^ 
che. I Signori Cremona e Donati ne hanno scelti pezzi : 
né vi è quasi quadrerìa in Ferrara o in Romagna, che non 
si pregi d^averne. Comparve dopo lui in Ferrara Giuseppe Givnm 
Zola oriundo, come scrìve il Crespi, da Brescia, paesista ^^^ 
di un gusto non legato a verun maestro, ma espresso da 
molti. Fu feracissimo d'invenzioni e di partiti; i suoi casa* 
menti son rusticani, i ruderi san di moderno* e vanno 
sparsi bizzarramente di sterpi e di ellere; fondi assai az- 
zurri, molta varietà di oggetti e di figure, nelle quali valse 
meno che ne' paesi. Le opere da lui fatte ne' primi tempi 
son tenute in pregiò più che le altre : perciocché comin- 
ciando egli ad abbondar di commissioni si mise a lavorar di 
pratica ; e fuor del colorito, che coltivò sempre, poco curò 
il rimanente. I suoi^ quadri tanto son migliori ordina- 
riamente, quanto le figure sono più picciole; e posson 
vedersi anche fuor di private case nel Monte della Pietà 
e nella sagrestia di S. Leonardo. Formò parecchi allievi; 
il miglior de quali fu Girolamo Gregori. Costui istradato al Gibolamo 
mestiere di figurista dal Parolini, poi da Gio- Gioseflb dal *'®®"' 
Sole, per intolleranza di fatica non riusci in opere mag* 
giori se .non di rado, benché ne facesse senza numero; in 
paesini Fu applauditissimo. Lo stesso può dirsi dell' Avanzi 
nominato da noi non ha molto ; che , oltre al far paesi in 
tele ed in rami con molta grazia, superò ogùi altro cit- 
tadino nel rappresentare i fiori e le frutte. ' , 

Merita in fine che si ricordi una invenzione molto utile pitture 
alla pittura, che in questa ultima epoca fu prodotta da un traspoitate 

^ fl rn 11 Pi 'in 

ferrarese^ e ne' susseguenti anni fu perfezionata da altri, tele. 
Antonio Contri figlio di un legale ferrarese, che per do- ^Ahtomo 
xnestiche circostanze dovett^ fermarsi lungamente in Roma , ^"^"^ 
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e quindi a Parigi^essendo naturalnieote iocUnalo al disegno, 
tì si esercitò in quelle due Capitali ; e più che alla pittura 
si abilitò dapprima al ricamo. Tornato. in Italia & stabilitosi 
a Cremona^ apprese dal Bassi a dipingerpaesi^ ove fu solito 
introdurre anche fiori, eh* era il genere di pittura in cui 
distinguevasi maggiormente. Dipinse aiiehe bene prospet- 
WtLAscwM tive e animali. I quadri di lui e que'di Francesco suo figlio, 
'""' che tenne dietro al suo stile, si rimasero in Cremona, iu 
Ferrara, e nelle vicinanze; ma molto ampiamente si 
sparse il nuovo suo ritrovato, di cui ho dato cenno poc'anzi. 
Trovò dunque modo di trasportare dalle pareti alle tele 
qualsisia pittura, sen2a ch'ella perda punto nel disegno o 
nel colorito. Varie speriense tentate per un intero anno 
gV insegnarono a formare una colla o bitume che voglia 
dirsi ,^ che distendeva sopra una tela pari alla pittura che 
volea trasferirvi. Applicatala alla pittura e calcatala ivi 
con mazzuola di legno, tagliava la calce ali* intorno, e ap- 
plicava alla tela una tavola bene appuntellata, perchè il 
lavoro facesse presa , e venisse uguale. Dopo alcuni di stac- 
cava destramente dal muro la tela che traea seco la pit- 
tura; e distesala in piana tavola, le applicava posterior- 
mente un'altra tela inverniciata di una composizione più 
tenace della prima. Indi pouea sopra il lavoro un cumulo 
di arena, che ugualmente in pgni punto lo comprimesse; 
e dopo una settimana rivedeva le due tele, distaccava la 
prima con acqua calda, e. allora rimaneva nella seconda 
tutto il dipinto tolto dal muro. Ne fece sperieuze per varie 
case di Cremona, pel Baruffaldi in Ferrara, e in Mantova 
pel Principe d'Harmstat governatore della città, che per 
tal modo potè mandare all'Imperatore alcune teste o al- 
tre opere di Giulio Romano staccate da quel palazzo ducale. 
Tenne il Contri celato sempre il segreto del suo bitume ; 
ma circa a quel tempo anco in paesi esteri si vide fare 
simile prova. Raccontasi nel Giornale di Trevoux, che 
Luigi XV fece trasferire il tanto rinomato SanMichele di 
Raffaello dall'antica tela a una nuov-a; e che k operazione 
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riasci egregiamente , scomparse nel secondo quadro quelle 
screpolature che aveau gua.sto il primo (a). Per questa 
notizia ho io dubitato che il Contri non fosse Tin^entor 
primo di quest'arte^ come lo predicano i ferraresi. Dico 
che ne ho dubitato; poiché definir non saprei né per 
Tuna parte uè per T altra, non sapendosi il preciso iinuo 
in cui fece i primi tentativi e ne vide effetto. Ciò che 
uiuno gli può contendere è, che fu primo a far tale ope- 
razione su le pareti dipinte, e che quel metodo almeno 
che adoperò, tutto fu di sua invenzione. Ma qual ch'egli 
fosse inventor dell'arte, o scopritore del modo da eser- 
citarla, oggimai in Italia quel suo segreto medesimo o 
altro equivalente è noto a bastanza. Passando per Imola 
vidi in una casa particolare due storie della Vita di N. 
Signora, che il Cesi avea già dipinte nel duomo di quella 
città, tolte dal luogo e riportate in grandi tele. Se questa 
invenzione fosse nata alquanti anni prima, si sarian forse 
salvate alcune di quelle opere antiche, delle quali non 
resta ora se non la memoria ne' libri e il desiderio negli 
amanti delle belle arti. 

E' qui da far menzione di un'arte interessantissima EncautU). 
per la pittura, che dopo molti secoli in certo modo é ri- 
nata in Italia per opera specialmente di un ingegnoso 
apagnuolo. Egli é vivuto più anni in Ferrara, e da'pittor 
ferraresi fu aiutato nelle sue esperienze e nelle sue in* 
traprese. Eràn già vari anni da che in Parigi si era cer- 
cato di rintracciare il metodo della pittura encaustica, o 
sia di quella che gli antichi greci e romani conducevano 
col ministerio del fuoco {b). Poche parole di Vitruvio e di 
Plinio, e queste oscure a' di nostri e da' critici varia- 
mente lette ed intese, eran la carta e la bussola da sco- 
prir questo nuovo mondo. Sapevasi che la cera facea quasi 



(a) Vedi il Sfg. Ab. Reqaeno Xke^ Saggi del ri stabilimento dell' an^ 
tica arte de' greci e de* rpmani pittori ^ edi». veneta pag. 108- * 

{b) Vedi r Enciclopedia all' articolo £*icaustique. 



X 



^3l SCUOLA FERRARESE 

neir antica pittura ciò che Folio nella modenia; ma come, 
prepararla^ come incorporarvi i colorì^ come usarla ancor 
liquida y come aiutarla col fuoco fin che 1* opera fosse per- 
fezionata , questo era l'oggetto delle ricerche. Il Co. di 
l^ylus, che coltivò l'antiquaria non tanto per la storia, 
quanto per le arti y fu forse il principal motore dì sì utile 
curiosità. Gli diede mano l'Accademia Reale delle Iscri- 
zioni y e propose pubblico premio a chi trovasse un me- 
todo di pittura all' encausto, che fosse degno della sua 
approvazione. Molto in quel tempo s'ideò e si tentò; la 
filologia, la chimica, la pittura, tutte di concerto contri- 
buirono i loro lumi. Fra' molti metodi proposti da tre 
accademici, Caylus, Cochin, Bachiliere, ne furono pre- 
miati due che in qualche modo si riducono ad uno stes- 
so; ed erano stati proposti dall'ultimo de' tre nominati. 
Tutto può leggersi nella Enciclopedia alVuriicoìo E ncau- 
stìque. Dopo quel tempo non mancarono i pittóri nazio- 
nali di far nuovi tentativi e di esercitarsi in quadri al- 
l'encausto. Uno di essi capitato in Firenze nel 1780 mi 
fece vedere una testa con alquanta parte di petto da se 
dipinta. Lo vidi anche operare. Avea preciso di se un bra- 
ciere, ove in vari pentolini erano colori diversi tutti di 
corpo e misti con cera, né so qual terza cosa vi adope- 
rasse; se il sai di tartaro come insegnava la dissertazione 
premiata in Parigi; o se altro. Un secondo braciere era 
collocato dietro il cartone o la tavola su cui dipingeva, 
per sempre tenerla calda. Finito il lavoro, lo ripassava, 
tutto con uno spazzolino di setole^ e con ciò gli dava gran 
lucentezza. 

V'ebbe in quegli anni ancora in Italia chi invaghisse 
di quest'arte. Le tante ^reliquie dell'antica pittura, che. 
immuni dalle ingiurie del tempo si conservano in Napoli 
e a Roma, insultano, per cosi dire^ su gli occhi nostri 
alle opere de' moderni che in tanto men tempo invecchia- 
no e muoiono. Ciò diede occasione al Sig. Ab. D. Vincen-, 
zo Bequeno di produrire il libro che ho citato, poc' anzi , 
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che nei 1 784 usci a luce in Venezia l£^ prima volts^ Si 
riunivano in questo degno soggetto le qualità richieste a 
disaminare e a promovere la nuova scoperta; intelligenza 
di letterato^ pratica di pittore^ raziocinio di filosofo^ pa-", 
zienza di sperimentatore. La sua opera è nelle mani di 
di tutti ^ onde farne giudizio; ne è di questo luogo tener 
dietro a^ ìfari suoi oggetti. Lo fece il Sig. Cav. de Rossi 
ne' tre estratti di quest'opera pubblicati nel Tom. I di 
quelle Memorie delle Belle Àrtiy giornale il più breve 
quasi che T Italia vedesse, e tuttavia de' più applauditi. 
Ciò che io deggio, è render giustizia alla sua penetrazione 
e alla sua industria. Egli scoperse la difficoltà del metodo 
riferito nella Enciclopedia; egli trovò nuova strada. Si 
avvide che il sai di tartaro non poteva essere usato dai 
greci per render la cera solubile e ubbidiente a' pennelli^ 
e perchè essi noi conobbero, e perchè la sua propria 
esperienza gli mostrava il contrario. Conobbe che T appli- 
cazióne del fuoco dietro la pittura non potea esser quella 
che usarono i greci, perchè non è praticabile a chi dipinge 
su grossi muri. Tento molti esperimenti; e gli venne fatto 
di scoprire che la gomma resinosa chiamata mastice potea 
far l'effetto che indarno aveva sperato dal sai di tartaro. 
€on essa e con cera fece pastelli , e trovò più modi da 
temperarne i colori, per fargli docili alla pittura . Termi* 
nata essa , usò or di darle una leggier mano di cera quasi 
in luogo di vernice, ora di lasciarla senza tal Telatura: 
ma in ogni metodo che avesse tenuto perfezionò l'opera 
coU'appressamentodel fuoco, o, com'egli dice^ col bru* 
ciamento. Ciò si fa avvicinando un braciere al dipinto 
dalla parte anteriore; e per nltimo si passa sopra il lavorò 
un pannolino che ne avviva e ne fa lucide le tinte/^ 

Le prime prove che il Sig. Abate Requeno ne fece per 
se medesimo, o ne commise a pittori diversi, le vidi già 
presso S. E. il Sig. D. Giuseppe Pignatelli in Bologna; il 
quale a questo ritrovamento \ì9l contribuito non poco, e di , 
lumi e di spesa. Ma non potea sperarsi che un nuov9 
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genere di pittura si perfezionasse in un solo stadio. L'autor 
dell'opera lo conobbe, e si espresse in questi termini: JYel 
momento che qualcuno troiai una gomma resinosa mi- 
gliore ^ cioè piÌL bianca e dura e ugualmente solubile 
colle cere ed acqua y di quelle da me adoperate , le pit- 
ture e gli encausti saran più belli e consistenti e du- 
res^bli. Io non sono pittor di professione , né tra^ "dilettanti 
merito nessuna particolar lode. I miei quadri non sono 
stati fatti per altro che per mostrare che si può dipin- 
gere d*una maniera facile e consistente con lecer essenza 
oliOy senza colla ; e con le sole gomme cera, e acqua. In- 
vitò adunque fin d'allora i professori a promovere la sua 
scoperta; e ne vide effetto. 

Senza dir de' chimici che bau contribuito coi loro lumi 
agli avanzamenti di quest'arte (a), la scuola pittoi^ica di 
Boma prese in certo modo a educarla, a crescerla, a con- 
durla a maturità. Viveva allora il Gonsiglier Benfesthein 
l'amico di Mengs e di Winckelmann; uomo di purgatis- 
simo gusto per le arti del disegno, e circondato sempre 
da una quantità di artefici che da lui avevano or con- 
sigli d'arte, or commissioni per estranei e primati, e So* 
vrani. A questi cominciò egli a proporre quando uno e 
quando un altro modo di encausto ; ed in poco tempo ebbe 
pieno il suo gabinetto di quadri in tela , in legno, io pie- 
tre diverse, ch'egli avea già tenuti a ogni prova, metten- 
dogli sotterra, e sott'acqua, e ad ogn' intemperie d'aria 
senza lor detrimento. Dopo ciò si diffuse il nuovo ritro- 



(a) Vedi Discorso della Cera Punica del Cav. Lorgna. Verona 
1785. Osservazioni intorno alla Cera Punica del Co. Luigi Torri. 
Verona 1785. Nell'opera del P. Federici è riferito altr opoapalo 
del Sig. Gio. Maria Astorri trevigiano edito in Venezia nel 1786 ; 
ove a preparare e imbiancar la cera lodasi il mei di Spagna , ed 
essendo egli pittore , narra più tentativi da se fatti eon questa ed 
altre variazioni di metodo, e riusciti bene. Vi scrisse pure il Sig. 
Gio. Fabroni soprintendente del II. Gabinetto Fisico di Fireni»* 
V. V Antologia di Roma dell'anno 1797. 



EPOCil TERZA 2t35 

vamento per f molti studia i.'5Ucce9siva]!héMè £f è propagato 
perle città della Italia e ' de'regni ésteri/Si son dipinte 
air encausto J e intere caoiere; siccome quell^ che per la 
sua villa di Monza fece cosi orpare l'Arciduca Ferdinando 
Governator di Milano. £ negli ornati e ne' paesi appaga 
quest'arte finora più che nelle figure. Tutti conoscono 
ch'ella non è arrivata a quella morbidità e finitezza, a 
cui giunsero con li^ q^e gli^anficki, con Folio e col velare 
i moderni. Ma ove molti cospirino a raffinarla, si può 
sperare che sorga per lei. ancof a un Yan^Eych , e trovi, o 
a dir meglio perfezioni ciò che tutti i pittori del mondo 
weana lungamente desiderato ( Vasari ). 
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EPOCA PRIMA 



Gli Antichi^ 



U Itima fra le antiche scuole d'Italia pongo la genovese, 
avendo riguardo al tempo in cui fiori ; non già al merito, 
in cui dico andar lei del pari con molte altre. Oscuri e 
lenti nella Liguria furono i principj della pittura ; illustri 
e rapidi i progressi. Rimangono in Genova , e in Savona, 
e in altre città delle riviere pitture antiche delle quali è 
ignoto Fautore, una delle quali sopra una porta di Savona 
Secolo è insigne per la d^ta noi. Il primo che si conosca per 
PaAvcBaco lavoro tuttavia superstite è un Franciscus de Oberto, co- 
mOiBATo. m' egli scrive a pie di una N. Donna fra due Angioli, che 
vedesi a Genova in S. Domenico ; pittura che nulla ha del 
giottesco, fatta nel i368. Non può asserirsi con invinci- 
bile certezza , che sia pittore nazionale ; siccome può as- 
MovAco serirsi del Monaco d' leres e di Niccolò da Yoltri , noti 
Niccolò P^^ istorìa, uon per opere vivute fino aMi nostri. Il Mo- 
DA VoLTBXjjj^^^ dell'Isole d'Oro, o d' leres, o Stecadi,ove fece lun- 
go soggiorno, non ci fu da veruu antico indicato per no- 
me. Il suo cognome fu Cybo; e gl'istorici lo inseriron 
nell'albero d'Innocenzio VIII. Dicesì che oltre Tessere 
buon poeta in lingua provenzale e buon istorico, assai 
valesse in miniatura , accetto per questo talento al Re di 
Aragona e alla Regina; a' quali donò alcuni libri da se 
miniati. Si dilettò anco di ritrarre in pittura uccelli, pe- 
sci, quadrupedi, alberi co'lor frutti, navigli di varie for- 
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me, prosjiìettive di città e di edifizì; gli oggetti i& sòmióh 
' che 'rèàeva nelle ^ue* isole. Che gli esempi di Giotto int 
ilois$è€o neirarte di que.sto solitario isolano in .un secolo 
fi^ta di miniatori e non povero di pittori ^ è congettura 
deL Baldinucci. Io non saprei aline . con vfdidarla , tanto 
più che la storia dice cHe si mise al disagilo tardi e :a#U 
r isolai di Lerino, ove non si sa icherfòssisr: giottéschi. Il 
Veltri fu' anche pittor di figure. £iàisteTa|l fLkiine sue tat- 
voJev attempi der Soprani che > le. Im lodate ^sepza.perd '''-' " -^ 
indicarci precisamente il suo ginito o la isui scuola» ^ V .. . t .. 
Esteri' fuc<E>no per lo più i dipihtori che sprvirono nel SqooIoXV 
quintoclecimo secolo e ne'prind|p| del ai»6seguent0< all# 
citta capatale e alle subalterne; ignoti {quasi* lutti aU^ 
scuòle natie, perchè, come sembra>\viVliUjieJiaÌ4Ìguria. ..; ,j 
Di un '.tedésco , chiamato Giasfo : di Àlemagna., esiste ' me*^*^"^ '^ 
thoria in Genota in un chiòstro di S* iMaria di GasteUo. ^gli 
tì dipinse a fresco una Nunziata nel 1 45 1 >! pittura pror 
zioi^;iii suo genere, finita a nap di miniatura/ e eh?, ip^r 
promettere alla Germania lo istile di Alberto 'Din rgro. Gipicti 
il medesimo tempo a S; Jacopo di jSaiifoqa iQojkvri k tecnr 
j^era^ una tavola a i^ari spaftimènti Jacopo Msiro^. di Ale4- ^^^^ 
^ liiaitdria; e in mezzo ad essa un Presepioc^ pliese :. è op^ra . , , . 
di squisita diligenza in ogni saa partev A S^ B^i^id^tiA . i .. < 
Genova si veggono d' una. stessa toano due tavole,, l'iin^ 
del 1 481 > l' altra del: 1 484* L'aiitùre ft^ .uj» GalmìttOrN^tn^ G^LBotto 
di Gastellaccio luogo presso Alessandria. I tre noti- Arcali- ^*"** 
.gèli nella prima e S. Pantalone con altari &i»rtirJi . nella 
'Seconda, son rappresentati in campoidl oro molto irligiotté* 
.volniente si nelle fàcme e si nervestiti che jSoup i ricchis- 
simi; e di pieghe qusisi cartacee, le] qiaalil nòia ritr^s^gono 
da altra* 1 scuola. Vi è il grado con «miniite ii^wie ; iavorp 
un po^orudo) ma .diligeùte. , •. ' \ \^. {'- \ 

Tornando dalla. • Domìitatite a \ Sa vofta, ^eiob^o la chiesa 
eretta da Sisto IV/j^er lafsepol|;u;rade'sttOii geapiitori, cirqBr 
il 1490 di{»nse un ter?o alessandrino chiamato Ofì^^ Ma^-cio. Mas- 
flone. Benché ìmumindto Mila ^toriiB^^ dovette^ aver nome ^"■^ 
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d'msigne artefice a'aaoi tempii perchè trascelto a tale opera, 

e perchè rimeritalo con 1 93 ducati di camera pel dito lavoro. 

Consiste in una picciola tavola, ove a' pie di M.;Sigacura 

0ono ritratti il Papa e il Card. Giuliano suo nipote, che 

eedè poi col nenne di Giolio II. La stessa città, diUgetite 

conservatrice^elle meniorie antiche, & che posàaiiio ritorre 

^^^'^^j^"* dalla dbhlivione oin Tuceio di Andrìa, che openava' a S. 

Jacopo nel i<4d7; e due pavesi che f9rsc alquanta: più 

«^d"*na?o *^^^^ dipingevand in tela ensoscrivevand l'uno Launentius 

DI Pavia. PapiemU^ P altro Donatus Comes Bardus Papiensis. Un 

v;: , . aliiroi estero V bresciano -di' patria e carmelitano di profes- 

iftione,'GÌ'fa'eo«ioscere(eipa8oscriiiione che leggesiaS. Gio' 

'vanni s(Ator n^a tavola della Natività di N. Sigii9re. Yi^ 

Girolamo -scrìtto O/ms^ P* Hieronjrfni de Briocia Carmelitae iSig. 

^•^••^^ Dello ste^so-pennelló e nel chiòstro de' Carmelitani a FI- 

i^enze'Uua'"PÌ6^;con questa epigrafe B'. Hieronjrmus dt 

BrÌ30iié.'K'^^%^n^ che si conosca e si rammenti, ^ non 

altro perchè dotto nella prospettiva tanto coltivata dopo il 

^Fn^^a. iti J^e^ìa e in tutta Lombardia. Egli ddvett'e«- 

-é^e alutVM^ di^uelmonistero, ove a que^tempi ai colli tò 

*' hi 'iìittijiraa< 'Siccome còsta dair Averoldi che celefam un F. 

"F. Già. . 

Mahia da Gi^. Maria da Brescip,e']l chiostro del Carraiiie ornato da 

Bmmcia. ;)||i. in^gtria con molte ^x>rie di EUia e di JBliaeo. Siio codi- 

>^gno( discepoli y «vedo io, fa questo Girolamo; rima^ 

r^ uO >ighoto, lioi) so4di:«é,)airOpkiÌdi; che por fud«Uo stesso 

-Ordifte. : i > . '. 

'•'^iuno ìl^'pYHiéri'Stranieri ^ sa che «prisse souoU nella 

LigU|4a , ' tli^lloiie un* oràsardo che per la succeswNie è 

riguardato quakt come il progeivitore dell' antichi, scuola 

. ' genovése» E' ' detOòi Lèdoinco Brea , le coi opere non son 

Br£a. ipuntò rans^6 Genotra <e per lo Stato; e' le memorie sotto 

dal 1433 al i5i3. Egli resta indietro nel gusto a^miglior 

• con témj>drtiìliei diei'leahre scuole ,«>u&ando le dovature e 

teisiendosi fj^l àisegnb al ^ècf or più .eh' èssi non fecero. li 

<^J .) suo. stil^ tcitl3Eivia »cede'a< pochi nella beltà delle teste e 

' -nella vivacità'de* colori', i qualivdorano ancora piressoièè 
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ìlìesi. Piega* anche bene; compone ragionevolmente; sce* 
glie le prospettive men facili; è gagliardo nelle moTen^ 
ze. Nel totale della pittura piuttosto che seguace di altra 
scuola, si diria capo di scuola ntiova. Non otò. tentairè 
grandi proporzioni: nelle picciole, come in una • Stràfgè 
degP Innocenti a S. Agostino, è valente. Lodatissimo è uu 
suo S. Giovanni neir oratorio della Madoima di Savona w 
fatto per commissione del Card, della Rovere a conipetenzi 
di altri artefici. <. •» 

Cosi la pittura in Genova fino al i5i3 era in tpamf . 
di forestieri; e ne ì nazionalità ^«ercitavano eran pochi^ 
come or ora vedremo ; e gli uni e gli altri • erario ancor 
lontani da^ metodi migliori di quella età. Ottaviano ^Fr&- Princìpi 
goso eletto Doge nel detto anno diede^ finalménte » nuova st^^il e 
luce alle arti, invitando a Genova Gio.» Giacomo' Loni- ««'v >ito- 
bardo scultore, e Carlo del Mantegiia pittore, succeduto Carlo obl 
già, come dicemmo, nelle opei^ e nella fama ammaestro. >-^*a" 
Carlo non solo dipihse in Genova, ma^iusiegnÀ^anaora Vw 
con un successo dife j^iairreblxé incredibile^ se tìQH ifoiWero '*" 
tuttavia in essere le opere d^'suoi ingiitatori^^Cbsf dàlìBnea 
prefnde il principio, e da Carlo il proseguimento <l»Ì9éuolf^ 
dé'genovesi, che si trova da dùé *■ pittori in dtìe' volumi j de- 
scritta; scuòla di tùnga 6' non interrotta e seiiiprè illustra suo- 
cessionè. Il primo'volunie èdi Rai^d Soprani piiìiAzìo della 
città, che scrisse le vite'de^gftnovesijirofessori del disino vir 
vuti fino al 16G7; é vi à^giiinsef notizie ancorafide'forÌEfstìe»i 
che avean- operato ih ^^ifèlìia ^pletìidida'Capìtdle^ Ilsecoodo 
è del cav. Carlo Ratti tegretai^jp dell' À<>6adèmìa;ligasti€fl; 
che, dopo aver riprotiòtifcflè vite dfet^Sdfii^iaìii corredate, di 
opportune iioté, ha cóntihutfta quell'opera Un altro toiiio 
e co! inetodo istesso fitio à' di -nolstiri. Ha iii ókte iiubblinailia 
in due tométti unrf Gtlidè'per "b^sferVare (|odnto in belle . 
arti ha di mèglio ili pwvàtb'e in|)ùbbliéo^ll<^i sol Genova, 
ma ogni paese dello iStÀto^^pènsièréy utilisstimo,eseiotìéfì 
erroj senza esempio iili Italia e ftiòri; Colsi pet 'le *cure di 
questo degno cittadino da storie pittoriéa d^lìà* JUigurìa è 
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divenuta fra le altre d' Italia una delle pio c<HDpiote pel 
numero , e delle più sicure pel giusto carattere e giudizio 
de' suoi artefici. Con queste scorte, e con altre notizie di 
cui fui già fornito in sul luogo dal Sig. Ratti medesimo 
e da altri ancora , tomo alla serie de' racconti. 
!.. Circa al tempo che Carlo arrivò a Genova, la buona 
Pinni^ fortuna' della città' vi suidd ancora Pierfrancesco Sacchi 

eneo OAC- , j , , -7 , -, 

on. lodato dal Lomazzo, che lo nomina Pierfrancesco Pavese, 
e sperto molto nello stile che in Milano correva. Era baou 
prospettivoi'ameuissirao paesista, disegnatore diligente e 
^nito. Me resta al pubblico tuttavia la tavola de' quattro 
SS^ Dottori nell'oratorio di S. Ugo. Lo stile del Sacchi è 
: molto conforme a quello di Carlo del Mantegna, per quanto 
jno0traoo le $ue opere in Mantova; non ne rimanendo in 
' Genova alcun vestigio* Due giovani dispostissimi per in- 
dole .alla pitturai nodriva allora la scuola di Lodovico Brea. 
AvTovio L'uno.ei'a detto Antonio Semini, T altro Teramo Piaggia, 
iWiio! oTeraitio di Z^gli, luo^o della sua nascita. La storia 
Puttcu. , uQji ^^j^ ^ jq\^' eglino ai giovassero della voce o degli esempi 
idQ'niioyi'.ia(iae.^ri> quando cominciarono a operare pel 
ipubblicp; ma* lo appalesano le ;br tavole. Essi dipingevano 
congiuolanieote ^ apponendo a' lavori l'uno e l'altro no^ 
-me; e nel Martirio di S«:AJQdi:ea,, ch'espressero alla sua 
.ohièsa,vv:i aggiumero aQKO.ì ritratti loro. Ninno, avrà ve- 
lata queata beHa-tavola^'Che liidii'vi abbia notato lo stile 
jdel Brea già>fre9ciute{Q.qaQg^lto in più moderno. Le figure 
'Hoa sonid adcor gmnldi oaAie ^ioo^pmò di poi nel secol 
miglior^;; nel il .dis^gxiio 'è. p9^$taso a sufficienza: vi è però 
tne' volti una evidenza (;l|(p ferma , nel colorito una unione 
.che. diletta; il piejg;at 4 facile ^ la . composizione alquanta 
i&lta ; ma ngti dai^pregìar^ir^chi. astori dello stile che 
diciamo antico .niod^^raQ. sop da 'preferire a questa coppia 
.di amki. Jersimo. dipìngendo a solo in Chiavari e ip Gè- 
:noiva iste^a , ritie^ie s^lquanto più dell'antico; specialmente 
iin 42Ìò.cb& è cjoi^p![^rre; vivace però sempre neVvolti, stu- 
tdiatotigi^^^i^^W* Antonio parmi quasi il Pietro Perugino 
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èella 8Qa aci^laV Si ay viciua al bupo secolo nella Depo- 
skione di croce.> che ne hs^tiooa Genova i Doaienicani^ 
e itt più altri quadri preg^£|li$3Ìmi e per le figure e per gli 
aceessori delle prospettive e de'^paesi, ma nooiì è quivi ove 
più si ammiri. Gouvien vederne, la Natività che dipinse 
a S. Domenico di Savpnt^.per restar convinto ch'egli 
emulò anco Ferino e Raffaello istesso. 

Ppima di passare a miglior epoca vuol qui darsi luogo 
dd altri pittori nazionali^ de' quali ^ poco è^ diedi cenno. 
Par da collocare in tal numero^ ma dubbiamente y Àure- AvKgtfm 
lio Robertelli, di cui mano è a Savona una immagine di ^"^J^ 
N. Signora dipìnta in una colonna del duomo vecchio 
nel i499> e trasferita nel nuovo, ove riscuote da' popoli 
particolar venerazione. Posteriore di poco è una pittura 
di Niccolò Corso presso Genova, che ha la data del i5o3. Niccolò 
E' una storia di S. Benedetto dipinta a fresco nella, villa . ^^•°* 
di Quarto de'PP. Olivetani; nel cui refettorio e nel chio- 
stro , e nella chiesa vicina il Corso operò molto. Il Soprani 
ne riferisce altre istorie, e ne celebra la fecondità delle 
idee, la espressione degli affetti, e sopra tutto la vivacità 
e durevolezza del colorito. Aggiugne,che se fosse stato men 
duro, potrebbe aver luogo fra' priori della sua professione. 
Per una tavola che già vedevasi a S. Martino di Albaro 
con data del i5i6, loda il prefato scrittore un Andrea atoma 
Morinello, pittor graziosissimo ne' sembianti, ritrattista M^***"»*^ 
buono, soave e sfumato ne' contorni, uno de' primi che in 
queste bande aprissero l'adito alla maniera moderna, No- 
mina pur con onore F. Lorenzo Moreno Carmelitano , F. l<«bh- 
frescante abile , di cui vedesi una Nunziata in un chiostro *^ ^**^"^ 
del Carmine, segata dal muro esteriore del tempio per 
conservarla. Celebra in fine un religioso di S. Francesco 
per nome F. Simon da Carnuli, che a Voltri nella sua f. Simo» 
chiesa rappresentò nel iSig in una gran tavola due isto- '*^^^"^* 
rie. L'una è la Istituzione della Eucaristia ^ l'altra la 
Predicazione di S. Antonio. £* pittura non ancora scevera 

Tomo V. 16 
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dalla secchezza del 6eòolo quanto alle figure: per altro 
neir architettura di que'loggiati^ e nello sfuggimento e 
degradazione della prospettiva è si perfetta ^ che il cele- 
bre Andrea Boria desiderò a qualsivoglia gran prezza di 
comperarla per farne dono all' Escuriale. Ma i voltriui 
esclusero ogni contratto^ e tuttavia la ritengono. Certi al* 
tri ch'ebbon chiarezza da' figlia saran nominati con esso 
loro nell'epoca a cui è già tempo di trapassare. 
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Perino e i Seguaci tuoi. 
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elitre andavasr avanzando Y arte in Genova e pel Do* 
mìnio ^ avvenne il tanto ricordevole sacco di Roma, e le 
altre calamità che lo precedettero e Ip seguirono; per cui 
gli allievi di Raffaello allora dispersi andarono ripa- 
randosi quale in una città, e quale in altra. Abbiam ve- 
dato nel corso di questa Opera Polidoro e il Salerno in 
Napoli, Giulio in Mantova, Pellegrino in Modena, Gau- 

• denzio in Milano divenir padri di generosissime scuole; 'e 
da Perino del Va«:a ne vedremo ora fondata una in Gè- Pmiiro 
110 va, che a par di qualunque altra ha sostenuto il decoro di 
origine si cospicua- Vennevi Perino bisognoso ed afflitto nel 
i5^8, dopo il disastro di Roma; e vi fìi acóolto lietamente 
dal Principe Doria, che per. vari anni lo adoperò intorno 
a un magnifico suo pìEi lazzo fuor della porta di S. Tom* 

' maso. Egli presedette cosi alle decorazioni esterne dei 

-marmi sculti, come alle interne degli stucchi, delle do- 
rature, de* grotteschi , delle altre pitture a fresco e a olio; 

' onde in quel luogo si vedesse ritratto il gusto dell^ ca- 
mere e delle logge del Vaticano; opere allora divulgatis- 
sime, e delle quali Perino era stato gran parte. Non si 
conosce questo artefice altrove siccome in palazzo Doria; 
ed è problema se più raffaelleggi o Perino in Genova, o 
jn Mantova Giulio. Vi sono alcune piicciole istorie d' insi- 
gni romani, di Coclite, per esenipio, e di Scevola, cbe 
paìon composte da Raffaello; vi sono scherzi di putti, cbe 
paion ideati da Raffaello; vi è in un soffitto la Guerra dèi 
Giganti contro gli Dei, ove par vedere in armi*qwe^me- 
desimi soggetti che in lieto-cofivito nella basa del Chigi 
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avea figurati Raffaello. Se la espressione non è tanta ^s# 
la grazia non ya si oltre ^ è perchè quel grand' esemplare 
può emularsi da molti^ ma pareggiarsi da niuno. Si ag- 
giugne a ciò, che Ferino per elezione di massima è men 
finito che il maestro , e pende nel disegno de' nudi al mi- 
chelangiolesco^ come fa Giulio, Quattro camere furono 
Luwo jvi dipinte co' cartoni del Vaca da Luzio Romano e da 

Roiujio* ... . 

certi lombardi, dice il Vasari, suoi aiuti; un de' quali, 
GucijiELw per nome Guglielmo Milanese , lo seguitò anco in Roma, 
ME8B. e consegui in quella corte l'uffizio di Frate del Piombo. 
Gli altri sono ignoti alla storia; e dovean essere poco abili 
e condotti a vii prezzo; vedendosi in quel luogo figure 
che hanno del rbzzo e del pesante. Tali debolez^ non son 

.punto tare ne' lavóri che Ferino prendeva aopra di se; e 
fatti i. cartoni o i disegni da vagli ad eseguire a'mioi gioyani 

' con. molto vantaggio de'auoi interessi, ma con altrettaato 
scapito di' sua gloria. L'osserva il Vasari; liè so come ab- 
bia coraggio di nominhre m questo proposito le; vipere che 
similnji^nte col ministerioide' giovani condussero Raffaello 
e Oiuiio Romano; .artefici onorati^ irreprensibili nella 

..scelta degli aiuti, diligènti ne* ritocchi , e^non degni mai 
idi <|ue]Je ricouveaziooì che l'avidità di Ferino si meritò 

lib simiti casi tante e tante volte. E'anco in palazzo Doria 

lun fregio di putti da lui- cominciato in una loggia^ prose- 

: guito dal Fordenone , compiuto da Beccafumo ; e qualche 
avaiato- forse di'Ciòche. vi dipinse Girolamo da Trevigi, 

-che ^>er imprudente rivalità verso Ferino si parti preMo 

i e fdai Principe e dalla città. Fece Ferino iu Genova alcune 
tavole per chiese, e ve ne giunsero anche d' altronde alcune 

t scoltissime, ! fra «ile quali il S. Stefano dipinto da Giulio 
Romano per là chiesa del:suo titolo;. oh' è ferse la tavola 

'd'altare, pili copiosa e più sorprendente che. uscisse dallo 
4$tudio di quel maestro. Fu anche allora che i particolari 

^Signori si diedero a raccogliere quadri estèri e/i ogni scuola; 
emulati poi sempre da' loro posteri ch^. in questo ge- 
nere vincou forse ìtutti i privati d'Italia , eccetto i romaui. 
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Per tali opere ricco il paese di belli esempi cominciò Prognati 
a volgersi a uno stile novello; e vi giunse con una velo- ^J|*|[*^*^ 
cita che non so trovare in altra scuola. Dallo stile del ^««noTcìa 
Brea, tinto ancora di trecentismo, allo stile di Raffaello 
non corsero che pochi anni; e fin gli allievi del Nizzardo, 
come dicemmo^ arrivarono ad imitare il più gran mae- 
stro dei moderni. Questi principj non potean avere se 
non lieti avanzamenti in un popolo piefio d'ingegna e 
d'industria ; e fra una nobiltà ,, che ricchissima d'oro^ in 
niun^a cosa lo profonde più volentieri , che in preparare 
alla Religione splendidi santuari^ a se magnifiche abita- 
zioni che in grandezza, in ornamenti, in tappezzerie , 
in ogni maniera di mobili appena cedano ( né tutte cedo* 
no ) alle reggie. Da tanto lusso ha sempre avuto fomento e 
soccorso quella scuola pittorica non molto conosciuta di 
fuori perchè assai occupata entro Genova. La sua gloria più 
caratteristica, come ne parve al cav. Mengs, è stata una 
moltitudine di frescanti veramente insigni; talché raro ^ 
quel tempio o quel palazzo di qualche antichità, ove non 
ne rimangano lavori bellissimi, o memoria d'esservi 
stati. Ed è cosa molto notabile, ch'essendo la città espo* 
sta al mare « tante pitture a fresco fatte dagli antichi ar- 
tefici vi si mantengano cosi intatte. Né la scuola genovese 
in pitture a olio mancò di gloria, massimamente in ciò 
ch'è verità e forza di colorito; la qual lode, derivatale 
prima da Ferino, poi da' fiamminghi , ritenne sempre: né 
cede ad altra scuola d' Italia dalla veneta iii fuori. Ha 
prodotti ancora disegnatori valenti ; quantunque alcu- 
ni, su l'esempio degli altri settari, abbian poi invilito 
il pennello con lavori frettolosi e di pratica. Non avendo 
in pubblico molti esemplari d'ideale bellezza, ha pur 
supplito con la scelta del naturale; e nelle figure più 
ha seguito il sano, il robusto, l'energico, che il delicato 
e il leggiadro. Lo studio de' ritratti, in cui la scuola ebbe 
eccellenti i maestri , e lucrosissimo l' esercizio , influì 
molto nelle figure delle prime sue epoche: quelle dèi- 
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r ultima epoC9 se bau più di beltà , ban meno di aQÌma. 
Talento vi è stato per trattar copiose istorie ; ma più che 
in grandi^ in mezzane proporzioni. In esse non ebbe 
poeti come Paolo e altri veneti ; non ha però violato cosi 
francamente il decoro e il costume. Di che forse è stata 
cagione la coltura in lettere , eh' ebbe una gran parte dei 
pittor genovesi; fra' quali si contano tanti letterati^ e 
di più tanti gentiluomini ^ quanti in niuu' altra scuola. 
Ciò avvenne per opera specialmente del Paggi, che eoa 
lunga scrittura difese la nobiltà dell' arte pittorica (a) ; e 
ottenne un decreto (6) pubblico che a' nobili approva 
quest' arte come ingenua e degna di qualunque gran na- 
scita: cosa che alla pittura concilia grandissima dignità. 
Torniamo a' particolari. 

I primi che si accostassero a Perino per insegnamenti 
^oosTiiro , furono Lazzaro e Pantaleo Calvi, 6gli e allievi di un 
Pahtàleo* agostino , ragionevole pittore del vecchio stile; ed uno 
^^^'' de' primi in Genova, che tolti via i fondi d'oro di- 
pinsero in campi colorati. Lazzaro contava allora a5 anni; 
il fratello alquanti più; né questi poggiò in riputazione 
se non prestando alle opere di Lazzaro l'aiuto e il nome. 
Esse furon molte in Genova e nel suo Stato, a Monaco^ 
e a Napoli; in ogni genere di figure, di grotteschi, di 
gessi, onde ornaronsì palagi e tempj. Alcune sono eccel- 
lenti ; siccome quella facciata di palazzo Dona ( oggidì 
Spinola) con prigionieri in varie attitudini, considerati 
come una scuola di disegno; e con varie istorie colorite 
ed a chiaroscuro , che sentono del miglior gusto (e). Nel 
palazzi Pallavicini al Zerbino espressero una storia detta 

(a) £^ inserita nel tomo VII delle Lettere Pittoriche a pag. i48. 

[b) II, decreto è riferito dal cay. Ratti nelle note al Soprani. I 
nomi di que* nobili pittori , che per lo più operai^po poco e per di- 
letto , posson leggersi presso i due istorici. 

(e) Quest'opera come una delle migliori di Lazzaro è celebrata 
dal Lomazzo insieme co' trionfi dipinti da Giulio, da Polidoro e da 
altri valentuomini nel Trattato delia Pittura pag. 398. 
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eomtiiiemeiite la Continenza di Scipione ; notizia che 
deggìo al Sig. Ratti ^ il quale non avendola inserita nella 
fiua edizione del 1 768 si è compiaciuto Ai suggerirmela 
per questa mia opera. Quivi ancora aggiunser de' nudi 
con si felice imitazione del maestro^ che, a giudizio an- 
cora del Mengs, si direbhono suoi propri. Sappiamo perdi 
che Ferino fu liberale verso costoro di disegni e di car-- 
toni; onde in queste migliori opere si presume sempre 
qualche soccorso di man più maestra. Comunque fosse, 
invani Lazzaro del suo sapere , ne abusò , e lasciò esempi 
che niun pittore ha seguiti di poi, dal Corenzio in fuori. 
Vedendo crescere e oramai primeggiare alcuni giovani 
pittori a scapito della sua gloria e de' suoi interessi, per. 
non divenir mai secondo, ricorse alle più nere arti. A 
Giacomo Bargone , eh' era un di loro, tolse la vita col ve- 9^1^^ 
lenb ; e contro gli altri si munì di una folla di aderenti , 
e forse anco di prezzolati; che presso il volgo> cioè presso 
quegli che meno intendono, levassero al cielo le sue opere 
e deprimessero le altrui. Queste cabale specialmente allora 
si adoperarono, quando in una f^appella de' nobili Cen* 
turioni figurò la Nascita del Precursore in competenza 
di àndrea Semini e di Luca Cambiaso, che vi rappre- 
sentarono altre istorie del Santo. Riusci qudl' opera una 
delle migliori che mai facesse, e delle più conformi al 
carattere del ^uo istruttore ma non potè fare, che il gè- 
nio del Cambiaso non comparisse fin da quel tempo più 
scintillante che il suo. Quindi il Principe ])oria lo scelse 
ad un copioso lavoro a fresco per la chiesa di S. Matteo: 
di che il Calvi prese tant'ira , che datosi alla, nautica ed 
alla scherma, passò quasi 20 anni senza toccar pennelli. 
Gli riprese in fiue| e continuò, ma con certa secchezza, 
a dipingere fino agli 85 anni; e fu degli ultimi suoi di-* 
pinti quell'opera che si vede per le pareti e nella cupola 
di S. Caterina; opera fredda, stentata, in una parola, 
senile. In somma dopo il ritorno alla pittura, e molto più 
dopo la morte di Pantaleo che indefessamente lo solle- 
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Tava in ogni lavoro, non Jece Lazzaro iiltra eosa assai 
memorabile , se non quella di vivere fino ai cento è 
cinque anni. 
àvDKBAB I due Semini, Andrea ed Ottavio, non si sa che s^yes- 
^1^1^ sevo in Genova altro Jiiaestro che Antonio lor padre: ma 
su l'esempio paterno deferirono molto a Perino, come 
più* fece Luca loro coetaneo. Nel qual proposito dicesi che 
avendogli Ferino trovati insieme con una stampa di Ti- 
ziano; e udito che giovanilmente criticavano ivi non so 
qual error di disegno, gli avvertisse, dicendo, che nette 
opere de^ valentuomini si dee tacere il cattis^o e lo- 
dare il buono. Ma i due fratelli invaghiti delle bellezze 
di Raffaello vollero gustarle nel fonte; e iti a Roma^ 
fecei'o sopra lui grande studio; copiando anche F antico^ 
massime nella colonna Traiana. Tornati in Genova e 
chiamati anco a Milano, molto dipinsero or congiunti ed 
or separati, seguaci sempre della scuola romana, special* 
mente ne' primi tempi. Andrea sorti mén talento che Ot- 
tavio; e forse fu più di lui tenace del fare rafl&ellesco 
almeno ne' contorni de' Visi. Manca talora di morbidezza, 
come in un Crocifisso, nuovo acquisto del G. Duca di 
Toscana; e dà in qualche svista di disegno, come nel 
Presepio cVè a S. Francesco di Genova, rafl&ellesco per 
altro nel suo insieme, e da computarsi fra le tavole sue 
migliori. Ottavio pòi reo uomo, ma pittor buono, valse 
tauto nella imitazione del suo caposcuola, che sembra 
appena credibile a chi noi vide. Dipinse la facciata del 
palazzo già Doria ora Iii^vrea; e vi pose così bel gusto di 
architettura, e si ben vi espresse vari busti e figure 
staccate, e soprattutto un Ratto delle Sabine, che Giulio 
Cesare Procaccini lo credette lavoro di Raffaello , e do- 
mandò se altro avesse operato in Genova. Di ugual me- 
rito, o quasi furon tenute in quella città altre sue pitture 
a fresco fatte per Grandi ; fintantoché, com'è uso dei fre- 
scanti, terminò in uno stile più facile e raen limato. Di 
i|uesto suo fare ha vari saggi Milano, ove passò gli ultimi 
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anni della ytts. E' -di sua mano d S. Angelo tutto il dipìnto 
della cappella di S. Girolamo ; e il pezzo più considerabile 
è là pompa funebre che accompagna il Santo al sepolcro* 
Vi è, se non gran disegno /gran feracità almeno d'ideef, 
molto spirito- colorito forte: e dilettevole; avendo egli 
poi^edu'ta questa parte della pittura in grado eminente 
ne' lavori a fresco ; perciocché a olio o non seppe colori- 
re, o non volle. 

Luca Gambiaso, detto anche Luchetto da Genova. non ' Lvcìl 
usci di patria per erudirsi ; né molto frequentò altra 
scuola che la paterna^ oscura nel vero, ma di buon me- 
todo; che tanto basta a grand' ingegni. Giovanni suo pa« Oio. 
dre, ragionevole quattrocentista, e ammiratore grandis- 
simo del Vaga e del Pordenone, dopo averlo esercitato 
in copiare qualche disegno del Mantegna, sicuro maestro 
nella purità de' contorni ; e dopo avergli mostrata V arte 
di modellare tanto utile al rilievo e allo scorto; lo con- 
dusse in palazzo Dona, e gli additò que' grandi esemplari 
con un suppleménto del suo magistero. Il giovanetto 
ch'era nato pittore, non prima ebbegli studiati, che fat- 
tone emulo, cominciò di quindici anni a produrre opere 
da provetto, e a promettere che sarìa, qual divenne, un 
de' primi artefici del suo tempo. Disegnator pronto, fiero, 
grandioso, e perciò addotto dal Boschini in esempio dei 
bei con tomi (pag. 2192), e pregiatissimo ne' gabinetti dei 
dilettanti, eseguiva le sue idee con tanta velocità e sicu- 
rezza, che rArmenini afferma averlo veduto dipingere 
con due pennelli , e di un tocco non men franco e anche 
più sicuro che il Tintoretto. Era in oltre fecondo d' im- 
magini sempre nuove , ingegnoso nell'introdurre gli scorti 
più ardui e nel vincere le difficoltà dell' arte. Mancò su 
le prime di solidi principi di prospettiva^ ma ne apprese 
presto le teorie dal Castello suo grande amico e compa- 
gno, come poco appresso diremo. Per lui ancora migliorò 
il colorito e il gusto della composizione. Insieme col Ca? 
stello fece non poche opere tanto somiglianti, che a fa^ 
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tica ei potea discernere Funa dair altra mano. Queste 
però noii furon le sue migliori. Egli dee conoscersi ove 
dipinse per se solo ; qè altrove se non in Genova ; né fuor 
de' dodici anni y entro i quali circoscrìve il Soprani il suo 
miglior fiore. Non paia strana a chi legge V asserzione di 
tale isterico. Luca non ebbe la sorte di udir que' grandi 
maestri che con due parole mettono gli allievi per la 
buona via : andò profittando quasi per se medesimo ; strada 
lunga ; penosa , in cui si fan mille prove a vuoto innanzi 
di giugnere ove si vuole. Vi giunse il CamUaso; e vi si 
tenne 9 finché una fiera passione d'animo^ come diremo^ 
il fece tornare indietro. 

Limitandoci alle opere del suo dodicennio^ vi si scor- 
ge un uomo, che avendo la maggior predilezione per 
la scuola romana , trae lumi o dalle stampe , o dal 
suo genio ^ o da altronde per tentare non so quale ori- 
ginalità; la quale or comparisce^ e allora non si vor- 
rebbe il Cambiaso altro che originale; ora non com* 
parisce^ e allora non si vorrebbe egli stesso altro che 
imitatore. Del primo genere è il Martino di S. Giorgio 
nella sua chiesa , che per la beltà della sacra vittima , per 
la espressione sua e degli astanti, per la composizione 
varietà , forza di chiaroscuro, è tenuto per la miglior ta- 
vola che facesse. Del secondo genere vi ha forse più esempi; 
come il quadro a' Rocchettiui di S. Benedetto con S. Gio. 
Batista e S. Luca, che tanto ritrae da Ferino e da Raf- 
faello; e più che altro il Ratto delle Sabine in Terralba 
borgo di Genova, nel palazzo de^nobb. Imperiali. Tutto 
piace in queir opera ; la suntuosità delle fabbriche , la 
bellezza de' cavalli, la ritrosia delle giovani, la passione 
de' predatori ^ le altre minori storie che in vari comparti 
fan corona al principal soggetto, e ne continuano quasi il 
racconto. Dicesi che il Meugs dopo aver considerata que* 
sta pittura dicesse: non mai fuor di Roma mi é partito 
di veder le logge vaticane meglio che oggi. Altre opere 
condusse pur di gran merito, specialmente per quadrerie; 
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Qrt ne ho trovati più quadri. Uberi che devoti. In fine 
rimaso vedovo^ e acceso di una sua cognata^ per cui spo^ 
sare tentò presso il Papa più vie, e senlpre invano, cominciò 
a deteriorar nello stile. Ito poi alla Corte di Madrid pur 
con idea di agevolarsi tali nozze, come prinia ne vide 
precisa ogni speranza, cadde infermo e mori. NelFEscu^ 
riale lasciò non poche pitture ; e fra esse quel Paradiso su 
la volta della chiesa composto di figure moltissime ; opera 
lodata assai dal Lomazzo, ma non ugualmente da Mengs 
che r avea veduta ed esaminata per vari anni. 

Gio. Batista Castello compagno del Cambiaso è detto Gì». BA-rt* 
c^unemente in Genova il Bergamasco, per difieren- stello. 
^arlo da un genove^ che portò lo stesso nome e cogno- 
me; scolare del Cambiaso, e riuscito il più celebre mi- 
niatore della sua età. Quest'altro, nato in Bergamo, e 
condotto in Genova ancor fanciullo da Aurelio Buso ( v. 
T. Ili pag. ii5 ) fu da lui lasciato in quella città nella 
sua improvvisa partenza. Quivi in tanto abbandona mento 
trovò nella famiglia Pallavicina un mecenate che lo rac- 
colse e lo aiutò ad abilitarsi; e mandatolo in Roma, il 
riebbe a Genova architetto e scultore, e pittare da non 
ceder punto al Cambiaso. Il suo gusto formato su gli 
esemplari di Roma era assai conforme a quel di Luca, 
siccome ho detto; e può vedersi nella chiesa di S. Matteo, 
ove dipinsero di concerto. Ci si scuopre lo stile raffaelle- 
sco, che già piega alla pratica ; non però è manierato sic- 
come quello che dominò in Roma a' tempi di Gregorio 
e di Sisto. I periti riconoscono nel Cambiaso maggior ge- 
nio e più elegante disegno; nel Bergamasco più diligenza, 
maggior fondo di sapere e di colorito ; parendo veramente 
talvolta piuttosto uscito dalla scuola de' veneti, che dei 
romani. Dee però credersi che in tant' armonia e fratel- 
lanza r uno giovasse Y altro ; anche in que' luoghi ove 
operavano a guisa di competitori, compiendo ciascuno il 
suo lavoro, e distinguendolo col suo nome. Cosi alla ' 
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Nunziata di Portoria Luca effigia nelle pareti la sorte dei 
Beati e quella de^ Reprobi nel Giudizio naie; e Gio.Ba-* 
tista nella volta espresse il Giudice che in mezzo a una 
bellissima gloria d'Angeli invita gli eletti alla beatitu* 
dine. Sta in un atto e ha un sembiante^ che sembra 
udirne quel venite benedictiy che vi è aggiunto a grandi 
caratteri. E' pittura studiatissima ;, al cui paragone si di- 
rebbe che Luca, facendo que' laterali , si addormentasse; 
tanto le cedono in componimento e in espressione. Più 
altre volte ha dipìnto a solo, come il S. Girolamo a S^ 
Francesco in Castelletto fra molti Monaci impauriti alla 
vista di un lione ; e il S. Sebastiano nella sua chiesa iu 
atto di essere coronato del martirio; quadro ricco in figure^ 
studiato in ogni parte , maggiore di ogni mio encomio. Ha 
fatte in Genova altre tavole , e sempre ha spiegato un gu« 
sto vivace massime ne' volti, e magnifico in architetture, 
un bell'impasto di colori, una forza di chiaroscuro, che 
fa compatirlo del poco nome che ha in Italia. E forsechè 
gì' impedirono di lavorare per quadrerie i molti lavori 
a fresco che fece in Genova ; il più copioso de' quali è 
in palazzo Grillo. Ivi è un portico dipinto a grotteschi; 
e una sala, nella cui volta è figurato il Convito appre- 
stato da Didone ad Enea ; belle opere , specialmente i 
grotteschi; ma non cosi studiate. Questo pittore visse gli 
ultimi anni a Madrid pittore di corte; ove, morto lui, 
per le istorie e per le maggiori opere vi fu chiamato 
Luca Cambiaso ; ma i grotteschi e gli ornati , non senza 
figure a luogo a luogo, vi furon continuati da due figli 
di Gio. Batista eh' egli avea seco menati a Madrid, come 
suoi aiuti. Il Palomino ne fa onorevole menzione ; e i due 
descrittori dell' Escuriale , il P. de' Santi Teresiano e il 
P. Mazzolari Girolamino, ne raccontano i lavori, esaltan- 
done la varietà, la bizzarrìa e il colorito. Furon nominati 
Fabrizio E r uno Fabrizio, l'altro Gratìjello; e questi, per conghiet- 
Cast«lli. tura del Ratti, era nato di Nicolosio Granello abile fre- 
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beante della scuola del Semini^ la cui moglie vedova fik 
maritata al Castelli; e verisimilmente gli condusse questo 
.figlio del primo suo talamo. ^ j 

£' i costume de' pintori d' insegnare a- domestici .più lir 
iberalmeilte che .agli estranei; e tuttavia è costume degli 
estranei di profittare più che i domestici: cosi di rado 
interviene j òhe mancato un caposcuola la riputazione di 
queir^Accademia sia sostenuta . da un suo figlio o da un 
«uo ni|)ote. 'N«r» altrimenti: intervenne a' genovési J ovei 
f^lvi/i Semini, il GambÌTiisokiera& ricclii di prole^.e prole 
applicata alla pitturai £ pur fra tanti non vi ebb^eichi sU^ 
perasse la mediocrità, salvo forse Ora««io figlio di Luca ' Oft4«< 
Gambiaso; di cui il Soprani dice solo, che su ki stile del . . . > 
pèidrei lodevolmente dipinse e che ini;2iò all'arte qualche 
studente; Adunque alla &inia e a' grandi lavwi del Camr 
biaso sottentrarpoQ i suoi allievi migliori^ un ttl^' qiiali^ 
Lazzaro 'Tavaroiiie?, 'lo Avea seguito fin , nella* l^ag^i^a^ ^ L^zzAno 
luì motitx) si era quivi fermo per alquaifti anni<.jSi,ric(M^ 
dusse^ diipoi a.Geiiova ricco, de' disegni di. X^ca», ie 4i 
contatttf ie di oocwe, Parve alla città di ricùpeparjLuijfi 
istfisso;;.fàhfo j^Q.possedea la maniera. .Si a veaf|perÒj&^rr 
mato'Un metodo di colorire a fresco, che, se io n'oiìlerra, 
avanzaquanti lo avean preceduto nella sua escutila , -e 
quanti gli sttccedettero da' Carlbni in fuori. £' questo un 
colore" sugoso, vivùdo, vario, die anche in .molta distanza 
vi> presenta gli oggetti qiiàsi fosser vicini^ ^e >tu|;ta la sto^ 
ria vi &.,vedisre quasi. in un teatro bene, illunixiniato, riu- 
4)ita icon una vaga e .brillante armonia. 'Vi si bra in eifà 
taivollìarqualche .maggior ifaoi:bide2;ia;.nìa per lo più són 
^pitture. (Condotte in guisa ^ idbe paiono a óliot La. tribMti^ 
del idnomiQ^, OVI0 mppreseiitQ . i SS* VmMtAori delia citjiàr, ^ /.a 
e specialmente: Si Lo^rei^o/ di cui isispre^e ^nco alcu^e 
•istorie, è la più bella bpera che qe alibialil pubblico^. ,£' 
anche considerabile la facciata della. Dogatila > 0;ve; dipinse 
^. Giorgio che uccide il.dor^go, fi A' iatoruO e.sop^c^ .altre 
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figure moltissime di famosi cittadini, di virtù^ di genj 
con istrumenti nautici e foglie nimiciie; alcuni de' quali 
paion opra del Pordenone. Questo gran lavoro sovrasta 
al mare; i cui sali lo hann* t)Seso , non però vinto. In più 
altre chiese e palazzi e ville restan opere del Tavarone ; 
istorie, favole, immaginose composizioni ; spesso casi ben 
conservate, che sembra esseme pur ora disfatte le arma* 
ture e rimosse le scale per cui saliva e scendeva T arte- 
fice. Felice il suo nome se fossero in meno numero, e 
tutte condotte con pari impegno ! Se ne addita n anche tavole a 
olio; ma rare e di minor merito, che le pitture a fresco. 

Valerio Cesare Corte fu oriundo di Pavia. Valerio suo padre. 

Corte, il qual era nato in Venezia di un gentiluomo pavese, ar- 
rivò sotto la scorta di Tiziano a far ritratti egregiamente, 
^ e con tale abilità recatosi a Genova, vi ^^ stabilì. Vi di- 
morò egli fino alla morte che il trovò povero di tutto, 
avendo tutto consumato in prove di alchimia. iBra stato 
ìntinio amico del Cambiaso, la cui vita avea scritta; e a 
lui avea commessa la istruzione del suo Cesare. Questi 
«non uguagliò il padre; ma fu superiore a gran parte dei 
-condiscqpoU. £' di sua mano a S. Pietro il & Tutelare a 
pie di N. Signora con vari Angioli; pittura delicata, e di 
un colorito vero e gradevole. Molto operò per quadrerie 
si in ritratti e si anche in istorie; una delle quali fatta 
per ^casa Pallavicino sopra un soggettò preso dall' Inferno 
di Dante, fu celebrata dal Ghiabrera con elegante sonetto. 
La fama di questo pittore è oscurata da'^suoi errori bevuti 
^a non so quali opere contro la religione; siccome av- 
viene a' semidotti , che tutto leggono, poco intendono, e 
'finalmente nulla credono. Abiurò gli errori; ma senzfi 

Datidb ,mai uscir di^carcerèv ^^^ "^ ^^^ mori. Davide suo figlio 
si limitò ài grado di copista ;'e in questo tanto si distinsi), 
chele sue Copie si son tenute nelle quadrerie presso gli 
originali per mia' vera mara viglia. ' ' 

Bbkvardo ' Bernardo Castello pia frequentò lo.studio' di. Andrea 
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Semìn! che quello del Cambiamo; ne' precetti deferi più 
al «ecoodo che al > primo ; e nella pratica segui ot Y uno 
or r altro. Avendo poi viaggiato per Y Italia vide anche 
altri esemplari ^ e formossi un gusto che non manca di 
grazia né di correzione ove operò con impegno; come 
nel Martirio de' SS. Clemente ed Agatagnolo alla clneaà 
di S. Sebastiano, o nella & Anna a S. Matteo. Ebbe fera* 
cita d'idee onde riuscire buon inventore, aiutato in ciò 
da'poeti, la cui amicizia e con doni e con lettere, coltivò 
sempre (a). Fu celebrato da Lionardo Spinola, da D. An- 
giolo Grillo, dal Geva, dal Marino, dal Ghiabret*a, dal 
Tasso, per la cui Gerusalemme fece i disegni, incisi iu 
parte da Agostinp Garacci. Gosi venne in riputazione non 
solo di un de' primi maestri della sua scuola, ma d'Italia 
ancora; e fu anche scelto a dipingere nel Vaticano, come 
dissi a SUD luogo. Vi pose la Vocazione di S. Pietro al- 
l' apostolato ;^quadro che poco appresso fu rimosso dal 
posto, e sostituitavi la tavola del Lanfranco, o percbè lo 
avesse guasto l'umidità, o perchè non soddis&cesse. E 
veramente il Castello pon avea quella robustezza . che a 
que' tempi cercava Roma, disvogliata, di applaudire^: ai 
Vasari e agli Zuccari. Egli molto tiene del lor colora, ine 
va esente dalla lor fretta ; e al par di essi ha aperta la via 
nella sua scuola alla facilità in preferenza della esattezza. 
Genova è pièna de' suoi lavori, o piuttosto n'è colma; né 
perciò sono avuti a vile ; avendo sempre certa risolutezza 
e certa grazia che gli sostiene. Ne hanno pure le quadre- 
rie estere; e nella Colonnese di Roma vidi un suo Par- 



(a) Stretto oommereio specialmente ebbe col cav. Marino; fra le 
cai lettere se ne contano ^l Castello fino' a 38, quante a niun altrò« 
Ivi si conosce e la destreza» idei poeta ohe spesso loda il mirac&Ìosi3 
pennello, e la disama man del pittore, omaggi ^l^e con m^gg^mr 
libf^ralità gli profonde . nella Galleria ; e la >bontà del pittore che 
volentieri per lui disegna senza mercede , e colorisce ; e s* impegna 
ancora che ricambierebbe con qualche regalo ogni lettera che gli 
scrivesse il poèta (pag.' lyS)^' * « ' ' 
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naso con figure poussinesche e paese dmeno, che puÒ 
contarsi fra le sue opere più studiate. Il Soprani asserisce 
che fu nuovamente invitato a Homa per una tavola dìS. 
Pietro; e che morì ^ mentre djsponevasi a quel viaggio ^ 
di anni 72. Per altro questa età si avanzata può far du- 
bitare di tale invito. Ebbe tre figli pittori; de' quali Va- 
lerio solo è degno di-sloriai^ e se ne scriverà a opportuno 
luogo. * ». . 

SiMov Ba- Fra'suoiafUie vi esteri merita considerasione Simon 
BaraHbiiìo^'ll qydle per la' raFa> abilità destò tanta invi- 
dia nel Ciistéilo*^ ohe si dispose a congedarlo dal suo stu- 
dio^ Egli se ne ritiròy e^dìpìnse poi alla Nunziata del 
Guastato* quel S. Diega che il Soprani, per poco non an- 
tepose a quanto fece il Castello in tutta sua vita. Ne per- 
ciò crebbe molto nel concetta, de" cittadini. Milano gli 
rese quéir'ònore ohe la patnia gli a vea. negato ; ond' egli 
■vi sì termo ei vi operò. per palagi e per chiese. E' di sua 
«itiano a ^.<'Qirolamo una N. Signora con Geisù morto> ag- 
giuTrtivi: & Midiele e SièL^^rea: il eolaré'è ven>, le teste 
soli' disegnate 'da buon • naturalista , ilnudo è. assai benin*- 
tesoj i>>iGÒutorrì)> asta ii .precisi e staccati- dsd scampo» Più 
anche 'a?rebbe' perfezionato • lo stile; ma si diede alla 
imercatbra^y ove ttovò^ i»vece di ricchezze^ la sua rovina; 
e mòri -in-ctircew di disagi. . • 

Gio. Bàti- Gio.' Batikia^ P^gg'i^^ patrizio di «ascitay fu tratto alla 
*^ACGi..'pj.0fesgi^jie di pittore da un forte genio che, malgrado 
le opposizioni delpadre, ve lo inclinò (ino da' primi anni* 
Yi^vef^neperò ornato di lettere; e gli gio vò> poi moltis- 
simo la persia ad inventare, la filosofia ad esprimere, la 
storia a ben trattare i soggetti della. pittura. RiscoiiSe in 
jsufi. lode forse o^en so^iqfti di pooti/ 9be il. ,w^tello; msi 
ipiù suffragi <di piUoifi. Erast^tDidirietto daliCambiaso nei 
primi studi', 'elìefurouo^dtóegliiT gessi di bassirilievi an- 
tichi a chiarosctìrò ,' per -ibrmarsi la véra idèa 'del bello j 
e così meglio esercitarsi iutòrno al naturate. Addestrato 
all'opere della matita, con poca fatica e quasipi^r se stesso ^ 
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«ppreseiTìrrté? del ''Colorire; e 'sènza voce di maestro iin-r^ 
parò dà' libri arehìtettura^ e prospettiva. Mentre coofin* 
eia va a fersi aoate, dovette per omicidio commesso uscir 
dalla patria; e v«nt' anni in circa si trattenne in Firenze} 
protetto da quella corte, operando e profittando sèmpre. 
Fioriva aUofb^ la: città di rarissimi ingegni; e fu> al suo 
tempo che il Cigoli e tutta la gioventù dallo stile patrio 
già illanguidito si rivolse al lombardo vegeto e vigoroso. 
Il Paggi non abbisognava quanto altri di rinvigorire la 
sua maniera; come appare dalle opere che fece in Fi- 
renze non molto dopo che vi fu giunto. Ne rimane upa 
Sacra Famiglia, e un'altra tavola alla chiesa degli An- 
gioli ; e nel chiostro di S. Maria Novella un' istoria di S. 
Caterina da Siena. Esprime la Santa che libera un con- 
dannato; ed è opera copiosa, ornata di belle fabbriche, 
Ben variata e condotta in guisa , che V ho udita anteporre 
a tutte le altre di quel chiostro. Nondimeno il primo 
vanto del Paggi non era allora la robustezza , ma una 
certa nobiltà di volti, che ha sempre fatto il suo carat- 
tere; e una pari delicatezza e grazia, per cui V ho udito 
da alcuni rassomigliare al Baroccio e al Coreggìo istesso. 
Più forte, pare a me, divenne in progresso; e n^'è prova 
la stupenda Trasfigurazione dipìnta in S. Marco , che 
par d' altro autore. Con simile gusto dipinse per la Cer- 
tosa di Pavia tre istorie della Passione di G. C. che a me 
paiono delle opere sue migliori. Fu richiamato in fine 
dalla sua Repubblica circa il 1600 per la eccellenza del- 
l'arte, che nota anche in Parigi e in Madrid lo avea 
fatto desiderare e invitare da quelle corti. L' amor della 
patria gii precluse si fatti onori. Egli la ornò con belle 
opere nelle chiese e nelle quadrerie. Non tutte hanno 
ugual merito ; avendo anche questo autore sentiti i 
danni delle cattive imprimiture, delle cure domestiche, 
della debole vecchiezza. I suoi capi d' opera , secondo 
alcuni, sono due tavole a S. Bartolommeo, e la Strage 
Tom. V. 17 
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degl' Innocenti presso S* E. il Sig* Giuseppe Dofia^ laTorala 
in competenza di Vandydi e di Rubens nel 1606. Le 
fortuò anco eccellenti pittori, la contezaa de' quali si ri* 
serb^ alla seguente epoca. In essa nuovamente si dovrà 
scrivere di lui , che posto ne* confini di due .periodi della 
sua scuola , spetta all'uno come sccdare^ alT altro come 
maestro. 




EPOCA TERZA 



Xta pittura decaduta per poco tempo si rinvigorisce^ 
per opera del Paggi e di alcuni esteri. 

V--rgni scuola'^ per quanto vanti gran fondatore, a poco 15,^^,.^^ 
a poco va infievolendosi; e ha bisogno a tratto a tratto Genora» 
di essere sollevata. La genovese ridotta in mano del Ca- 
rtello vide la sua decadenza verso il finire del secolo XV I ; 
e poco appresso il risorgimento, mercè il ritorno del Pag-- 
gi e il concorso di alquanti esteri che lungo tempo si 
-trattennero in quella città. Contribuì al miglioramento 
Sofonisba Angussola, solita tenere in sua casa erudite Sorwisu 
conferenze co' professori dell'arte, e con molto lor pro,^*'"*"'^ 
come già dicemmo; il Gentileschi, il Roncalli , i Pro- 
caccini , che vi operarono in vari luoghi. Vi trasse 
pure Aurelio Lomi pisano ; insegnò in Genova , e vi aurbuo 
lasciò tavole pregiatissime a San Francesco di Castel* ^"** 
letto, alla Nunziata del Guastato, e altrove. Né è da 
omettere Simon Balli suo allievo, ignoto in Firenze sua Simo* 
patria , ma degno di memoria per uno stile che ritrae ^"'"* 
molto da Andrea del Sarto; e per piccioli quadri in rame 
acconcissimi'*a'gabinetti. Vennevi Antonio Antoniano urbi- Artovio 
nate, se crediano al Soprani (a); a recarvi la bella tavola "^"^"^ 

(a) Nel Dizionario degli artefici urbinati si dà per favolosa 
la esistenza di questo pittore ; e vuoisi che debba sostituirsi nel 
Soprani Antonio Viviani , che Teramente fu in Genova. Dà gran 
peso alla congettura il non trovarsi menzione in Urbino di fa- 
miglia Antoniani ; ed io aggiungo il non trovarsi di questo An- 
tonio altr' opera, fuor quelle che nomina il Soprani e i suoi 
trascrittori. Or com' è possibile che chi in Genova comparve già 
maestro nell'arte, non avesse lasciato o in Urbino o ne' vicini 
paesi pure un vestigio o un segno del suo pennello? 
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dipinta pel duomo dal Baroccio di lui maestro : ed egli 
stessa per la chiesa di S. Tommaso fece il quadro del 
Titolare ed ùu^ altra tavola; e ^ se io non erro^ alcune 
cose per privati^ che ora credonsi del Baroccio: tanto 

^'"■**» n'era buono imitatore. Vi venner di Siena il Salimbeni 
Tami. ed il Sorri , e con loro Agostino Tassi. I due ultimi assai 
lungamente vi si fermarono^ operando e insegnando an- 
!«• Cora; e oltre questi il Ghissoni^ anch' egli senese di qual- 
che merito^ allievo in Roma dell' Alberti , e frescante di 
SiwoicB brioso e di lieto stile. Poco vi dimorò Simone Vovet ; vi 
fece però alcune tavole, e quella segnatamente del Croci- 
fisso a S. Ambrogio; degna, come dice il Soprani, di sì 
grande autorCi Per altro il maggior giovamento che ri^ 

RuBEirs E traesse allora Genova da' forestieri , le provenne da Rubens 
e da Vandych ; il primo de'quali lasciò in pubblico bellis- 
sime tavole^ in privato copiose istorie,e il secondo vi lavorò 
un grandissimo numero di que' suoi ritratti vivi e par- 

Gio. RoiA. lauti. Vi si stabili Gio* Rosa fiammingo, rammentato da 
me in Roma ove studiò, grande imitatore della natura in 
ciò che ha di più ameno, e specialmente negli animali. 

Giacomo Costui morto in Genova lasciò quivi Giacomo Legi suo 
nazionale e suo allievo ; di cui pure rimangon quadri 
pregevoli di animali, di fiori, di frutti; ma non son 
molti, perchè ancor giovane uscì di vita. Vi soggiorna* 

Waàls, 'rono pure a lunra Goffredo Waals tedesco e Gio. Batista 
Primi Tomano scolari del Tassi , paesisti di molto merito; 

Wael,b e Cornelio Wael con Vincenzio Malo, fiamminghi abili 
in battaglie, in paesi, in pitture facete, e il secondo anco 
in far tavole d'altari. Men tempo vi dovettero dimorare 
certi altri fiamminghi, de'quali ho vedute in alcuni palazzi 
tele assai grandi e dipinte, come sembra, in sul luogo; e 
questi ancora io considero fra' nuovi aiuti di una scuola 
che profittò allora più col vedere che coli' udire. 

Tarattere ^^ gioventù genovcsc ricca in pochi anni di nuovi 

della DUO- esempi cominciò una quasi nupva carriera; volta a uno 
Stile più robusto e di più macchia che prima non avea 
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usato. Né poéhi di essa, dopo, a ver preso in patria Tav-^ 
viamento agli studia andarono a. compierli o in Parma;» 
in Firenze^ o a Roma; e di altre diverse e stranie merci 
accrebber la patria. Cosi il secolo XVII xion ebbe in 
Genova un carattere di pittura tanto conforme come il 
precedente^ né tanto scelto e ideale : ebbe però gran copia 
di bravi artefik?i, e sopra tutto di ottimi ritrattisti e colo- 
ritori f fino a poterne fornii* Venezia negli anni suoi men 
felici. Saria giunta a più alto gradp di onore se la pesti- 
lenza del 1657 ^^^ ^^ avesse tolto un gran numero d'in« 
gegni ecteUenti; alcuni de'quali estinti nel primo lor 
fiore posson leggersi presso il Soprani. Il principal merito 
del prefato risorgimento vuole ascriversi alla ricchezza e 
al gusto di que' patrizi che seppero invitare e trattenere 
presso di loro sì, bravi esteri. Dopo. essi grandissima parte 
di, tal nlerito ascrivo al Paggi » V'era pericolo che la 
scuola divenisse :ua.Sjeminario di bravi coloristi, ma di 
trascurati disegnatori ; essendo comune osservazione adot- 
tata anco dair Algarotti y che i buoni, coloristi non furonq 
studiosi del disegno se non di rado. l\ Paggi fu che tenne 
in credito il disegno. Lo avea egli custodito e migliorato 
tra' fiorentini^ che ne furono in Italia i maestri; e per 
istruSsione de' giovani compone anpo up foglio intitolato 
Dijfimziofie o sia dwisione della Pittura , che pubblica 
nel 1.607. U Soprani; lo dà per un compendio utilissimo;; 
ove ^ senza . verbosìtìi né pompa di parole, si epilogava la 
fomma dell'aiate pittorica. In lode. di questo foglio Gior- 
gio YasariJl giuniore scrisse una lettera che ci fa rinpre- 
ficere della sua perdita; e sar^ada vedere se in qualche 
libreria ^ ove pi^r si conservano le miscellanee de' fogli 
Tolanti, esistesse ancora. Ciò che resta dei Paggi é la 
scrittura da iioi ricordata poche pagine addietro. Intanto Scolari d«i 
da lui e .ddlla sua scuola cominceremo noi il nuovo ^^ 
«colo. ..1 

Domenico Fiasella é detto il Sarzana perchè in quella DoMmco 
fitta ^bbe il. QUscimento^ ove pure pose i fondamenti del -^'"^ 



26^ SCUÒLA ^EifOVÈSI 

^usta; assiduo a studiare una stupenda tavola di Andrea 
del Sarto, eh' era ivi aUa chiesa de'Predicatorì ; ed ora ve 
&'è bella copia. Diretto indi per alquanto iempo dal Paggi 
passò in Rt»ma,studiò in RafFaèllo, e s'imbevve anco di altre 
maniere ch'eratio fillora in crédilo. Spese ivi dieci anni/« 
divenne considerabile professore, lodato molto da Guidd 
Reni, e tolto in aiuto de'lor lavori dal Gdv« d'Arpino e dal 
Passìgnana Tornò final niente in Genova, e per quella città 
e per altre della Italia superiore fece opere moltissime. 
La più parte di esse non ebbe da luì medesimo l'ultima 
mano; solito a non finire, o a far finire a' suoi scolari, 
Com'è tradizióne nella sua patria. Fuor di questa impa- 
zienza, egli è grande artefice, e lo commendano molte 
eccellenti qualità, la felicità in comporrje grand' istorie , 
il disegno che spesso ritrae dalla scuola mmana,la viva- 
cità delle teste, il éolorito nelle pitture a oliò,. Itf imita- 
zione che fa or di un esemplare, ora di un dltro^E^ mcdto 
rafiàellesco in un S. Bernardo, che se ne vede a S. Vin-» 
cenzio di Piacenza; cairavaggesco in un S. Tonmiaso di Vii-' 
lanova a S. Agostino di Genova ; nel duomo di Sarzana , 
óve dipinse la Strage degl' Innocenti , e nella Cralleria 
Arcivescovile di Milano, ove se ne vede un Gesù bam- 
bino, è seguace di Guido; e cosi altrove di Annibal Ca« 
tacci e di quella scuola. Piace ogni volUt ch^ vuol piacere^ 
e volle singolarmente ^alla chiesa delle Agòstifjiané di 
Genova, o v'espresse S. Paolo primo Bremtta(,'àl cui ca- 
dàvere, trovato da S. sintonie Abate, un lìone scavar 
ili quelFerma boscaglia la sepoltura, operai. stupenda. Le 
raccolte non sono scarse de'stìoi dipinti. Ne vidi aSarzana 
in casa di S. E. il Sìg. March. Remedi, che, ìMìo insieme 
è la dasa della Ospitalità la più cordiale e la* più gene- 
rosa che dir si possa ; ed ili altre ancora quivi e per lo 
Stato*. Le sue Madonne han per lo più le Éitt^zze istésse; 
non cosi ideali come ne'rafiaelleschi , ma dignitose nondi- 
meno' e avvenenti. • . ; . 

Fiatdift! 'Mancato il Pàggi tennèi il Fiasella neli^ insegnare in 
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Genova' il |)rìmo pealo ; e ne cauto i disGepdli dì più 
grido. Per comiiidiare da uti suo* cognato , Gio, Batista Gio. 
Casone y tramutato' dall'Orlandi in Cartone , jpoco operò cajSIu^ 
in Geaova^ A giudicarne dalla tavola delle Vigne^ ov' è 
una N. $• fra vari SS», ritenne il gusto del Fi^sella^ e 
cercò di rinvigorirli) nelle tinte. Gio. Paolo Oderico nobile Gjo. Paoi, 
jgenovéae dipina^^ sempre con diligenza^ con isc^ltezza di 
fprme^ e.d'un colorito f^rte >e Rugoso. I PP.Scolopi ne 
hanno, una tàvola del S. Angiolo Custode*; opero giovanile, 
sna cha. pron>ette un brav:o artefice.. Vi son pure nelle 
gallerie suoi quadri composti; rari però e da collocarsi y 
a parer del Soprani y fra' mobili prea^iosi. Non cosi rari 
luronoaiiSuoi ritratti^ pe' quali ebbe singoiar talento e 
spesse } commissioni. Poèo ancora è in pubblico di Fran* Fbànosoo 
Cesco Capuno I perciocché oceupako molto dalla corte e ^^''^■°- 
da'privati.di Modena passò iifi ^ fiuor di patria vgraa tempo. 
£' de- più attaccati al JPiasella.ijì ciò:chf è disegnare e com* 
pori» ; ma nel colorire ; tira assai dalluiSpaguoLetto^ sopra 
cui studiò in Napoli. E sul gusto di tal pittoi^ fece quadri 
di mezze figiire^ che forse gli diedero il maggior nome. < 
Meno 'anche è al pubblico del giovane Luca Saltarello ; Luca Sai^ 
ma il S. Benedetto, che se ne veid^ a S. Stéfeno in atto ''^^^^* 
4i ra^vvivarie un ^morto y j[nttura di! basse tintos, bene ar«^ 
ixionizaata^ piena di espressione e di buon ^nso, basta 
per giudicarlo già maturo, ne' verdi anni , e capace se 
fosse vivutoimolto^ di far é[)ioca nella sua scuola. Bramoso 
di aggiugncre ia'suoi capitali quel color di erudizione che 
ai trae diagli inlichi marmi , ile) andò in Roma ; uve per 
àoverdiip studio morì. . . ' i - . 

Gregorio de' Ferrari di Coito IVIamrizio ebbe dal Sar- Grbooho 
asana ìstituzion0<:onforme alle aae piassimo, che non erau°* '**^^ 
conformi -al genio dello scolarcf , portato naturalmente a 
qualche cosa^di {mù libero e di .piùigrande. Andò a.Parma^ ^ 
osservò- assai le òpere del Gòrd^giÀ,)fece una copia dili*- 
gentissima della' gran cupola, die fu dopo molti anni 
comperata da^Mefigs; e tornò in jpati*i4t:on tott' altro stile 
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da quel di prima J II 'suo esemplare efa il solo Coreggio; 
e feliceitlente lo rappresenta ueirarie de' volti e in molte 
^ figure particolari; iHUi però nell'insiéme^chenon è si ben 

ideato; non nel colorito 'clie he^ freschi h, alquanto lan^ 
guido. Generalmente poco «è osservante del. disegno; tan*- 
tocliè fuor di^ due tarote d'i Teatini di' S. Pier d'Arena^ 
iì'è censurato- quas' in ogni altra opera*/ Negli; scotti e nei 
panni svolazzanti dà talora nell'affettato e nel men natu- 
rale. Ha nonpertanto allettamenti baste voli b trattenere: 
capricciòisp/nuovo, coloritore a òlio forte^ sugpso^^ vero 
«pecialmeiile nelle carni. Pen ^este doti ii suo S. Michele 
alla Madonna delle Vigne spicca fra* quadri df quel ten»- 
pio; e generalmente va egli del pari con qiie' veiieti, nei 
quali lo spirito e le buone tiale fiinno scusa ftUa >ine8at* 
tezza del disegnò. Fu occfiipato molto in Torino e iu'Mar^ 
sigUa ; ei più in patria neT palazzi migliori^ singolarmente 
in quello de'Sigg. Balbi.' Qui ti però i grandi jcompetitori 
di quella insigne raccolta ed esteri e cittadini gU fanno ^ 
per cosi dire, continua guerra. 
Valcbio Valerio Castello è uno de' più grandi genj della scaola 

• TELLO. jigustJca^..]>fQij pritna comparve fra'-eondiscepoli^ che no- 
vizio avanzò i veterani; e non molto appresso competè 
Co' maestri. Figlio di 'Bernaix|o e acolar del Fiasella^ 
non seguì né l'uiia maniera né l'altra; orna sceltisi altri 
prototipi 'Secondo il isuogeuio<, i Procaccini 'ia Milano^ il 
Ooreggio in Parnia^del loro stile e di una! cèrta grazia sua 
piroprìa formò una maniera che. può dirsi uincai e tutta 
sua. Se talora none correttissimo^ «sembra doverglisicon^. 
donar tutto per quel giudizio di composiei<>ne> per quei 
colorito e chiaroscurd ' sì i^ago^^per quél brio, facilità , 
espressioiie^ che accompagnai! . sempre il saa peoiiello. E'i 
bravo ne'frescbi> fino a^pioM^ere presso il Carioni; e a 
parere, anco , siccome Sxù ^. (Marta , più . gpndio»».' Per la 

Gio.Maria quadratura adoperò' tal vs^^ltaoGio. Ma riap Mariani; d'Ascoli^ 
che visse^aneo in Romn^ Nò-èànferior^ in 'pitture a olio. 
Avendo dipinto. nelrdca|rarÌ0iLdi S. Jacopo: il Battesimo di 
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^t^to Sàtiito in coinpeteiiza de' migliori contemporanei , 
tutti gli vince^ eccetto, for80 il Castiglione* Ha operata anr 
cke ìper quadrerie; e nella R. Galleria di Firenze è pre* 
guata molto una sua istoria del Ratto delle Sabine; che in 
maggior tela y ma pur cpn qualche somiglianza e di figure 
e di architetture , isi rivede in palazzo jSrignole. Non é 
però' ' pittóre ovvio; poco visse > e la fama che ii acquistò \ 
di uno de^'primi del mio tempo fece da' nriglior gabinetti 
desiderala ^ e cosji distrarre, in più luoghi le. sue pitturei 
Istruì Gio. Batista Merano^ e sul suo esempio Ip mandò Gm. Bati- 
a studiare a Parma; nella qual città fu : assai adoperato «o. 
€ dal Principe e da' privati. Per uno de'suoi.mìgfiorqua* 
drì Sì addita al Gesiì di Genova la Strage degl'Imiocenti; 
opersr varia.; studiata y armonizzata egregiamente. . N<m dee 
confondersi -Clou Francesco Merano^ dalla prima sua.pro-FvAvcvsoo 
fessione denominato il Paggio^ discepolo del: Filatelia e 
buon seguace dèi suo àtile* h' . ^r. 

n Tovnimdó /agli 'scolari di Gio. Batistd àPag^y ttniOidi 
«ssi^ e4cicàtore anch' egli di generosa pool^ aiy pdtriay fu 
Gio.Domanieo Cappellino^ uòmo &tto per» la iniitafiòné: GicDo. 
imde • nelle priéie sue opere molto va dappressoi al mae^ cappelu^ 
6tro<'Non fo in lui quel >non so che di nobile^ obe^ spfsaas "^' 
BeLPaggi e nel Bordone pare. un ritratto della nascita: e 
della educazione loro. Possedette però altre parti della 
pittura^ dbe< intere^ho lo spettatore. Cosi avviene bel 
Transito) di: S^ Franèesco posto a S. Niccolò!; e alS^iSte-r 
£1110 in quella S. Francesca Romana chead.una.ftn^iqlto t/ '.. 
fflbtèla scioglie la lìngua». Elle aaa opere che neiria$ietaif9 
hanno ^ non ^ so qualcosa del nuovo > e oolle pai^i^olaisi 
figure) una sceka di naturale y una evidènza di:diSiHti;p,Uiia 
gentilezza di colorito cbe^ trattiene. Yarìòipoi; miinieta^ 
f^ome.vedeai in due quadri della. I^assiouéiauS* -Sk'O-^u^ in 
più altri diGenovaidi uno:stile ^oseagipre>i|ia.aniu|i|kto 
^nen di prima, aàsai'oiteùro di tinte , as$ai /Igiult^up ' d^U^ 
maniera del Paggi*. Cercò in somma origtiidUtà ve. tifo va* 
tala amloU^ senza rivai?, 
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. Ebbe costui la aorte d'isiruire un di quegli ingegxif 
pellegrini che bastano a Bobilitare una scuola* Fu delW 
famìglia de' Pioli, che giàavea dato un fiimoso niioiaJtore^ 
Gio. GiB- detto Gio. Gregorio che morì in Marsiglia^ e^un Pier&ai^ 
PiBBFiAv- Cesco allievo della Sofonisba ciiepoco visse ^ né altra Jama 
cBico IO- 1^3^^ di se^ che di uno: de' migliori imitatori del Gam^ 
^*Pi«!Ìr^ biaso. Pellegno Piola^ di cui scriviamo^ visse ancor meno; 
ucciso di 2^/smnìy e oome credesi per invidia verso il 
suo. raro -■ ingegno. Non. può precisamente descriversi lo 
stile di qiiestp giovane ; perciocché anche studente rir 
guardava tutti i migliori esemplaci/ e su quegli forma* 
vasi; e più volentieri dava opera a' più leggiadci. Tentò 
indi più viey e le batté sempre con una sqiiisitesssa di 
diligenza, e di gusto che innamora: a qualunque volger 
vasi/parea u^ pittore che fosse incanutito in . qu^U' una. 
Una: «isa' Madonna ^ che ora é nella gran quadrerà del 
Sig. Marchese Brignoie , fu giudicata dal Franceschini 
originale idi Andi^ea deLSaiN;o. Il suo.S. EligiòineUa con- 
trada' degli -orefici fuascqtto da Meng8a'Lodovì00>Cai:accL 
Egli perÀ aspirava a tutt' altro che ad esser «aera imita- 
tore^ è dieea di veder con la mente un biid^y à aiijliea 
disppravÉu dr'gìungere^ se la vita non! gli màtaoasfe^ Ma 
gli mauoò^ siccome dissi; ond'é rarissimo a vediersi' nelle 
raccolte;- j '••i-' 

j {La ramtà delle produsioni di Pellegro fu tioMOipeniata 
da un fratello di lui, che riempiè delle sue là oittà e fe 
DoHEsico Stato; Fu 4|oésti iDomemooPiola istruito dh Pellegno e 
dal^<3a|>peUini, compagno di Valerio Castelli. in mdili.la* 
«tH^riy è sfgukoe della aua maniera per qualche i tempo; 
poi di qiielk del Castiglione; e finalmente autoc di uno 
stile che' confina col cortonesco: Non vi é assai contrasto; 
, le fòrnfie sono diverse, ideali perlopiù àè senza belleszaj 

il cfhiaroscuro é, ordinaria mente meno studiato; il disegno 
tira al tondo r^vi ha però molto del far di Pietro nel com^ 
partiménto de' cplorì , nella facilità, nella speditezza. Sin«- 
golar talento ebbe nel rappresentare i fanciulli , èia «ffind 
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c<m k imitazione del Fiammingo. Gli adoperò in ogni 
composizione per rallegrarla , e in alcuni palazad ne iur 
tessè fregi assai gentili. Oa quesU maniera più dolce iP 
più fàcile^ i cni saggi sw ovvi in ^gni contrada di Ge^ 
noura^ seppe allontanarsi quando ^olle; come in quél 
Miracolo di S, Pietro alla Porta Speciosa dipinto a Cari-» 
guano ^ oye ir architettura, il nudo, le messe sono. studia^ 
tisame;; e.TÌ è uh effc^to^ che sembra, emid^^i^l Guerdno 
ehe gli è ai fronte* Esce pure dall' ordinario sud stile^ nel 
Riposo della Sacra . Famiglia al Gesù.. De' tre figli che Pioli m 
Domenico eUw e* istmi, Paolo dovrà ricordaiisi fra' nxiglìor Pioi.4. 
pennelli di' un' altra* epoìcaij Antonio segm io . sitile dei pa* ,- 
dre lodevolmente in gioventù, poi mùtòjofteatiei^e^ Qm '■'■' ' ^ 
Batista seppe copiare a eseguire gli altriii ; disegni >ienuUa 
più. Di quésto nabqne uh; Dometnico, c|^$;.meQitil$iCiQmin* 
ciava ad eniular la gloria doineaticà ^ usci diinrita., e con , 
Itti reste sepolte : Una £imiglia' . che . quasi, «per* dine .secd^ " ' ' 
a^ea icokivàta 'don onbre la professionb^ - ; . t ; . % ' ^ . » 
^' Giulio Bena^ ^ àUSieVv del! Paggi » ival^ ;P«ù.icbe imititi Guhm 
della sua soxxóì» inracchitektura ed in jpró^Qtti^a. Qei¥>?ii ^'"^' 
aofi ha' fiirse opera in questo ìgenere p^ lodata; dì queU^ 
db^l Benso alla JMfunBÌàta del Quartata ^u^l f^ui coro figuro ' '^ ^ 
hnff- di' quelle pk'oiifietttm -con 'balaustri 6 colonnati;^ nei 
quali tanto prevalsero il Colonna e ilMiteUi* E ^i sa chf 
qiiesti due ammirantiò il lavóro di Giuliojy €0fni9cliè.a'd| 
nostri che p^ù abiaao.la semplicità , poasft pareri^ alquanta 
fiODtcrqhio negli ornflm«ilii./yii figurò l' ingresso dì N. $Ìt 
gapra^alb glbrì^^ e . v^i. aggiunse alcune sue istorie;. oye 
osserva rigoròjsamenté le i^ggi dei eotto ili; w> arte allora 
poco Qotà fra' suoi. Giovanni e Batilst^ Garloni^ che tanto 
openaronoùn qaeitesnpio> ne soii vinti kif questa; ftarte; 
uè' mòko^' il ^vincono in composizione . e ini ceiorito.* Poch^ 
tavieèe a òlio lascia «il Benso nella tittà; «ifuieUa di< S* Do*- 
flrtenica nèUa sua '<inesa è ^d^le shiglioiùf le^ sente forse 
della Muoia' J^lo^naise ^ù'che della ^sùii. rv. «' !. ^ CAsTEtu- 

\ Ciantellino Gast^Us» Ju» itomjpoaitor Jdur^o s^l fare deL"^ i*^.^^* 
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Paggi suo maèstro^ e per quanto appare in Tane sub Ìmt 
rùìe^ corretto ancora ed elegante. Molto diatinguesi nel 
quadro della Pentecoste situato nelF aitar principale della 
chiesa dello Spirito Sai^. Dee però la sua maggior glò- 
ria , come altri di questo tempo , ali* arte di ben ritrarre; 
in cui commendazione basti dire ^ che Yandych volF esser 
dft lui ritratto e scambievolmente ritrarre lui. Ciò lo ac- 
credita molto prà che i versi de' poeti contemporanei, 
fra* i ' quali furono il Chiabrera e il Marino , le cui sem- 
biatf^ similmente 'propagò a' posteri. Servì di ritrattista 
alla R.«Oasa di Savoia; della quale arte ebbe un domestico 

Niccolò evitulaibore in* NìccoIò suo figliuolo, molto accreditato ia 
^^ilo!'"" Geilova quando il Soprani scriveva. Altri usciti dall' ac- 
caidetiiia del Paggi e rinomati in paesi o in altri minor 
|fènéri> dì pittura, si riserbano al fine di questa epoca. 

Scolari ' Emulo al Paggi nel dipingere era stata il Sorri senese. 
^om. |] ^^Q .^^^ .^.^^ misto di Passignano e di Paolo Veronese; 

e, se mal non giudico , anche di Marco da Siena, la coi 
' i Deposizione .pòsta in Araceli ha il Sòrri pressoché repli- 

cata à^S. Siro di Genova. Qui ebbe scolari il. Ciarlone e 
Gio. lÀ* Sfro2£Ì/due lupiinari di questa scuola. Gio. GaErlonc 
Gakwmi. p^g^ presto a Roma, e dòpo a Firenze, ove fu diretto 
dal Passigrìaho' suocero e 'maestro del Serri. Non era il 
Pàssignanò còsi gran colorista com'era disegnatore e com- 
(iòsitore glande :' ma si è già notato che il gusto del colo^ 
rito è la parte che meno s' insegna e che più si forma 
dal genio d'ogni pittóre. Il Carlone lo avea vasto quante 
altri per le istorie, accurato e grazioso pel disegno, pe* 
«letralìtee giudìsiioso per la espre^ione; sopra tutta però 
lo 'avi^a> raris^mo pel colorito a fi'escd. In questo genere 
di pitturo volle distìuguern; e quantunque he vedesse 
esemplari esteri^ai Firense e a Boma, non tante si attenne 
ad etòi' y* qttònto , se mal non diviso ,' cercò di seguire^ 
ansi di sorpassare e di ridurre a miglior grado il gusto 
> spiegato dal suoTavarone nelle storie di S^ Lorenzo* Uo 
descritto'già quello stile 9 }a sua.&raa, la sua nitidezza^ 
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la sua ilarità^ con. cui previene lo spettatare e si avvìf* 
Cina quasi a' suoi occhi vincendo ogni gran distonza. Se> 
in proposito di Giovanni si vuole aggiungere ^qualche 
maggior lode j è che lo avanza in queste doti )> e oltre a 
ciò in linea di contorni è più esatto , e in comporre più 
vario e più copioso. In tutte pòi queste qualità va loro 
innanzi Gio. Batista Garlone^ scolare anch' egli del Pas-r do. Bati- 
signano, e studente in Roma, indi compagno di Giovanni ^g. 
primogenito suo fratello nelle massime e ne' lavori ; e so* 
pravvivuto a lui cinquant' anni , quasi per condurre quel 
gusto medesimo di pittura fin dove potea giugnere. 

La Nunziata del Guastato , monumento insigne della 
pietà e della ricchezza de'nobb, Lomellini^ chiesa da fare 
onore a una gran città che a spese comuni l'avesse cosi 
accresciuta e cosi ornata per sua cattedrale ; questa chiesa 
dico, non ha opere più sorprendenti che le sue tre navate 
istoriate quasi tutte da' due fratelli. In quella di mezzo 
rappresentò il primo la Epifania del Signor Nostro^ il 
suo Ingresso solenne in Gerusalemme y la Orazione, al 
Getsemani, il Risorgimento, l'Ascensione al Padre, la 
Discesa del S« Spirito, l'Assunzione di Nostra Donna, ed 
altre istorie di tal fatta. In una delle minori navate ef-? 
figiò l'altro S. Paolo che predica alla moltitudine, S. Ja- 
copo che battezza neofiti , i SS. Simone e Giuda nella 
metropoli della Persia ; e nella navata opposta tre storie 
del Vecchio Testamento, Mosà che trae acqua dalla rupe, 
gl'Isdraeliti che valicano il Giordano, Giuseppe che in 
alto seggio dà udienza a' fratelli. Tatti questi soggetti pa* 
iono scelti perchè capaci di dare sfogo a una fantasia ricca 
d'immagini, e pronta a. popolare cotanti quadri di figure 
pressoché innumerabili in tanto spazio. Non è &cile tro** 
vare opera ugualmente vasta eseguita con tanto amore e 
diligenza ; composizioni si copiose e nuove ; teste si varie 
e animate; figufe di contorni si ben decisi e bene staccati 
da'lor campi; colori si vaghi, lucidi « freschi ancora dopo 
tant'anni. Vi è un rosso ( forse troppo frequente ) che par 
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porpora ^ tin celeste che par zaffiro ; tin verde sopra tulto^ 
che par miracolo agli artefici e somiglia a smeraldo^ La 
nitidezza con cui ^lendooo que' colori trasporta iL pen^ 
siero or alle pitture in yetro^or a quelle che si esegai* 
scono a smalto.; né parmi aver veduta in altri pittor 
d'Italia arte di colorire si nuova ^ si vaga^ si lusinghiera. 
A certi occhi che paragonarono queste Unte a quelle di 
Rafi*aelloy del Coreggio^ di Andrea del Sarto ^ è parato che 
confinino con la crudezza: ma nelle cose di gusto ^ ove 
son tante vie da piacere e tanti gradi che distinguono i 
meriti degli' artefici , chi mai compiutamente può appa* 
gar tutti? La somiglianza dello stile induce i men periti a 
crederla opera tutta di un maestro ; ma i più accorti rav- 
visano le storie di Gio. Batista da un certo gusto piùaqui^ 
sito di tinte e di chiaroscuro, e da una maggiore gran-' 
diosità di disegno. Si è procurato anche di esplorare da 
vicino il metodo delle sue tinte; e si è trovato ch'eglino 
y asciutto le adoperai^ nel dipinger volte e pareti di 
stanza dopo di aspetvi Jatto al di sotto un intonaco 
di tinta y che le riparasse dalla calcina. Erano date con 
passaggi delicatissimi e con uniformità maravigliosa ; 
onde i suoi a fresco compariscano quanto se fossero stati 
condotti a olio\ encomi del Sig. Ratti, acquali molto si 
conformarono quei di Mengs suo maestro. 

Non ho accennato di questi artefici se non T opera del 
Guastato: ma sul medesimo gusto e in temi consimili ne 
lavorò Giovanni al Gesù, e a S. Domenico di Genova, e 
a S. Antonio Abate in Milano dove mori; senza dir delle 
copiose favole e storie^ onde ornò in patria vari, palazzi^ 
Dell'altro fratello non è facile ugualmente raccontare ciò 
che dipinse e in case moltissime, e nelle chiese antidette^ 
e a S. Siro e altrove. Le storie della cappella nel palazzo 
Reale si contano fra le sue cose più belle e più nuove; il 
Colombo che scuopre T Indie; i Giustiniani martirizzati a 
Scio ; le Ceneri del Precursore recate in Genova , altri fatti 
liguri e patrii. Ni anco è fecile tutte racorre le tavole deg^i 
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Altari e le opere a olio che di lui restano in molte chiew. 
Bastimi ricordar le tre storie di S. Clemente Ancirauo al 
Guastato; quadri di un accordo, di una evidenza, di un 
non so che di orrido, che sforzano quasi a rivolger glioc«^ 
chi e a divertirgli dalla inumanità di quello spettacolo. 
ìfon tutti forse présteran piena fede a ciò che ho scritto^ 
di 6io. Batista; parendo incredibile che sia sì poco notO' 
un pittore che riunì in se qualità si difficili a couciliarsi; 
maestria mirabile a olio e a fresco; colorito e disegno; 
velocità e correzione; copia immensa di opere^ e diligenza; 
quanta in pochi frescanti. Quegli però, che senza preven- 
zioni avran vedute in sul luogo le cose che ho qui indicate^ 
spero che non ne giudicheranno molto diversamente. Visse 
fino agli 85' anni; né perde mai o il vigor della mente per 
inventare e variare le grandi composizioni , o la franchezza 
della mano per trattarle con possesso di pennello quas' in- 
comparabile. Di Andrea e di Niccolò suoi figli ^i dirà in 
altra epoca: qui non lascerò di avvertire che il Pascoli 
e rOrlandi hanno scritto di questa famiglia poco esat* 
tameate. / 

L'altro gran coloritore istruito dal Sorri fu Bernar- 
do Strozzi più cognito sotto nome di Cappuccino geno- BiBirAnno 
vese perchè professò quell'Ordine. E' anche detto il ^"®*^»- 
Prete genovese, perchè uscito dal chiostro già sacer- 
dote per dar sussidio alla vecchia madre e ad una 
sorella nubile; lììorta la prima e Collocata in matrimonio 
la seconda, ricusò di tornare fra' Cappuccini: costrettovi 
poi con la forza, e punito con tre anni di carcere, pur 
trovò modo di scappar via e di fuggire in Venezia; e quivi 
in veste di Prete secolare continuò a star fin che visse* 
Questo uomo per le grandi opere a fresco non si può cono- 
scere fuor di Genova, ove dipinse in piti case patrìzie; e 
ove in San Domenico rappresentò quel gran Paradiso, * 
eh' è de' più bene immaginati che io vedessi. Ivi poi, in 
Novi e in Veltri son varie tavole d'altare; e sopra tutto 
ammirasi una N. Signora in Genova in una sala del pa- 
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lazzo Reale. Ne ha anca Venealia; ove per supplire un tóndo 
fatto nel migliar secolo della pittura veneziana alla libre- 
ria di S. Marco, lo Strozzi fu anteposto ad ogm altro; e vi 
figurò la Scoltura. 

. Poco tuttavia lavorò pel pubblico. Chi vuol vederne 
inara vigile, ne osservi ì quadri nelle gallerie ben custo- 
dite; com'è il S. Tommaso che cerca la piaga, in palazzo 
Brignole. Collocato in una camera di eccellenti coloristi^ 
tutti. gli abbatte con quel pennello veramente maestro, 
pieno, vigoroso, naturale, armoniosìssimo. Il suo disegna 
non è molto esatto, né scelto a bastanza: ci si trova un 
naturalista che non siegue né il Sorri né altro dotto; 
ma quasi su l'esempio di quell'antico prende lezioni dalla 
moltitudine. Nelle teste virili è tutto forza ed energia^ e 
tutto anche religione in quelle de'Santi. NeVolti femminili 
e di giovani ha meno merito; ed ho vedute di lui Madonne 
ed Angioli di forme volgari e replicate più volte. Uso 
a'ritratti, anche nelle composizioni tutto traea dal naturale; 
e spesso faceale di mezze figure all'uso del Caravaggio. La 
R. Galleria di Firenze ne ha un Cristo detto della moneta, 
mezze figure vivacissime. E' tenutoli piùyivopennellodella 
sua scuola; enei forte impasto, nel sugo, nel vigor delle tinte 
ha pochi emuli nelle altre; o piuttosto in quel gusto di 
tingere è originale e senza esempio. Le sue ossa riposano 
a S. Fosca in Venezia con questo elogio: Bernardus Stroz- 
zius pictorum splendor y Liguriae decus; ed é sua gran 
lode averlo avuto nella sede e presso le ceneri de' sommi 
coloritori. 
Scuoiadei- Alla scuola di questo maestro si perfezionò Gio. Andrea 
G.o!l"- * de'Ferrari erudito prima dal Castelli ; della cui languidezza 
DREA UE! gente alcun poco il suo Teodosio dipinto in un altare del 
Gesù. In molte opere è buon seguace dello Strozzi; come 
nel Presepio al duomo di Genova, e ìiella Natività di N* 
Signora in una chiesa di Voltri , piena di figure chepaion 
vivere. Benché poco noto, e lodato dal Soprani forse meno 
del merito^ è uno de' primi fra' genovesi; e per onorarlo 



hatì^ dive che lu inMitro di. Gioi Béri^rdo Carbone G io. B«*v 
priacipe in qaiesta scuola de'riiratttsti. Speflso^da'più inIeL- ca.ibos« 
ligeiìti i suoi ritratti lìiroo creduti di.yandyeh^ o cqta» \ 
perati a prezzi poco ^ più agevoli di que^ else ^i^poiigori^ 
<a' veri Vandych. Goinpose>aiìel)e bène; e ipidla «uatavob 
del Re S. Lodovico ail Guastato ne fa testBmQiìiaulia. At:bt 
la commise non piacque^ è ne ordinò a; Parigi un'altra^ e 
.poi un' altra; che successivamente furon poste in su T aliare i 

ccNXie più degne. Ma non lo erano; onde iqui^là del Cap- 
inone tornò al suo luogo^ e le altre due le furono aggiànte 
.per laterali 9 quasi come per farle corte. • < r 

Un altro degno discepolo: dello Strotai visse molto in 
Toscana., e vi m distinse ;Glemente Bocciardo, dalla va- . 
stità della persona detto Glesnentone. Studiaonlo in Roma, €téMsiH#^ 
. iqdi in Fireuase , e .molto usando col Castiglione, si formò 
Buo stile più corretto e più. ideale che non vedeai nel 
maestro^ a cui però liella verità delle t tinte rimane, in- 
dietro. Il suo teatro fu. Pisa ^ ove in duonio.è altrove 
lasciò opere asaai stimate; alle quali tutte nella sua vita 
' si preferisce un &« Bastiano cóUocaio entro la Certosa. Fece 
Usuo ritratto per la R* Galleria di Firenee; ne vi stette 
in alloggio come avviene a^pittor comunali; laia vi abi(ò * , 
e vi abita ancoìra. 

Un teraso di quella scuola, vivuto molto in Venezia, poi 
alla Mirandola ^ è Gio.. Francesca Cassaua r colori toPe mor- gio. 
bido eidelicato, e maestrò del Lào^ettù. Staindo fra' venéHi ^cu^tT 
poco, vi fii considerfaitóc-y'.e: servi solo a private case : passate 
ipoi alla corte, della .Mirandola fece I pel duomo della città 
uuiS. Girolamo e altre< tavelé in > diverse cbìese, dbe ^ta- 
bi liscono il suo ciredito.. Fu, ^padae dii'uoa <irnatissima fd- 
.ibi^lia ^itiorica^^iNiccolò suO'p«iq|id à§h^i niorto. Aella Nkìcol^ 
,€Qrte.:di Lq(ndra;^ divonne. uno* db'ipiù oelebri. orilr&ttftsti ^^***- 
dt\ì^ sua ^tà ^ eh», paasò :gnin pa«te iin .FineMW^ Posaiedit 
il .Qrundiica alauni suoi quadri innati é 'ceriti ritr^tf 
piefti di ; evidenza)) |fra' quadìjioaa . JieUa Ei i. .GaUeHii due 
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mexzé figure di* due buffoni di corte , che rallegrano pure 
a vedergli. Dicesi cbe quel suo Atile- che allo Strozoi « 
tfppre^a molto ^ gli costasse gran pena; e che nell'atto di 
dipingere, tatto in ^so al lavoro non udisse chi interro- 
ga vaio ; e làlorfi aqscnioso si gettasse per terra gridando , 
isbe quella figara-non era colorita tiè animata a bastan- 
za; fiiicbè preéò' nuovamente il pennello riducevala quale 

L'Abate Favea ideata. Gio« Accostino detto l'Abate Cassana dal 
vestito chericale che sempre usò, fu buon ritrattista , ma 
^i distinse nella rappresentazione degli animali^ delle quali 
pitture ne ban molte le quadrerie di Firenze, di Venezia, 
tdi Genovst. e d'Italia tutta; ancorché spesso si additino 

Gfn.BxTi- sotto il nome del Castiglione. Gio» Batista fu il terzo dei 

*^*^ ?a^^' fratelli ; e meglio che altro dipinse i fiori e le frutta in 

quadri di aissai buon effetto» Vi fu anco una lor sorella, 

Mauia per nome Mì^ria Vittoria , pittrice di sacre immagini per 

\Ys8aka! P^i^ti, mortai iti Venezia sul prìilcipio di questo secolo. 
Scrìvendo de' Cassana mi sìhio attenuto al Sig. Ratti come 
ad aàtere liaziufilale ed esatto. Alconi scrittori della Galle- 
ria di Firenze, ove sono i ritratti dei tré primi, variano 
in certe circostanze , e ascrivono all'uno di essi ciò che 
spetta ad un altro. Niccolò fu veramente il pittore che 
stette quivi y graditissimo al Principe Ferdinando; e di 
lui si vuole intendere la nota al Borghini ( pag. 3i6 ) che 
la tavela di Raffaello trasferita da Pescia al R. Palazzo 
Pitti fosse finilfl dal Cassana. So questa notizia però, e 
su di altre intbrno a'Cassanl leggasi il Catalogo Vianelli 
dalla pag^ 97, ov' è descritto un insigne Ritmtto di ou 
^iò^vaiìe studioso &tta da Niccolò; è succede un kingo 
discorso che cresce luce lalla storia di questa famiglia. 

Scàarvdei i ^ Di mi altro >giPah ligure de^ió 'fiir menzione , discepolo 

^DU)!^^ noii^del Paggi ^'>non 4et Serri , non di altro valeiiluomo, 

ma poco Ideilo, die >di se stesso.: perciocché i principj di 

610. Av- pittura ch'^ebbe^da Orazio -Cpmbiaso 'mediocre pittore , 

8AL110. non potean* 'guidarlo tanl'oltdej ^aeque ^iti'Voltri, e si 

nomò Gioi <iAndrea Ansaldo. £' l' unico della scuòla > cbe 
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contrasti il primato nella prospettiva a Giulio Benso ^ da 
cui per rivalità nelVarte fu ferito in rissa; attentato rin* 
navatogli da ignota mano dopo alcuni anni. Presso il coro 
della Nunziata dipinto dal Benso si vede la cupola dell'An^ 
«aldo, guasta ora dall' umidità, e nondimeno riguardevole 
pel bellissimo partito e nobiltà dell* architettura, e pef 
varie figure rimase illese. In vista di tale opera non può 
contrastarsi a questo artefice gran talento in dipinger cu- 
|)ole, eh' è l'opera somma dèlia pittura, come della scoi* 
tura il formar colossi. Gli altri suoi lavori a fresco in 
•chiese e in case private sono moltissimi ; ed è ammirato 
singolarmente in palazzo Spinola a S. Pier d'Arena, ove 
espresse le azioni militari fatte nelle Fiandre dal March. 
Federico, onore di quel lignaggio. Fra le tavole a olio è 
celebrato un S. Tommaso che in un tempio battezza tre 
*Regi. Sta nell'oratorio del Santo; e vi spicca il disegnator f 
vigoroso, il gaio ornatore de' luoghi e delle persone, il 
maestro di una soave e dolce armonia. Tal è il suo carat- 

tere universale, che parte ha del proprio, perchè trovato ^ 

•con uno studio indefesso; parte conviene co' veneti, e 
specialmente con Paolo. L'Ansaldo è un de' pittori che 
fecero molto e bene. 

De' suoi scolari assai dappresso lo seguitò Orazio dei ScnoU 
Ferrari suo cittadino ed affine. Fu buon frescante e mi- taWo" 
glior pittore a olio. Basta vederne la Cena di G. C. dipinta ^^^J^","* 
-air oratorio di S. Siro per formare di questo giovane van- 
Ì;aggiosissima idea. Giovacchino Assereto profittò più del (^iovac- 
disegno delF Ansaldo che del colorito: le più volte cercò ^"Jkiibto. 
assai l'effetto del chiaroscuro su l'esempio del Borzone suo 
primo maestro, come nel quadro del Rosario a S. Brigida. 
Giuseppe Badaracco bramoso di recare in patria una ma* Giuseppe 
mera estera {>asso a Firenze , ove si trattenne vari anni 
copiando e imitando Andrea del _Sarto. Le sue opere ri<- 
masero ivi in più case private, e credo che ancora vi sieno: 
egli però, come sempre avviene agi' imitatori' e a'copisti, 
non vi si nomina: ma in sua vece la scuola di Andrea. In 
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Genova «tessa è quasi spenta la soa memoria. Si sa che 
per lo più servi a quadrerie ; ma non sì sa in quali cose. 
Trovai presso un Signor di Novi un Achille in- Sciro col 
nome del Badaracco e con Tanno i654* ^ quell'ora do* 
vea l'autor aver dimenticato Andrea, e presi in esempio 
i naturalisti suoi nazionali. Ninna tavola di lui vede il 
pubblico; toltone un S. Filippo, che nella sagrestia di S. 
Niccolò si conserva tuttora in Voltri. 

t;fo.6ATi- A' precedenti maestri potrebbe aggiugnersi Gio. Batista 
ViuiDo^ Baiardo d'incerta scuola, ma certamente lodevole per 
quanto mostran le sue pitture al portico di S. Pietro e al 
chiostro di S. Agostino, condotte d'una maniera soda, fa- 
cile, graziosa. Ciò che in quel chiostro è di debole par 
sicuramente di altra mano. Il Baiardo, il Badaracco, TOd&- 
rico, il Primi, Gregorio de' Ferrari, ed altri di questa 
scuola moriron di peste nel 1657. ^^ della maggior pittura 
è detto a bastanza: passiamo ad altri generi, e suppliamo 
alle notizie cbe ne abbiamo sparse a luc^o a luogo. 

Ritrattisti Spesso abbiamo scritto de' ritrattisti ; arte lucrosa in ogni 
città capitale; e in Genova coltivata quanto in poche altre. 
Oltre i grandi esempi che vi lasciarono i migliori fiam-^ 
minghi, come dicemmo, assai le giovarono quegli del Corte 
scolare di Tiziano e di Cesare suo figlio. Dalla scuola di 
questo usci una successione di ritrattisti valenti propagata 
Vociavo à'à Lucìanò Borzoue, che a tempo del Cerano e del Pro- 

BoiizoiE. caccini vide anco la scuola milanese , e ne trasse prò; pit- 
tore as^ai pregiato da Guido Reni. Dee aver luogo anche 
fra' buoni pittori d* invenzione per molte tavole da chiese 
e quadri da gallerie; ove però il maggior merito è quello 
delle teste espresse dà buon ritrattista, o naturalista che 
dir vogliamo; il quale più bada al vero che allo scelto. Le 
pieghe ancora son vere e semplici; e in tutto il lavoro 
cerca e trova un effetto non forte come il Guercino , ma 
bastante a contentar l'occhio. La Presentazione a S. Do- 
menico, la B. Chiara a S. Sebastiano son di questo carat- 
tere. Ma sopra tutto dee vedersi a S« Spirito- ove fece sei 
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tavole/ e fra esse il Battesimo del Signore ch'è assai lo- 
dato. Educa all'arte due figli, Gio. Batista e Carlo, i quali, ^^^^^^1^^^ 
kd morto, compierono, tjualcbe sua tavola io modo che Boftaom. 
tutta parve da lui dipilita. Il secondo, più che il primo, 
attese a' ritratti ancbe in piccìeile proporsioui ; e' con lui 
•Già Batista Mainerò, Gio. Batista Manti «Silvestro Chiesa, Maivcro 
tutti scolari di Luciano, tutti degni di ricordanza, tutti . Chiesa. 
estinti nello stesso anno che fu il pestilenziale liiS'j. 
/ Il primo che nelle opere della miiior pittura si segna- Paesi«tL 
lasse nella scuola ligustica, fu Sinibaldo Scorza nato in Sihib^loo 
Voltaggio, che. guidato da naturale talento e istruito anco 
dal Paggi riuscì eccellente in far paesi e in disporvi gra- 
ziose figurine di uòmini e di animali sul &r di Ber- 
ghen. Si stenterà in Italia a trovar pennello che innesti 
Si bene il gusto fiammingo nel nostrale. Un passaggio di 
bestiami ne vidi presso F Eocìellentissimo Carlo Cambiaso; 
gli animali paiono dipinti da Berghen ; le figure umane 
da artefice anche migliore. Altre quadrerie ne hanno e 
ètorie sacre e & vole <li antica, poesia ; ove si solleva a gran 
tratto sopra la soite de- fiamminghi. Le compose anco in 
miniatiire, se già miniature noh deggion dirsi per la di- 
ligenza tanti suoi quadri a òlio. Da* poeti della sua età 
furono cantate le 'sue opere, massime dal Marini che lo 
introdusse nella R. certe di Savoia. Servì .ad essa finchià 
per guerra insorta fra' piemontesi e «genovesi dovette ri- 
dursi a Genova. Ivi dagl'invidiosi messo in sosjpetto al Go- 
verno per alcuni indizi di attaccamento a' savoiardi, passò 
due anni in esilio parte a Massa, parte a Rora«i. Di là 
tornò assai migliore; onde le. ultime sue pitture iainven-» 
zioile e in copila d* idee avanzan le prime. 
' Antonio Trnvi più comunemente nominato il Sestri, o u Sonoo 
il Sordo di Sestrl, dalFessere* «fiaciuator di' colori nello''' Sestbi. 
studio dello Strozzi e amico del fiammingo Waals, si 
avanzò ad emplare con lode grandissima l'uno e TaTtro. 
Apprese dal secondo T «irte di far paesi con prospettive e 
rottami, che poi accrebbe copiando dal naturale le belle 
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coltivazioni della riviera con lunghe file di alberi e piaa* 
tagìmi di agrumi. Ma come il Waals era debole figurista ^ 
cosi egli si valse degrinaegnamenti dello Strozzi per va--^ 
riare le sue vedute di belle e spiritose figure ^ non * tanto 
dipinte quanto abbozzate con pochi X(dpi di man mae« 
stra, da contentar Tocchio in lontananza» Anche i suoi 
paesi mancano di finitezza, e tuttavia piacciono pe' gra- 
ziosi partiti, pel color dell'aria e delle piaute, e per la 
bravura, del pennello. Lo Stato è pieno di Sestri : ma una 
gran parte de^ quadri che han questo nome sono de' figli ^ 
che continuarono la stessa professione aenz'aver la stessa 
intelligenza. 
Abbrogio Meritan pure d'essere rammentati fra' raesisti Ambro-* 
Fb^ahcescÒ 8^^ Samengo e Francesco Borzone. Ambrogio scolare di 
BoHzonE. Gio. Andrea Ferrari, pittor di fiori ancora e di frutte, è 
raro a trovarsi perchè morto in; età gioitane. Francesco 
scampato dalla pestilenza che la casa gli avea piena di 
cadaveri^ si mise su lo stil di Claudio e di Dughet a di^ 
pinger marine. e paesi, d'una maniera tenera, soave e 
di grand* efietto, per cui da Luigi XIV fu invitato alla 
sua corte. Vi stette molt^anni; e quindi è che le sue 
BAFFAfLE opere «on rare in Italia. Potrebbe qui ricordare Bafl^ele 
ioPHAUK gopi^ani biografo de'jrittori liguri, e con lui altri nobili gè- 
novesi che nella minor pittura si esercitarono: ma in uà 
compendio ove si x>metlono i nomi di non pochi pittori^- 
saria poco lodevole ricercar tutti i dilettanti. 
Animali. Poiigo fra' minor pittori Gio. Benedetto Castiglione noa 
^^'^;^^J'' perchè mancasse di abilità per cose maggiori, avendo in 
sriGLioNB. Genova dipinte tavole d'altari, e fra esse quel bellissimo 
Presepio a S. Luca, eh', è un de' quadri più celebri della 
città; ma perchè il gran nome che ha in Europa gli venne 
da' suoi quadri da stanza, ove mirabilmente dipinse ani- 
mali o soli o in soggetti d'istoria. In quésto gtoere di 
pittura egli, dopo il Bassano, è in Italia il principe; e fra 
essi due passa quella differenza che fra' dae grandi bu- 
eùliei Teocrito e. YicgilÌQ;..il primo de! quali è. più vero e 
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più semplioé; iracondo è più dottale più ornato. II Ga^ 
fitiglione scolare del Paggi e^ di Vaiidyck colti pittori ^ 
nobilita in certo^ niodo ì prati e le selve con la fccòndi(à V 
e novità delle invehxioni^ con le^ allusioni erudite, coià 
FeapreasicHie degli affetti proprie e -aigpifibantù II «io di* 
aegnò tira allo arelto; il colore adi un pehnèUo fadfa, *.- 
grazioso, pieno le- più volte; ma i» cèrte opere^ almef 
no^ desiderato dal Maratta più abbondante*. IL tuono 
generale^ lieto ^«'t^sso rosoigno. Si lo^gono^diiIuilQflUe 
gallerie quadri grandi di animali con qualche flguira^ oosn^ 
presso r Eccellentissimo Agostin Lomellino già Doge; al- 
tre volte istorie sacre; fra le quali sono ripetutissime quelle 
del Genesi , la Creazione degli animali e il loro ingresso 
neir Arca, e il ritorno di GiacoU>e con grande stuolo di 
servi e di bestiami , che vedesi stupendamente eseguito in 
palazzo Brìgnole Sale. Altre volte son favole, come le 
Trasformazioni di Circe presso il Gran Duca di Toscana; 
talora cacce, come quella del Toro nella quadreria dei 
Marchesi Riccardi a Firenze; spesso all'uso fiammingo 
mercati e torme di animali; tanto sempre più studiato e 
più gaio, quanto dipinge in più picciole proporzioni. Tal 
è un Tobia in atto di ricuperare la luce ; quadretto ele- 
gantissimo, che vidi già presso i Sigg. Gregori a Foligno. 
Un grosso volume, dice il Soprani, non basterebbe a dar 
distinta contezza de' suoi quadri ximasl in Genova. Ma ve 
n'è copia, per tacer degli oltramontani, in tutta l'Ita* 
lia : essendo egli stato anche in Roma e ia Venezia 
per suoi studi; e più lungamente a Mantova^ ove 
mori servendo alla corte. Quivi dalla proprietà e vaghezza 
del colorito sortì il soprannome di Grechetto, e dal gusto 
delle incisioni in rame fu anche da taluno chiamato il 
secondo RembranL Reslano in quella città le imitazioni 
che Francesco figlio e Salvatore fmtello di Gio. Bene- f^amcuco 
detto fecero del suo stile; e spesso gli si avvicinano. Fran- (^^^^^^ 
Cesco si ridusse <^i poi a Genova , ove si esercitò in qua- >■• 
dri di auinnali , che i mediocri conoscitori ascrivono talora 
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a.Gio. Btaedetlbi 9» 'Fiianoesco ih fuaFi^ moti genevé^ 

Gio. Lo- lo eiùiii)tò' i&;qitfefité rappresentai»^ t {toichè Gio. Lori^nsao 

"**^^^**' BelPtololti, che la udi per non lun{^ teittpo^- si diede à 

fiu*/ t^Yole d'altari; e iiv qiieèla della 'Vimtazbiné ^ fike fece 

per la chiem ..di! ^questo titillo , aingolarhiefate si distiosé^ 

Ahtokka- AiUtonaiaHa yqssalla'>dipÌQbe:.^lcxlevòlaieiilié p .fiori^jr 

RIA AiS4r.. fpQi^^ animali. U suo maggior meiritO' è mi C9lorito ch« 

apprese da* Malo lacblare idi Rubens» Valse aaco/in figure j 
0aa>>il bre^e copsun di vita non gli parmiae.di poggiarle a 
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Succedono agli stili Patrii il Romano e il Parmense. 

Stabilimento di un'Accademia. 

JLlopo il t657 spenti molti maestri dalla pestilenea^ e 
mancati^ per «altri casi o invecchiati non pochi altri^ ed 
alquanti pure traviati al manierismo , la scuola genovese 
cadde in tanta declinazione , ch^ i più de' giovani si ri voi-* 
eero altrove per gl'insegnamenti della pittura ; e comune* 
mente frequentarono Roma. Cosi dal principiò di questo 
aeicòlo fino a'd! nostri è prevalso in qùe' pittori il gusto 
de' romani ^ variato però secondo le scuole ond^era disceso 
« secondo i discepoli che lo esercitavano. Pochi lo han 
inantenato' seilza mistura; ed alcuni del romano e del gè» 
novese han formato una terzsa maniera degna di applauso* 
Nel qual pl*oposito deon essere avvertiti i lettori , che non 
gli estimino facilmente da ciò che di alcuni di essi rimane 
in Roma ; come par talvolta ho veduto fare. I pittori deono 
stimarci da'quadri'ché fecero in età già adulta: questi sono 
in pittura ciò che in letteratura le seconde edizioni }-su le 
quali voglion essere giudicati gli autori. 

Scrissi in altro tomo di Gio. Batista Gaulli. Costui dopo do. B^Tf- 
un lungo esercizio sotto Luciano Borsone^ mal soffirendo k 
vista di una città spopolata e funestata dal ccmtagio, passò a 
Roma; e quivi con lo studio de^ miglior classici e con la 
direzione del Bérnino usci in campo autore di una nuova 
maniera grande, vigorosa , piena di fuoco ; e tutta vta< gra<- 
aiosissima ne' fanciulli e lietissima nel suo insieme* Diede Scoiarf 
alcuni alunni alla acuoia dì Roinà;e due he rese alla scuola ^ .q^^ 
patria; Gio. Maria delle Piane, dalla professione dell'avo 
chiamato il MoUnaretto, e Ciò. Eurico Yay mer. 
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buoni compositori; e' àe faan tavole alquante chiese dì Gè* 
nova ; specialmente del primo, di cui anche a Seatri 
di Ponente è una Decollazione di S. Gio. Batista celebrata 
molto. Ma il lor nome e la fortuna, derivò da' ritratti. Lia 
perizia che in ciò ebbe il maestro sopra quanti vivevano , 
conciliò ad essi, oltre il sapere, anco il credito; onde abboo* 
darono di commissioni ^e in Genova che perciò è piena di 

Il VATim yqIi;! Ja lor dipinti, ed anche ne' paesi esteri. Il Vaymer 
fu tre volte chiamato a Torino per ritrarre i Sovrani el^ 
B. famiglia; e con larghe offerte fu invitato 9 fermarvist; 

Il Moti- le quali egli riGutò sempre. Il Mfolinaretto , dopo essere 

wARETTo. ^^^^ pj^ volte a Parma e a Piacenza, ove fornì di ritratti 

la corte e di tavole alquante chiese, dal Be Carlo di 

Borbone invitato a Napoli, ritrattista regio in buona veo* 

chiezza vi mori. 

Scolari del Auche. Pietro da Cortona formò alla Liguria qualche 

Berrettini, j^sno allievo. Dubbia fama n'è rimasa di Francesco Bruno 
JUuHo. da ^ortò Maurizio , che in patria lasciò quadri d'altare 
sul far di Pietro, anzi la copia d' una sua tavola : è pittor 
disuguale, se non dee. dirsi piuttosto col Sig. Batti, che 
certe opere più deboli a torto gli siano ascritte dal yolgoù 
Con men fondamento si è dubitato che uscisse di quella 

Fbavgcsco accadecàia Francesco Bosa genovese, che intorno a' mede* 
«imi tempi studiò in Boma. Le pitture a fresco e le ta* 
Tole. che ivi lasciò a S. Carlo al Gorso^ e spedalmente ai 
SS. Vincenzio e Anastasio , lo scuopron seguace di altre 
massime: somiglia ivi Tommaso Luini e i tenebrosi di 
quel tempo. AloUo meglio dipinse a'Frari di Venezia un 
miracolo di S. Antonio in una gran tela; ove, oltre una 
bellissima architettura, spicca intelligenza d'ignudo^ bel 
giuoco di chiaroscuro, molta vivacità di teste; in queste 
poco scelto, caraccesco nel rimanente più forse che cor* 
tònesco. 

G10.MA11U ^^ Cortona fu senza dubbio ammaestrato Gio. Maria 

BoTTALKA. Bottalla. IljCardi Sacchetti suo mecenate dalla felice imi- 
tazione di Baffaello lo chiamò il Baffiiellinoj cognome che 
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io fion so se gli (osse cooferoiato ia Rama dal pubblico ; 
e certamente in Genova gli fu negato. Fece però neir una 
cit^ e nell'altra pitture considerabilissime; nelle quali 
non cosi imita Pietro ^ che non deferisca anche molto ad 
Aumbal Garacci. Una grande istoria di Giacobbe di sua 
mano vedesi tuttora nella quadreria del Campidoglio^ che. 
iu già de' Sacchetti ; e in Genova sussiste in una sala di 
casa Negroni una sua pittura a fresco. L' una e l'altra 
opera è grande per un pittore che non oltrepasso i tren«^ 
tun'aniii. Altro indubitato scolar di Pietro fu Gio. Batista Gio. Bati^ 
Xangetti, quantunque nel tinteggiare più si attenga al "cittì."* 
vecchio Cassana suo secondo maestro. E' il Langel^ un 
de' pittori esteri che dopo il i65o in Venezia fiorirono e 
urtarcM»b Y èstro del Boschini. Egli ne canta come di 
V^lin professor lodevole nel disegno e nel pennello (a)i 
e queste lodi gli ,sono confermate dallo Zanetti; cor 
sa però che solamente si estendano alle sue pitture 
fatte con più studio, com'è un suo Crocifisso nella chiesa 
delle Terese. Nel resto dipinse assai per me^iere , sper 
cialmente busti di vecchi, di filosofi, di anacoreti, pei 
quali è notissimo nelle quadrerie venete q lombarde. Di-^ 
cesi che solea fiirne uno al dì : ritr^ea sempre un volto 
dal vero , senz' aggiungervi quel non so che di grande cb# 
ammiriamo tanto, ne' greci scultori in soggetti simili. Av^ 
vivava perà que' volti con una forza di tinte e con un 
brio di' pennello, ch'erano ricercatissimi , né si pagavano 
men di cinquanta ducati V uno. Il suo nome non si legge 
neirAU»eciMÌario;nè molto me ne n|ara viglio: I9 opere 
così vaste chi può mai sa|>e^ e notar tutto? 

Ma il maggior numero degli studiosi che Genova mandò ScoUiri dei 

Maratta. 

(a) L'opera con boa arte e colpi franchi, 
L* osserva ei naturai con kon gìudixio i 
In l'atizar l' atende al bon ofizio, ^ 

Che i movimenti sia yìtì e no stanchi. ' 

. Carta del NoA^gar pittoresco pag. 538. 
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eio. Sri. ^ Roma, si accostò al Maratta. Gio. Stefano Rdbatto 8av<K 

'•ATTO*** ^^^ tornò due volte alla sua scuola ; é vi stette pia aani. 
Si fecondò anche la fantasia^ vedendo altre scuole d^ Italia 
e passando in Germania ancora; e già maturo d'anni si 
fermò in patria. Vi ha &tte opere che la onorano, siccom'è 
il San Francesco in atto di ricever le stimate, dipinto a 
fresco nel chiostro de* Cappuccini. Altre cose di que' primi 
anni sou lodate in ogni linea, e specialmente nel colorito^ 
in cui servi di ammirazione agFistessi professori di Genova, 
usi à vederne i migliori esemjH. Datosi poi al giuoco e 
deposto ogni pensier di onore, invilì il suo pennellò ed il 
nome suo , lavorando come uà artigiano da mercati opere 
di pochissimo prezzo. Quindi potè dirsi che Savona noa 
ebbe forsie ne miglior pittore di lui, né peggiore. • 

Gio Raf- ^^^' Raffaello Badaracco figlio di Giuseppe, di cui si è 
FAELLo. scritto in altra epoca, dalla scuola del padre passò a quella 
del Maratta; indi aspirando a uno stil più facile, divenne 
cortonesco in gran parte; soave molto nel dipingere, be- 
ne impastato e largo dell'azzurro d'oltremare il più '£ne^ 
che fa trionfare i suoi dipinti e gli & durevoli. NeUe qua- 
drerie sono moltissime sue composizioni di storie; e delle 
più grandi che facesse ne ha due la Certosa di Polcevera 
con fatti del Santo Istitutore. Prettotvmarattista divenne 

RoLÀirDo un Rolando Marchelli; ma distratto dalla mercatura poco 
dipmse. 

' I più nominati in questa schiera sono i figli di tre pro- 
AvmiA, fessori assai celebri; Andrea Garlone,Paólgirolamo Piola 
e Domenico Parodi. Il primo fu figlio di Giamhatista, del 
cui stile e del romano, e poi anche del veneto lece mi 
misto; che più, se non erro , piace nelle pitture a olio 
che in quelle a fresco. Molto dipìnse in Perugia e nelle 
città vicine, ben lontana dalla finitezza e grazia del pa* 
dre , men felice di lui in comporre ; tuttavia franco, ri- 
soluto, spiritoso air uso de' veneti, massime incerte storie 
di S. Feliciano dipinte a Foligno nella sua chiesa. Tornato 
a Roma, emendò anche più la maniera; e ciò che fece 
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da indi innanzi è tutto il suo meglio* Tali sono alcuni 
fatti della vita di S. Saverio al Gesù di Roma; e molte 
poetiche rappresentanze a Genova ne' palazzi Brìgnole^ 
SaluzEo, Du razzo. Questo pittore dà un utilissimo docu« 
mento a chi scrive in pittura, di non formare facilmente 
giudizio sul merito degli artefici prima di avergli cono- 
aciuti ove meglio operarono. Chi giudicasse del (^arlonq 
su la pittura che fece al Gesù di Perugia^ noQ si persua^ 
derebbe che potesse in Genova aver fatto si belle cose dfli 
noverarsi, come fa il Ratti , fra' genove^ pia degni di rU 
membranza. Niccolò suo fratello , e pud anche aggiugnersi Niccokò 
allievo , è il debole della famiglia , non perchè gli manchi ^^■"•*'»- 
sufficienza, ma perchè non passa più oltre. 

Il Piota nato di Domenico, siccome, accennai in altro Paolgmo- 
luogo, è uno de'più colti e diligenti pittori di questa scuola ; p^,^^ 
vero marattesco nel metodo, per gli studi preparati ad 
ogni opera ed .eseguiti a belUagio; ma non ugualmente 
nella imitazione. In questa parte par che maggiormente 
si proponesse i Garacci che molto avea copiati a Romaj 
« se ne veggon tracce nel suo bel quadro de' SS. Domenico 
e Ignazio alla chiesa di Carignano, e in ogni luogo dov^ 
Ila messo pennello. Si sa ch'era dal padre proverbiato di 
lentezza; e ch'egli il lasciava dire, intento sempre ad es* 
fiere più che il padre non era, scelto, grandioso, tenero ^ 
vero. Ebbe particolar merito in lavori a fresco; e come 
uomo di lettere, ideò assai bene favole e istorie in ornar 
mento di varie case patrizie. Lodasi molto il suo Parnaso 
dipinto pel Sig. Gio. Filippo Durazzo ; e si aggiunge che 
quel Signore dicesse, ch'era ben contento di non aver chia- 
mato di Napoli il Solimene, avendo Genova tal pittore. 
Cosi avess'egli meno dipinto in muri e più in tele, onde 
restar noto anche agli esteri quanto nieriterebbe. 

Domenico Parodi nacque di padre scultore, e scolpi DoMBifico 
anch' egli, e fu in oltre architetto; ma il suo gran vanto ^^'''^'''* 
fu la pittura. Meno uguale a se stesso che non fu il Piola, 
ha tuttavia maggiore stima perchè ebbe genio più vasto» 
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éognisioni di lettere e di arte più estese, imitazione c^el 
disegno greco più aperta y pennello più pieghevole a qua* 
lanque stile. Studiò prima in Venezia sotto il Booibelii, 
e di quel tempo restano in una casa Durazzo copie eccel- 
lenti di quadri veneti; né quella maniera dimenticò per 
molti anni che dipoi studiasse in Roma* Da buon maral- 
tesco dipinse il bellissimo S. Francesco di Sales aTilippinì y 
e non poche altre tavole: ma di lui, come de' Caracca, si 
/ trovan opere, ov*egregiamente conformasi or al Tintoretto, 
or a Paolo, le quali son descritte nella sua vitai^ La sala 
del palazzo Negroni è il suo lavoro più decantato. E* dpi- 
nione di alcuni professori che in tutta Genova non ve ne 
sia altra si ben dipinta; ed è certo che Mengs visi fermò 
parecchie ore ammirando un pittore che non avea udito 
nominar mai. Il corretto disegno, la forza e Tameiiità 
delle tinte, un'arte sua propria di colorir pareti, spiata 
da molti e non ben intesa da veruno, rendon questo lavoro 
osservabilissimo; né poco il commenda la poesia della in* 
veuzione e la bella distribuzione de' gruppi e deiUe figu- 
te. Tutto risguarda la gloria di quella nobil famiglia ; al 
èui stemma fan corona la Prudenza , la Continenza ' ed 
altre Virtù espresse co' loro simboli ; e vi son pure favole 
di Ercole Leonicida e di Achille ammaestrato da Ghiro- 
ne, che significano l'onore di quella gente in armi ed in 
lettere. Vi sono aggiunti ritratti; ed é legata ogni parte 
coir altra, e variata si bene, e arricchita ^tanto di vestiti, 
dì drappi, d'ogni ornamento; che un'altra famiglia po- 
trà dirsi meglio cantata da un poeta, ma non cosi facil* 
mente meglio onorata da un dipintola. Altre case patrizie 
ne hanno avuti be' lavori a fresco; e la Galleria del Sig. 
Marcello Dur^zzo orbata di storie e di favole, e di chia* 
riscuri che si direbbon bassirìlievi , é opera molto vicina 
alla già descritta. In certe tavole, com'è il S. Camillo dei 
Lellis, non par desso; e forse più di lui vi operò la sua 

ÀMGiot.) scuola. Il suo più celebre allievo fu il prete Angiolo Rossi; 

Rossi. ^^^ de' miglior imitatori in facezie che avesse il Piovali 
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Arlotto; e in pittara buon marattesco, ancorché autore dì 
poche opere. Batista Parodi fu fratello di Doitienico^ non Batuta 
già allievo; addetto alla veneta scuola^ spedito, franco, copioso 
* d'invenzioni, brillante di colorito, ma non troppo scelto, 
uè da compararsi a' migliori. Assai visse in Milano e in 
Bergamo. Pellegro figlio di Domenico dimorò in Lisbona, Pelccgro 
ritrattista insigne del suo tempo. 

Molto ha del romano, quantunque ediicato in Ge« Altri ftìiì 
nova , r Ab. Lorenzo figlio di Gregorio Ferrari ; uno dei Abati 
più gentili pennelli di questa scuola, imitatore anco **'^"** 
degli scorti e della grazia del Coreggio, come era 
il padre; ma più di lui corretto, anzi buon maestro 
in disegno. P^i* riuscire nel delicato talora è languido; se* 
ììonchè dipingeuUo in vicinanza de' Cartoni ( come nel 
palazzo Doria a S. Matteo) o di altro vivo coloritore, rin« 
forza ivi le tinte, si che paiono a oliò, e di poco cede a 
qualunque. Prevalse ne' freschi come i più di questa scuola, 
ed è qua^ singolare ne' fregi a diiaroscuro. Ne abbondan 
le chiese e i palazzi; e in quello de' nobili Carega è una 
Galleria, ultimo suo lavoro, tutto variato con fatti della 
Eneide, tuit' orna to' di rabeschi, di stucchi, d'intagli per 
artefici da lui diretti. Fece anche quadri d'istorie. P^r~te 
tavole esposte al pubblico esegui dapprima i disegni del 
padre ; di poi , come in quella di vari SS. Agostiniani che 
si vede alla Visitazione, operò di suo talento; e sempre 
di migliori esempì accrebbe la scuola; pittore ancotque* 
sto di merito più che di home. 

Delicato pennello sul fer del Ferrari ^ e imitazione del 
Coreggio men disinvolta che in luì, vedesi in Bartolom^ Bartolow- 
meo Guidobono; o sia nel Prete di Savona. Questi usato l^^wiio.'" 
a dipinger maioliche insieme col padre, che servi in 
tal professione alla R. corte di Savoia, pose nel Pie- 
monte i primi fondamenti dell'arte; e ne ho osservata 
in Torino qualche pittura che- sente del colorito napole- 
tano, gradito ivi in certo tempo. Ito a Parma e in Venezia^ * 
(iopiando ed eserci^udosi, di verune abilissimo dipintore 
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e abbandòidi commissioiii in. Genova e per lo Stato/ ^ 
loda in lui più che il disegno delle 6gure, che dà nel lungo^ 
la maestria negli accessori , fiori ^ frutti , animali ; e singo- 
larmente spiega questo suo talento in certe favole dipinte ' 
da lui in palaazo Centurioni. Avea sfatti grandi studi sul 
Castiglione ; e ne a vea . fatte copie che mal si discernono 
dagli originali. Né perciò è figurista da sprezzarsi ; ed è su^ 
propria lode l'unire una gran soavità di pennello con bell'ef- 
fetto di chiaroscuro; siccome fece nella Ubriachezza di 
Loth e in tre altre storie a olio in palazzo Brignòle Sale. 
DoMvviGo Anclie in Piemonte restan molte sue opere, e di Do^ienico 
^suo frateiluy delicato anch'esso e grazioso; di cui. è in 
duomo di Torino una gloria di Angioli, che per poco si 
terrebbe della scuola di Guido. Potrebbe anteporsi al Prete 
se avesse tenuta sempre questa maniera ; ciò che non fece: 
anzi in Genova restan di lui fra poche buone pitture molte 
triviali^irae. 

Primg di lasciare gl'imitatori della scuola parmense, 
Gio. tornerò a scrivere del cav. Gio. Batista Draghi, che nominai 
Draghi^ ^^ passaggio nel terzo libro. Era stato scolare di Domi^nico 
Piola, da cui apprese la speditezza; nel restp autore di un 
nuovo stile che si formò non so in qual paese ; ma che 
assai esercitò in Parma > e maggìprmente in Piacenza ^ ove 
visse lungamente e morì. Vi si scuppron tracce della ma- 
niera bolognese e della parmigiana; ma nelle teste e nella 
disposizione de' colori vi è non ao che di nuovo e di suo, 
che il distingue e il caratterizza. Per quanto fosse veloce, 
non è facile convincerlo di tniscuratezza. Egli con un brio 
e con una bizzarria che rallegra, qongiunge uno studio di 
con tomi e di tinte, ed un rilievo che ammaestra; massime 
in quadri a olio. Son di sua mano in Piacenza molte tavole^ 
e fra e^se il S. Giacomo Interciso presso i Francescani y in 
duomo la S. Agnese, in S. Lorenzo il quadro del Titolare 
e la grantela d^gli Ordini religiosi, che da S. Agostino pren* 
don la regola; tema trattato gjà. nella vicina Cremona dal 
Massarotti, bene, ma inferiormente a costui. U Sia. Pro» 
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posto Garasi loda singolarmente ciò che dipinse a Busseto 
nel palazzo Pallavicina. In Genova non fece se nop forse 
qualche opera per privati. 

L'Orlandi , che di questo valentuomo non ebbe notizia , 
computa fra' primi pittori di Europa Gioseffo Palmieri, G»<^»«"^ 
che insieme co' precedenti vivea nejle prime decadi del 
i$ecol presente* Tal lode sembra esagerata ; e forse risguarda 
fiolo il merito ch'ebbe il Palmieri ne' quadri degli ani- 
inali, che fin dalla corte di Portogallo gir furon commessi. 
Anche nelle storie di figure umaneèpittor di spiritoediuna 
bella magia di colorito; armonioso in oltre e gradevole in 
que' dipinti, ove gli scuri non gli ricrebbero. Ha però una 
gran taccia nel poco disegno; quantunque studiasse presso 
un pittor fiorentino che sembra averlo istruito bene; 
-giacché nella Resurrezione a S. Domenico e in altre ta- 
vole condotte più attentamente, i professori pocoo nulla 
trovano da riprendere. 

Ebbe pure applauso specialmente nelle invenzioni e 
nel colorito un Pietro Paolo Raggi, allievo d'ignota seno- Pistm 
-la, ma certamente caraccesco in u^i S.Bonaventura che r^cm. 
contempla il Crocifisso; pittura considerabile del Guastato. 
Le quadrerie han di lui certi baccanali che assai partecipano 
del gusto del Castiglione, siccome notò il Ratti; e di 
quello del Carpioni , come leggési in una delle Lettere 
pittoriche inserita nel Tomo V. Ivi si trovano grandi en- 
comi del suo valore. Né altrove meglio si conosce che in 
'Bergamo; ove fra le altre opere fece per la chiesa di S. 
Marta una Maddalena sollevata dagli Angioli verso il Cielo, 
e pregiata assai. Egli ci è descritto d'umore inquieto, ira- 
èondo, facile à disvogliarsi in ogni soggiorno, per cui si 
/ trasferì ora in Torino, ora in Savona, or di nuovo in 
Genova, br in Lavagna, or in Lombardia, ora in Ber- 
gamo; ove finalmente trovò morte e riposo. Circa a' me- 
desimi anni in Finale sua patria cessò di vivere Pierlo- Pibslomv- 
renzo Spoleti, già scolare di Domenico Piola. Il suo stu- »oSpoi.bti. 

.Tom. F. 19 
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dia pili geniale era stato copiare in Madrid le pitture^ di 
Mar ìlio e di Tiziano. Con questo eseipizio egli se non giunse 
mai a distinguersi per quadri d'invenzione^ riuscì però 
valentissimo ritrattista , adoperato in ciò dalle corti di 
Spagna e di Portogallo. Si fece anche on abito di copiar 
le altrui composizioni ^ e di trasferirle anco mirabilmente 
dalle stampe alle tele , crescendone le proporzioni , e ada^ 
tandovi un colorito degno de' suoi grandi esemplari. Pit-* 
tori di tal fatta quanto son più utili alla società di certi 
altri y le cui invenzioni quando si trovano^ par proprio di 
aver trovata la mala ventura! 

Fra.questi nazionali mi sia lecito ricordare due forestieri, 
che venuti a Genova vi si stabilirono e succedettero ai 
buoni artefici di quest* epoca, o ne furou anche competi- 
tk<so9o tori. L'uno è ilbolognese Jacopo Boni, che dal France* 
* sellini suo maestro fu condotto in Genova per aiuto quando 
dipinse la gran sala de^ Palazzo pubblico. Il Boni fin da 
quel tempo vi ebbe stima e commissioni, e vi si stabili 
nel 1726. Si veggono di lui belle opere specialmente a 
fresco in palazzo Mari ed in molti altri ; e la piti riguar- 
devole che facesse nello Stato è all'oratorio delia Costa 
presso a S. Remo : ma di lui baste volmente si è scritto 
nel terzo libro. 
Srbàstia- L'altro che vi giunse tre anni appresso, fu Sebastiano 
vo Ga- Galeotti fiorentino , discepolo in patria del Ghilardini^ in 
Bologna di Giangioseffo dal Sole, uomo di Inzzarro e fa- 
cile ingegno, disegnator buono sempre che volle, ardito 
coloritore, vago nella scelta delle teste, atto alle grandi 
composizioni a fresco; nelle quali fu talvolta aiutato per 
gli ornati dal cremonese Natali. Dipinse in Genova la 
chiesa della Maddalena; e quegli affreschi , onde cominciò 
a farsi nome nella città, sono de' più studiati che mai fa- 
cesse; ma fu obbligato dopo la prima istoria a raddolcire 
alquanto le tinte. Poco aveva operato in patria , e solo nei 
primi anni; onde quivi non gode tanta riputazione quanta 
nella Italia superiore. Egli la scorse pressoché tutta > si- 
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jxiile a quegli Zùccheri, aque'Peruzzini, a que' Ricchi e 
ad altri avveiiturieri della pittura,! quali viaggiarono 
dipingendo, o dipinsero viaggiando; pronti a replicare di 
paese in paese, senza nuovi studi, le stesse figure, e tal* 
volta le stesse cose. Quindi ancora di questo si trovan la- 
vori non solamente in più città della Toscana, ma ezian- 
dio in Piacenza e in Parma, ove assai operò in servigio 
de' Principi; e oltre a ciò in Codogno, in Lodi, in Cre- 
mona, in Milano, in Vicenza, in Bergamo, in Torino, 
óve fu creato direttor di quell'Accademia. In tale ufBzio 
chiuse i suoi giorni nel 1 74^». Erasi però stabilito in Ge- 
nova , ove gli succedettero due figli Giuseppe e Gio. Ba- Givtnns 
lista , i quali viventi nel 1 769 dal Sig. Ratti furono no- Galcotti. 
minati cmirionore, e detti egregi pittori. 

Dalla metà del secolo fino a' di nostri, tra pe' disastri 
della guerra occorsi verso quel tempo in Genova , e tra 
per la decadenza delia pittura in tutta Italia, non ci si 
offrono molti artefici da ricordare. Non poco merito ape- 
cialmente in quadri storiati da camera ebbe Domenico Dombktco 
Bocciardo di Finale, scolare e seguace del Morandi; pit- 
tor di non molta invenzione, ma esatto e di belle tinte. 
In Genova è a S. Paolo un suo S. Giovanni che battezza 
le turbe; e quantunque abbia fatte per lo Stato migliori 
tavole, pur basta per rispettarlo. Qualche riputazione godè 
pure Francesco Gampora nativo della Polcevera , che avea FnAircifoo 
studiato in Napoli sotto Solimene, dalla cui scuola usci 
anco Gio. Stefano Maia ottimo ritrattista. Un Batista Chìap- Già 
pe di Novi,esercitatosi lungamente in Roma nel disegno, e j^^'^ 
divenuto coloritore assai ragionevole in Milano, parve molto q^^^*^^ 
promettere. In S. Ignazio di Alessandria vi è una gran tavola 
del Titolare, eh' è uno de'suoi miglior quadri, assai bene 
ideato e composto; bel campo, bella gloria di Angioli, bella 
espressione nella principal figura, senonchè la testa non 
presenta il suo vero ritratto. Più belle opere se ne vedreb- 
boDo ; ma Fautore meri nei meglio di 3ua carriera ; e nella 
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atorìa del Ratti è qualificato come Y ultimo de' pittori di 
merito, che contasse la scuola ligustica. 
Qiiaiinta* Scarseggiò questa scuola per alcun tempo di buoni 
quadraturisti. Quantunque il P. Pozzi fosse in Genova, noa 
vi fece allievi. Bologna più che alh*o luogo le ne supplì. 
Di là vennero il Colonna e il Mitelli tanto allora pre- 
giati; vennevi TAldovrandiui, e i due fratelli Uaffner^ 
\^rrigo ed Antonio. Questi vi si vestì Filippino; e ornando 
in Genova la sua chiesa e alquanti altri luoghi, addestrò 
Gìo. Bati.^^^^ sua professione Gio. Batista Re vello, detto il Mu- 
•TA R^vK»^ stacchi. Giovò anche co' suoi esempi a Francesco . Costa , 
Fbawcesco che dalla scuola di Gregorio de' Ferrari era uscito ornati- 
sta. Questi due giovani per la somiglianza della profes- 
sione, che sóla concilia e le maggior ri valitene le mag- 
giori amicizie , in processo di tempo divennero fra loro 
unitissimi. Ammendue per forse vent* anni servirono con- 
cordemente a' figuristi nominati in questa epoca, prepa- 
rando loro le' prospettive e i fregi , e quanto altro richie- 
dea l'arte. Sono del pari lodati nella. scien&i prospettica, 
nella, grazia, lucentezza e armonia delle tinte; ma il Revello 
nella maestria de' fiora mi è preferito al compagno. La mi- 
glior fattura che se ne conti è a Pegli in palazzo Grillo , 
ove ornarono una sala ed alcune camere. Né poche altre 
cose condussero separatamente, considerati come i Colonna 
e i Mitelli della loro nazione. 
. Il paesista di questa epoca veramente rinomato è Carlo 
CablcÌ Antonio Tavella scolar del Tempesta in Milano, e di un 
Tavella! Gruembroccli tedesco, il quale dal fuoco che introduceva 
i^ ne' paesi fu anche detto il Solfarolo. Gli emulò dapprima; 
SoLFAROLo in jì raddolcì la maniera su le opere del Castiglione , del 
Poussin e de'buoni fiamminghi. Dopo il Sestri, fra'pae- 
santi genovesi, è contato primo. Il suo stile è facile a ve- 
dersi nelle quadrerie di Genova, specialmente in palazzo 
Franchi, che n'ebbe più di trecento quadri; e gR conci- 
lia la riputazione di un de' primi della sua età. Vi si veg- 



"^ EPOCA QUARTA * 29 S 

^tio atie calde , belle degradazioni di paesi , graziosi ef- 
fetti di luce ; piante, fiori, animali toccati con moltissima 
grazia ed espressi con esattissima verità. Nelle figure fu 
aiutato da' due Pioli ^ padre e figlio, e più spesso dal Ma- 
gnasco, con cui fece società di lavori. Le dipinse talvolta 
ne' suoi paesi per se medesimo, copiandole veramente da- 
gli originali de' suoi compagni, ma riducendole ad una 
maniera cli'è propria sua* Ebbe Carlo Antonio una figlia, 
per nome Angiola , debole pittrice d' invenzione ; ma buoua Auciola 
propagatrice delle invenzioni paterne. Molti altri si die- ^'^^'-^^^ 
dero allora ad imitarlo j e sopra tutti gli si avvicinò un 
Niccolò Micone, o sia lo Zoppo ^ come più comjunemente Niccolò 

11. •••..I** MlCOBB. 

lo cmamano i suoi cittadini. 

Alessandro Magnasco dettò Lìssandriuo fu figlio di uno AtEssÀM- 
Stefano, che ammaestrato da Valerio Castello, e poi di- ^cbVsco" 
morato in Roma più anni, mori ancor giovane; né altro, 
lasciò alla patria, che poche tavole e grandissimo desi- 
derio del suo" ingegno. Il figlio fu istruito dall' Abbiati in ]j^™^. 
Milano; e quel tocco dì pennello risoluto e di pochi trat-» 
ti , che usò il maestro nelle opere macchinose , trasferi 
egli a^suoi quadri di capricci, di spettacoli, di azioni po- 
polari , ne' quali è quasi il Cerquozzi di questa scuola. Le 
sue figurine di poco oltrepassano la misura di un palmo. 
Le rappresentazioni sono sacre pompe , scuole di donzelle 
o di giovanetti, capitoli di Frati, esercizi militari, lavori 
di artigiani , sinagoghe di Ebrei, ch'era il tema che trat- 
tava più volentieri e più facetamente che altro mai. Le 
sue bizzarrie non sono in Milano rare a vedersi: ne ha 
pure il palazzo Pitti a Firenze, ove il Magnasco dimorò 
per alquanti anni, graditissimo al Granduca Gio. Gastone 
e alla sua. corte. Accompagnando quadri di altro pittore ^ 
cóme spesso gì' interveniva, vi adattava i soggetti molto 
a proposito; ciò che fece non sol ne' paesi del Tavella 
e di altri, ma ne' rottami ancora di Glemeìite Spera iii 
Milano, e in altre architetture. Questo artefice fu gradito 
dagli esteri più che da suoi. Quel lavorar di tocco, benché 
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congiunto a gran sentimento e a sufficiente disegno ^ noa 
piacque in Genova y perchè lontano dalia finitezza e unione 
di tinte che seguian que' maestri : quindi il Magnasco 
poco lavorò in patria^ e non le diede alcun allievo. Uno 
insigne n'educò alla scuola veneta, e fu Bacano Ricci, cii 
cui sì è fatta menzione più di una volta. 
Gio. Aco- E' mancato in questi ultimi anni Gìo. Agostino Ratti 
Ratti! ^^ Savona pittore di un umor lietissimo. Assai promosse 
la ilarità de* teatri con belle scene, e quella de' gabinetti 
con lepide caricature che intagliò anco in rame. Em 
abile a' quadri da chiesa , come può vedersi a Savona in 
S. Giovanni, che, oltre varie storie del Precursore, ne ha 
una Decollazione molto lodata ; e a Genova ancora in S. 
Teresa ; seguace sempre del Luti , la cui scuola a vea fre- 
quentata in Roma. Fu anche buon frescante ; e ne ho ve* 
duto in Casale di Monferrato il coro deXonventuali, ove 
alla prospettiva del cremonese Natali aggiunse figure. Ma 
il suo maggior talento era per le pitture facete. Avea per 
esse una fantasia vasta , feconda, sempre creatrice di nuove 
idee. Niuna cosa è più lepida delle sue maschere acerra* 
ne, da lui composte in risse o in danze o in altre azioni , 
quali s'introducono dagl'istrioni nelle commedie. Il Luti, 
che fu suo maestro in Roma, lo lodava come uno dei 
miglior talenti che conoscesse in questo genere ; fino a 
uguagliarlo al Ghezzi. Le notizie di questo Gio. Agostino 
mi furono comunicate dal Gav. suo figlio, nominato già 
molte volte nella mia Storia (a), e morto nel 1795. 

(a) Altre notizie inedite sa la sua scuola preparava per la stain^ 
pa; e riguardavano così gli antichi tempi come i moderni. Il MS» 
che ci avria dato modo di accrescere questa edizione, si è cerco 
indarno con detrimento della medesima. Egli non fu gran pittore; 
ma non degno certamente di quel disprezzo coh cui fu trattato in 
qualche libro. La gratitudine , T amicizia, il dover della storia, 
1^* umanità istessa richieggono da me che io ne accenni quanto può 
dirsele di bene; essendone già scritto quanto se ne potea.dire di 
male . Leggasi dunque la Difesa di esso citata da noi altrove, e ri- 
ferita poi col vero suo titolo nel nostro secondo Indice alla voce 
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Altri professori di quella scuola loderanno i posteri , ai Accwkrirà 
quali essi vivendo tuttora e operando^ preparano argomenti ^i"*^- 

RattL Itì (cbianque n^ sia Fautore ) son raccontate CQSe da tenerlo^ 
lecondo questi tempii lodevole arte6ce. Sopra tutto gli fa onore il 
gudizio di Mengs , che all' Accademia di Milano lo propose per Diret- 
tore ; e dovendosi nel R. Falasco di Genova dipingere istorie patrie , 
il %atti e da Mengs e dal Batoìii insieme Ai raccomandato per si 
onorevole commissione , eseguita poscia da lui con soddisfieiaione del 
pubMicQ. I più accorti han trovato in quelle istorie qualche cosa- 
pi& c^ imitacione di buoni. autori; e sì sach'ei profittò volentierì 
delle intenzioni altrui o incise o dipinte ; ma di quanto pochi nou 
può diriì altrettanto? In Roma poi, ove quattro anni visse in casa 
di Meag} , feoe sotto la diresione di lui opei*e applauditissinle ; sic- 
come un& Natività di G* C. per cui Mengs gli fece il bossetto, che 
graticolato e colorito dal Ratti ,1 servì per una chiesa di Barcello- 
na. Dovendo dipingere una S. Caterina da Genova , collocata poi 
quivi nella sua chiesa, Mengs gli disegnò con mirabile espressione 
il volto della Santa , e ritoccò poi ancora il quadro, ^ndendolo sti- 
mabilissimo. Sì avverta peròj che simili finesse verso i loro amici 
o scolari non soglton usare i valentuomini, ove in essi non iscuoprano 
alme/ìo una buona mediocrità. In linea poi di copista dovette il Ratti 
superarla , anche a giudizio di Mengs ; avendo questi voluto a prezzo 
acquistare una copia del S. Girolamo del Goreggio, che il Ratti avea 
fatta in Parma. Altra prova della stima in che T ebbe, è l'averlo ani- 
mato a scrrver cose pittoriche ; al che molti lumi doveva avere rac- 
colti nel quadriennio che insieme vissero. Nella citata Difesa leggonsi 
jje Accademie che lo aggregarono , i poeti e i letterati che il lodarono, 
la croce di Cavaliere che ottenne da Pio VI^ la direzione delTAc* 
cademia ligustica datagli anche avita, s'egli avesse voluto ritenerla 
pempre; finalmente le moltissime commissioni di pittura avute 
da' diversi luoghi: ma io tutte queste cose valuto sol quanto basta; 
il giudizio che ne fece Mengs è lo scudo flit forte che quella Difesa 
opponga al suo fianco per i|alvarlo dagli avversarh 

Preparate le aggiunte per la nuova edizione; si è pubblicato VElo^ 
§Lo del Cav. Azara , ove si dice che i MSS. di Mengs ammassati e 
confusi andarono in mano del Milizia che si prese la libertà di caricare 
talvolta a suo talento i giudici di lui eirca a'pittori più eccellenti. 
Questa notizia che vien da una penna molto autorevole, ho voluto 
che qui s'inserisse per pi& ragioni. Essa toglie a Mengs l'odio, 
tità di qualche troppo avanzata critica, o se non altro gliene 
scema. Essa convalida ciò che dice la Difesa del Ratti circa il vero 
attica della Vita del Coreggio^ che verameute fu il Ratti i ma con 
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per ae di lode, per la patria di onore. La nuova prole 
che soccresce ora alla pittura,, può anche sperare oiagT 
gior progressi mercè dell'Accademia ligustica recente- 
mente fondata per le tre Arti sorelle. Nel giro di pochi 
anni si è preparato a quest'Accademia uno splendidissime 
domicilio con tanta copia di scelti gessi e di rari dise- 
gni, con tal professori e con tanti sovvenimenti gratuli 
alla gioventù studiosa ; che tale stabilimento di già si àvt^ 
novera fra i più belli e i più utili della città. Tutto deesi al 
genio e alla, liberalità di molti patrizi tuttor vivendi che 
concorsero a si splendida fondazione^ e van nodreodola e 
aumentandola tuttavia* 

• » 

qualche ritocco sì pubblìòò per còsa di Mengs, setizaì riflettere che> 
l'autore metterasi in* contraddizione con se medesimo. Essa fa. cono- 
scere che al gran nome di Mengs, oltre il suo grandissimo merito; 
cooperò anche la fortuna che -gli diede protéttorìed amici , quali non 
so se toccassero ad' altro pittor del mondo. 
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i 

Prìncipi delVArte e progressi fino al Secolo XVI» 

J^ on ha il Piemonte un'antica successione di scuola còme 
altri Stati; né perciò ha nieu diritto di aver luogo nella 
storia della pittura. Questa bell'arte figlia di una fòntasia 
quieta/ tranquilla/ cpntemplatrice delle immagini più 
gioconde^ teme non pur lo strepito^ ma il sospetto delFarmi. 
Il Piemonte per la sua situazione è paese guerriero; e se 
ha il merito di avere al resto d'Italia protetto Tozio ne* 
cessano per le Jbelle arti, ha lo svantaggio di non aver 
mai potuto proteggerlo durevolmente a se stesso. Quìridi 
Torino, quantunque ferace d'ingegni abili a ogni bell'arte^ 
per adornarsi da città capitale, ha dovuto cercare altrove 
1 pittori o alm^n le pitttire; e quanto ivi è di meglio^ sia 
nel pa]az2o e nelle ville reali, sìa ne' pubblici luoghi sacri 
o profani, sia nelle quadrerie de' privati^ tutto èlaviurodi 
o esteri. Non mi si opponga che i novaresi^ i vercellesi e 
alcuni del Lago Maggiore non sono esteri. Ciò è vero di 
quei che vissero dopo Taggregazione di tai comuni al do* 
minio della R. Casa di Savoia^ Ma quegli che furono priipa 
di questa epoca ^ nacquero > vissero, morirono sudditi di 
altro Stato; e per le nuove conquiste non più; divennero 
torinesi di quel che divenisser romani Parrasio e Apelle 
dal momento che la Grecia ubbidì a Roma. Per tal ra- 
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gìone, come già dissi , ho considerati costoro nella scuola 
milanese; a cui, quantunque non fossero appartenuti per 
dominio y si dovrebbon ridurre per educazione, oper/domi* 
cilio, o per vicinanza. Questo metodo ho tenuto &nora; avendo 
io per oggetto la storia delle scuole pittoriche, non degli Stati. 
Né perciò saranno esclusi da questo luogo gli artefici del 
Monferrato. E' questo ancora un acquisto recente della IL- 
Gì sa che cominciò a possederlo nel 1706; ma è anteriore 
a' precedenti ; e ciò che più monta, i suoi pittori non son 
forse mai nominati fra gli allievi de' milanesi. E' anche 
da riflettere eh' essi o operarono assai nel Piemontese per- 
ciò è luogo da nomina rvegli; o non uscirono ààì plaese 
natio, e non dovendo di esso scriversi libro a parte, ra- 
giqne voi mente aggregasi a quel dominio con cui ha ^n- 
finale sempre, e di cui finalmente divenne suddito. 

Adunque limitandoci all'antico Piemonte, e osservando 
eziandio la Savpia e altri luoghi a lui finitimi non con- 
siderati finora, poco troviamo scptto (a), né molto abbiamo 
da lodar negli artefici; ma si d'assai nella Famiglia So- 
vrana che amò sempre e a lutto suo potere promossele 
belle arti. Fin dal loro risorgimento Amedeo IV invitò 
alla sua corte un Giorgio da Firenze scolare non so se di 
da"' Giotto o di altro maestro: é però certo ch'egli nel i3i4 
iBBHZB. jjipiug^yn jij castello di Ciamberì , e se ne trovan memorie 

fin al i3:)5, nel qnal^ operò a Pinarolo. Ch'egli fin da 
quel tempo colorisse a olio si è dubitato in Piemonte; e il 
Giornale di Pisa ha su dì ciò pubblicata una lettera mi 



(a) Un elenco de' pittori piemontesi con le opere loro fa edito dal 
cb. Sig.Conte Durando nelle note ai suo Ragionamento su It belle ani 
pubblicato nel 1778. Ha scritto di loro anco il P.M. della Valle nelle 
Prefazioni ai tomi X e XI del Vasari. Alcune notisie ne ha pubblicate 
in dotti opuscoli l'««t<ire delle Notizie patrie j ed alquante altre si 
trovano iasertte nella Nuova Guida di Torino del Sig. Derossi « 
nel primo tamo delle Pitture d'Italia. Altre finalpiente ne «bbiam 
dedòtte da vari libri di pittura che a' debiti Inoj^i vei^ma 
citando. 



Giorgio 
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decorso anno. Io non so che aggiugnere a ciò che general- 
mente ho scritto su tali quistioni in più laoghi della mìa 
Opera. Giorgio da Firenze è ignoto in patria^ come al- 
quanti altri da ricordarsi solamente in questo libro, vi- 
TUti molto nel Piemonte, o alm'eno in esso conosciuti me- 
glio che altrove. Nel secolo stesso operò a S. Francesco di 
Gbieri tutto sul gusto fiorentino , un che si soscriye: lohan-' 
nes pintor pinocU 1 343 ; e non so' qual debole frescante GioTAm 
nel battisterio della stessa città. Ci sono anche altri anonimi 
in diversi paesi, e questi di maniere diverse in parte dalla 
giottesca ; fra'quali computo T autor della Consolata , imma- 
gine di N. Signora avuta in gran venerazione a Torino. 

Più tardi, cioè intorno al i4i4^ Gregorio Bono vene- Gbbgorio 
ziano fu invitato pure a Ciamberi da Amedeo VITI per- ^"^* 
che gli &cesse il ritratto. Lo fece in tavola ; né forse mai 
dopo quel tempo tornò in Venezia, la cui storia né tien 
silenzio. Un Nicolas Robert franzese pittor Ducale trovasi Nicola 
aver servito dal 1473 fino al 1477} ^ ^^^ lavori o peri- 
rono , o piuttosto s' ignorano : e forse non era questi se 
non miniatore, o, come allora dice vasi, allumina tore di 
libri , i quali artefici per la vicinanza delle professioni 
son detti pittori come quei delle tavole e delle pareti* 
Circa il tempo medesimo par che operasse nel Pie- 
monte Raimondo napolitano, che lasciò il suo nome in luiHovt)*, 
una tavola a., vari spartimenti in S. Francesco di Chieri, 
tavola pregevole per la vivacità dei volti e del' colore, 
sebben carica d' oro nelle vestimenta ; indizio per lo più 
di tempo men raffinato. Di un altro pittoi^ di quegli 
anni restò indicazione nella chiesa di S. Agostino in 
quella città per questa sòscrizione in antica tavola : Per 
Martinum Simazotum alias de Capanigo 1488. Trovo Martimi» 
pur notata nello spedai di Vigevano una tavola con fi>ndo 
d'oro di Gio. Quirico Ja Tortona. Gio. Qw- 

Ma niun luogo somministra in questa età notizie che Toiitoii4. 
interessino quanto il Monferrato; feudo allora de' Paleo- 
lo|^i. Sappiamo dal P. della Valle, che Barnaba daoAMooMA 
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Modena fu introdotto in Alba 6n dal secolo XIV ^ e 
certamente fu de'primi che dipingessero con lode. in Pie- 
monte. Lo abbiam nominato di volo nella sua scuola ^ 
perchè a giudicarne dalle opere qua e là sparse, ne visse 
lontano. Due pitture in tavola ne rimangono a' Gonven-» 
tuali di Pisa, Tuna in chiesa, T altra in convento; am- 
mendue con la immagine di N. Donna , di cui nella se- 
conda tavola rappresentasi la Incoronazione , e vi è ag- 
giunto S. Francesco ed altri BB. del suo Ordine. Il Signor 
da Morrona ne loda la buona pianiera delle teste , dei 
panni, del colorito.; e lo antepone a Giotto. Gosi pure fa 
il P. aelia Valle per altra immagine di N. Signora rimasa 
pressp i Gonventuali di Alba, che chiama di stile più 
grandioso che non vedesi in figure contemporanee; e no- 
tisi che ivi è segnato Tanno i357 ; stando alla sua rela- 
zione. Ciò ch'egli asserisce, aver la pittura ntU Piemonte 
preso da lui molto lume ed avanzamento , non saprei 
come confermarlo ; non essendo io stato in Alba , e tro- 
vando un gran vuoto fra lui e i suoi successori nella città 
istessa. Vi dipinsero dipoi alla chiesa di S. Domenico un 
GioRcio Giorgio Tuncotto nel i473, e a quella di S. Francesco 
M^olir-* ^° M. Gaiidolfino nel i493. A questi possono aggiùgnersi 
DOLFiHo. QiQ^ Peroxino e Pietro Grammorseo. noti tuttcnra per 
PbroxVkò , due tavole che lasciarono a' Gonventuali, Tuno in Alba 
Grammor. nel i5i7, l'altro in Gasale nel iS^S. 

'^^* Sopra tutti si rese nobile in quelle bande e in Torino 

Maoriho stesso Macrino nativo di AUadio e cittadino di Alba ; 
mAlba. ond'egli in una tavola ch'è nella sagrestia della metro- 
poli di Torino, soscrivesi Macriniisde Alba. Il suo. nome 
era Giangiacomq Fava , bravo pittore e di graù verità 
ne' sembianti, studiato e finito in ogni parte; e nel colo- 
rire e neir ombreggiare dotto a sufficienza.^ Di lui so che 
ha scritto il eh. Sig. Piacenza nelle sue note aV^aldinucci, 
opera con iscapito della vera storia e della giusta critica 
rimasa in tronco, e che ora non ho a mano. Non so dove 
Macrino studiasse; senonchè in quel suo quadro di To* 
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fino, che assai somiglia nel gusto Bramantino e i mila* 
nesi contemporanei; ha pur messo nel paese per orna- 
mento l'Anflteatro Flavio ; onde sospettar che vedesse 
Roma^ o se non altro l'erudita scuola dei Vinci. Ne tro* 
vai nella Certosa di Pavia un' altra tavola con S. Ugo e 
S. Siro, opera d'inferior nota nelle forme e nel colorito , 
benché piena di diligenza in ogni sua parte. Che che sia 
del luogo ove studiò, egli è in queste bande il primo ar- 
tefice che si avvicini al moderno stile ; e sembra essere 
statT) considerato non solo in Asti ed. in Alba, che ne ri- 
tiene varie tavole e quadri da stanza; ma in T^irino e 
nella casa istessa del Principe, della quale credo «essere 
un Porporato ritratto a' piedi di N. Donna e de' SS. che 
la circondano, nel quadro del duomo. Più altre pitture 
son persuaso ch'egli lasciasse in Torino; ma questa città 
fra tutte le capitali d' Italia è stata forse la più bra- 
mosa di sostituire a' quadri antichi i moderni. Contem- 
poraneo a Macrino fu il Brea nizzardo, che io nominai 
nella scuola di Genova insieme con tre pittori di Ales- 
sandria della Paglia, tutti vivuti in quello Stato. Qui solo 
aggiungo il Borghese di Nizza della Paglia; ove e in Bas- GmoLAMo 
signana son tavole con questa soscrizione: liieronjmus 
Burgensis Niciae Palearuni pinxit. 

Nei principi del secolo sestodecimo o che i torbidi Sec. XVI. 
d'Italia richiamassero le cure dei Principi a oggetti più 
^eri, che altro sia, non trovo memorie che interessino. 
Intorno alla metà del secolo credesi che fiorisse Antonio Arrono 
Parentani , che alla Consolata dipinse dentro il capitolo 
nn Paradiso con molti Angeli ; pittore d' incerta patria , 
che siegue il gusto romano di quella età, e in certo modo 
lo impicciolisce. In questo tempo i libri della Tesoreria 
generale ci tengon vece d'istoria e ci guidano alla cogni- 
zione di altri artefici. Ne deggio la notizia al eh. Sig. 
Barone Vernazza de Fresnois Segretario di Stato di S. M., 
^on meno ricco in cognizioni, che largo in comunicarle. 
I libri antidetti nominano un ValeQtin Lomellino da Ra- LombluhI 
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conigi; e dopo il i56t ^ in cui egli mancò di vita o ^ 
A^GmA. ^^^^y "^ Jacopo Argenta ferrarese. Uunp e Taltro servi \ 
con titolo di Pittore Ducale ; ma il pubblico non può giù* 
dicare del loro merito, non conoscendone alcun lavoro ìd 
Torino né altrove; e per avventura miniatori furono 
piuttosto che dipintori. Dal Malvasia e dall'Orlandi ci è 
GIACOMO indicato Giacomo Vighi, che circa il 1567 ^r vendo in 
corte di Torino, n'ebbe in dono il castello di Gasai Bar- 
gone. Anco le opere del Vighi sono ignote al pubblico: 
non cosi quelle de' pittori che sieguono. 

Alessandro Ardente faentino, comunque altri lo fac- 
ciano pisano, ed altri lucchese (a) , Giorgio Soleri d'AIes- 
sandria e Agosto Decio milanese miniatore da me nomi* 
nato altrove, fecero il ritratto a Carlo Emanuele Duca di 
Savoia , per cui tutti e tre son lodati assai dal Lomazzo 
nel suo tratt. a pag. 435. 1 due primi furono dichiarati 
anco pittori di corte. Erano oltreché ritrattisti ottimi , 
Allmav- anche bravi compositori. IM Alessandro vedesi in Torino 
^wu^y ^1 Monte della Pietà la Caduta di S. Paolo di uno stile da 
crederlo erudito in Roma. Più altre cose na rimangono in 
Lucca ; che in un Battesimo di Cristo dipinto a S. Gio- 
vanni da questo Ardente , ha di quel mistero una delle 
più nuove invenzioni che mai si vedessero ( Guida di 
Lucca pag. 361 ). Ne' contorni ancora di quella città son 
molte sue operet. Lo nomina anco il eh. Sig. da Morrona 
nel Tornò II. della sua Pisa illustrata; e dicendo di non 
ne aver notizie a bastanza, conviene credere che vivesse 
lungamente fuori di Toscana. Io credo che assai tempo 
stesse in Piemonte , trovandosi anche fuor di Torino qual- 
che sua opera , com'è in Moncalieri una Epifanìa segnata 

(a) Gontien credere a luì stesso che avendo^ dipìnte tre ta- 
Tole a S. Paolino di Lutea , in quella di S. Antonie Abate 
soscrisse : Alexander Ardentius Faventinus i565 ; siccome attesta 
Monsign. Mansi Arcii^escovo di Lucca nel suo Diario. Egli però 
in altri luoghi dì quella operetta, e il Sig. da Morrona nella sua 
Pisa lo dicono pisano, ed altri lucchese. 



I 
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col Mo noine e con gli anni iSqs; e sapendosi in oltre ^ 
che morto lui nel iSgS fu dal Principe assegnata pen- 
sione alla sua donna e a' suoi figliuoli; indizio, pare a 
me, di un servìgio prestatogli dall'Ardente non pochi 

anni* 

Del Soleri, genero di Bernardino Lanini, diedi cenno Ciow» 
n^lla scuola milanese T. IV pag. 179. E' anche ricordato 
dal Malvasia nel T. II pag. i34? e paragonato ah Passe- 
rotti, all' Arci mboldi, al'Gaetano^al cremascò del Monte 
in arte di far ritratti. Resta però oscura la sua educazione 
pittoresca, se non in quanto le sue opere ne possono dar 
congettura. Due sole potei vederne; ne so che altra se ne 
conosca. L'una è. in Ales^ndria, e serve di tavola a una 
cappella domestica de'Conventuali. Rappresenta N.Signora^ 
a cui i SS« Agostino e Francesco raccomandano la prò- 
tezione di Alessandria dipinta ivi sotto, in mezzo ad una 
campagna. Il paese è su lo stile del BriI , comune a* nostri 
pittori prima de'Caracci; le figure han più diligenza che 
spirito; il colore è languido^ l'insieme presenta un gusto 
di chi vorrebbe imitare la buona scuola romana; ma o 
non vide noii seppe a bastanza. ì?iù certa è la tavola 
che ne hanno in chiesa i Domenicani di Casale con questa 
epigrafe: Opus Georgii Soleri jilex. i573. A pie della 
Vergine che ha seco il divino Infante, sta ginocchìone 
S. Lorenzo; e presso lui ti*e graziosi Angioletti puerilmente 
si trastullano con una grande graticola, simbolo usato di 
quel S. Levita; e mostrano di durar fatica a sollevarla 
da terra. Qui è dove meglio appare il seguace di Raffaello, 
la purezza del suo diseguo, la beltà e la grazia dei volti, 
lo studio della espressione; se già la idea di quegli An- 
gioli non si volesse derivare dagli esempi del Coreggio. 
Per rendere il quadro più vago ci è aggiunta una prospet- 
tiva con una finestra, onde comparisce in distanza bel 
paese con bel fabbricato; né molte pitture oggidì riman- 
gono alla città osìservabili a par di questa. Se avesse più 
vigor di tinte e più forza di chiaroscuro, non vi saria che 
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bramare. In tista di tale stile io non saprei indavinare 
la scuola, che non ò quella del Lanini benché suo suoce- 
ro, né quella di alcun milanese, benché egli fosse in 
Milano. Forse, come alcuni del suo tempo, si formò con 
le stampe di Raffaello, o, se osservò altro pittore^ fu 
Bernardino Campi , a cui, toltane certa timidezza in ope- 
rare, si appressa più che a niun altro. 

Raffapac II già descritto Solerì ebbe un figlio pittore che di- 

Volghi? pinse assai debolmente , come può vedersi in Alessandria 
nella sagrestia di S. Francesco. Il padre per buon augurio 
nell'arte a cui destina vaio, gli avea dati i nomi più ve- 
nerati nell'arte, chiamandolo Raffaele Angiolo. Ma questi 
nomi non servirono che a lusingare Tamor paterno solito 
' ne' piccioli figli a sperar miracoli. 

Presso Alessandro Ardente e Giorgio Soleri si trova dò- 
Jacopo minato ne' libri un Jacopo Rosignoli livornese, che a quei 

RoticHOM. jgjupj gj.g pittor di corte. Il suo carattere è espresso nell' epi- 
taffio postogli a S. Tommaso di Torino che lo predica eccel- 
lente: quibuscunique naturae amoenitatibus exprimen-- 
dis ad omnigenam incrustationum vetustatem; e voUer 
dire in grotteschi , nei quali imitò assai bene Perin del 
Vaga. Di un altro pittor di corte quasi ne' medesimi anni 
troviam memoria. I libri della Tesoreria lo chiamano 

hi DORO Isidoro Caracca, che sembra essere stato sostituito ali'Ar- 
dente; poiché nel i595 incomincia a leggersi il suo no- 
me, a cui altri forse aggiugnerà in progresso di tempo la 
patria, la scuola, i lavori. Pare almeno ch'egli e chiunque 
sostenne la medesima carica non sian da mettere fra' pit- 
tori volgari, e trasandarne le notizie quando venisse fatto 
di rintracciarle. 

Si può aggiugnere a questi qualche altro d'incerta 

SciPfovE scuola , come Scipione Crispi di Tortona , a cui fa mot- 

CniiPi. t' onore in Voghera la Visitazione posta a S. Lorenzo; 

e in Tortona stessa ve n'è una tavola co' SS. Francesco 

e Domenico intorno a N. Signora, col suo nome e con 

CASSAR B 

Arbasia. data del iSgs. Contemporaneo del Crispi fu Cesare Ar- 
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basìa di Saluzzo, creduto dal Palomino^ ma tortamente^ 
acolare del Vinci , siccome dissi a suo luogo (a). Egli visse 
alcun tempo in Ro'nia , e insegnò ueirAccademia di S. 
Luca, lodato dal P. Chiesa nella vita deirAncina, come 
un de^ primi della sua età. Fu anche nella Spagna, e 
nella cattedrale di Malaga esiste ancora il suo quadro della 
Incarnazione fatto nel 1579 /siccome in quella di Cordova 
una intera cappella pitturata da liti a fresco. A' Benedet- 
tini di Savigliano dipinse la volta della chiesa; e nel 
palazzo pubblico di sua patria fece pure qualche opera 
a fresco 9 considerato aiiclie in corte, che nel 1601 lo 
pensionò. / 

Vi è fondamento da sospettare che il Soleri ammo- Piuori dei 
glìatosi in Vercelli, e vivuto in Casale, avesse parte ^^j^"*" 
nella istituzione del celebre Caccia, detto il Moncalvo, 
jche segnò alla pittura nel Monferrato i giorni più belli. 
£' pregio deir opera soffermarvisi alquanto prima di far 
ritorno a Torino. Fu il Monferrato alcun tempo sotto i 
Paleoioghi; poi sotto i Gonzaghi: ciò basta perchè si deg- 
già supporre frequentato volentieri da bravi artefici. Il 
Vasari racconta che Giù. Francesco Carotto assai dipinse 
per Guglielmo Marclìese di Monferrato sì nella sua corte a 
Casale, e sì nella chiesa di S. Domenico. Dopo lui vi ven- 
nero anco altri buoni artefici, le cui opere restano al 

(a) T. IV pag. 166. Un Vero fa strada all'altro. Ho ietto nel 
Sig. Conca T. Ili pag. 1649 che lo stile delTArliasia tira a, quello 
di Federigo Zuccaro; giudìzio clie io credo del Sig. Ponz, guida 
principale del Conca. Se Federigo circa lo stesso tempo fu prin- 
cipe e TArbasia maetro neirAccademia di Roma , potè lo stile 
del primo appiccarsi al secondo. Riflettasi intanto , eh' essendo lo 
•stile del Vinci finito, studiato, forte, diametralmente opposto al 
facile e popolare di Federigo, non possiamo al Palomino accordare 
quell'autorità e venerazione che ispirano gli elogi che profonde 
a lui il Sig. Conca. Che diremmo di un critico che ci avesse 
data per ode composta a' tempi d'Orazio un'ode, nel cui stile si 
ravvisasse quel di Prudenzio ? 

Tomo f^m I 30 
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pubblico. Sappiamo in oltre avere avuta que' ÌPrincipì 
uua raccolta di marmi e di scelte pitture^ suppellettile 
che poi fu trasferita a Torino in ornamento del palazzo 
e delle yìlie Reali. Dopo tali notizie non è maraviglia 
che in questa parte d' Italia o ne' luoghi ricini sian fio- 
rite le arti e vi si trovino pittori degni di ammirazione» 
IlI^kai^ Tal è il Moncalvo, cosi detto dalla lunga dimora fatta 
in quel luogo: nel resto egli nacque in Montabone, e il 
vero suo nome è Guglielmo Caccia. Niun nome si ode piiì 
spesso da' colti viaggiatori che scorrono quella parte su- 
prema della nostra Italia. Cominciasi da Milano, ove di- 
pinse in più chiese; si continua in Pavia, ove fece il 
simile e vi fu anche aggregato alla cittadinanza. Più 
spesso ancora egli si ode nominare in Novara, in Ver- 
celli, in Casale, in Alessaiìdria , e per la via che quindi 
conduce fino a Torino. Né questo è tutto V itinerario a 
chi voglia vedere le sue pitture. Conviene spesso deviare 
dalla strada migliore, e cercare per questo tratto castella 
e ville, che ne han talvolta opere molto pregevoli, spe- 
cialmente nel Monferrato. Quivi egli ha passata gran 
parte della sua vita ; essendo stato allevato in Moucalvo, 
dice il P. Orlandi, terra del Monferrino, ove pur ebbe e 
casa e scuola pittorica. Furono anche in queste bande i 
principi del suo dipingere ; e come sue prime opere si ad* 
ditano nel sacrp monte di Crea certe cappelletto delle 
stazioni con sacre istorie. 

Il P. della Valle chiamò il suo stile di Crea , maniera 
delle Grazie pargoleggianti; e notò che vi si mise novizio 
del dipingere a fresco; e che paragonando i primi suoi 
lavori con gli ultimi , se ne conosce il progresso. Giunse 
poi a segno da essere proposto in esempio a' freiscanti per 
la gran perizia in que^o genere. Si vede in Milano a S. 
Antonio Abate presso i Carloui di Genova: vi dipinse il 
Titolare con S. Paolo primo eremita; e r^gesi a si peri- 
coloso confronto. Bello anche e vigoroso è il suo dipinto 
nella cupola di S. Paolo a Novara, con una gloria di An- 



EPOCA PRIMA 307 , 

geli I secondo il suo uso ^ leggiadrissinii. In pitture a olio 
non è forte ugualmente. Poche tavole ho vedute di lui 
tinte con quel vigore , con cui rappresentò in Torino & 
Pietro in abito pontificale nella chiesa di S. Croce. E' an- 
che ben colorito il quadro di S. Teresa nella chiesa del 
suo titolo; ed è con^méndato dalla graziosa invenzione, 
con cui rapp/esentò ìa Santa svenuta fra' due Angioli alla 
comparsa della S. Famiglia che in quella estasi le si 
mostra. Vi si può aggiugnere la Deposizione di Croce a S. 
Gaudenzio di Novara^ che ivi è tenuto da alcuni il suo 
capo d' opera , ed è veramente cosa rarissima. Le più 
volte cosi è delicato , che a' nostri di almeno apparisce 
alquanto languido ; colpa forse di non aver ritocco a ba- 
stanza. 

Il suo disegno punto non conviene col caraccesco : onde 
ho per sospetta la voce che ne corre in Moiicalvo e lo fa 
allievo di quella scuola. Un caraccesco saria divenuto fre- 
scante in Bologna , non già a Crea ; né avria tenuto nei 
paesi lo stile del Brìi come fa il Moncalvo; né avria spie- 
gata la 'sua predilezione per lo stile romano a preferenza 
del parmense. Il Caccia ha un disegno che par derivato 
lontanamente da scuole piò antiche; ci si vede un gusto 
che ritrae da Raffaello, da Andrea del Sarto, dal Parmi- 
gianiuoy grandi artefici della bellezza ideale. C per le 
sue Madonne che si veggono in più quadrerie , parrebbe 
talora uscito dalla scuola or dell' uno or dell' altro; una 
delle quali ne ha il R. palazzo di Torino^ che par quasi 
disegnata da Andrea. Ma il colore, benché accompagnato 
da grazia e da morbidezza, siccome dissi, é diverso; anzi 
piega spesso a languore sul far de' bolognesi che prece» 
dettero a'Garacci, e in ispecìal modo del Sabbatini. So- 
miglia questo anche molto nella bellezza delle teste e 
nella grazia; e se potesse provarsi con documenti, che 
H Moncalvo studiò in Bolognti, non dovria cercaglisi al- 
tro maestro dal Sabbatini in fuori. Ma ho notato altrove 
generalmente, che spesso due pittori si abbattono ad avere 
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«imile stile y come due scrittori a formare sìmil carattere. 
Ho anche osservato in proposito del Moncàlvo , eh' egli 
ebbe in Casale il Soleri, pittore di un gusto gaio e gentile; 
e quivi e in Vercelli e in altre città ove^ stette non gli 
mancarono sommi esemplari di leggiadria^ a cui inclina- 
vaio il suo talento. Né perciò sfuggì i temi più forti; e 
ne ha esempi la chiesa de' Conventuali a Moncalvo^ che 
è un» vera galleria delle sue tavole. Chieri ancora ne ha 
esempi in due quadri d' istorie in una cappella di S. Do- 
menico. Vi fece due laterali di altare; in uno è il Risor- 
gimento di Laz^ro; in un altro la Moltiplicazione dei 
pani nel deserto, opere ove campeggia la' ricchezza della 
fs^ntasia, il buon senso della disposizione , la esattezza del 
disegno y la vivacità delle mosse; e il primo è tutto co- 
sperso di pietà e di orrore. Essi seryìrebbon di onore a 
qualunque gran tempio. 

Operò molto aiutato da allievi anche deboli; cosa che 
dee schivar ogni buon maestro. Udii in Casale noverarsi 
GioBGio fra suoi buoni scolari un Giorgio Alberino; e su la rela- 
U^^&àGCHi. zione del P. della Valle vi aggiungo il Sacchi pur di Ca- 
sale come suo compagno in Moncalvo; di pennello più 
energico forse e più dotto che non ebbe il Caccia. Dipinse 
in S. Francesco una Estrazione di doti, con molto con- 
corso di padri di famiglia, di mjadri, di verginelle; e in 
queste espresse cosi al vivo gli affetti^ che in ognuna si 
scorge se il suo nome già si sia letto, o s'ella non lo 
avendo per anco udito, si rattristi, o tema, o lusinghisi 
di pure udirlo. E' a $. Agostino di Casale uno stendardo 
con nostra Signora ed alcuni Santi j e certi ritratti di Prìn- 
cipi Gonzaghi, pittura che si ascrive al Moncalvo; ma 
a consultarne il gusto, massime delle tinte, dee attri- 
buirsi piuttosto^ al Sacchi. 

Erudi il Caccia ed ebbe in aiuto de' suoi lavori anche 
due figlie , che sono le Gentilesche o le Fontane del 
Monferrato, ove sempre stettero lavorando non pur qua- 
dri ds^ camera^ ma tavole d'altare in più numero forse 
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che altra donna. Ritraggono puntualmente dal padre 
l'esterno de' corpi; ma non v'infondono quelle anime. 
Dicesi che avendo maniera fra' se conforme , per torre oc- 
casione di equivoco, Francesca la minore prendesse perFEncwcA 
simbolo un uccellino; Orsola, che fondò il conservatorio Caccia. 
delle Orsoline in Moncalvo> un fiore. Di questa ha la sua 
chiesa e Gasale ancora quadri d'altare, e non pochi da 
camera con paesini toccati all' uso di Brìi e sparsi di 
fiori. Una sua S. Famiglia di questo gusto è nella ricca 
quadreria del palazzo Natt^ 

In fine ricorderò Niccolò Musso onore di Gasalmonfer- Niccolò 
rato, in cui visse e lasciò pitture di una maniera che ha 
dell' originale. Dicesi dall' Orlandi scolare del Caravaggio 
per dieci anni in Roma; e corre voce in patria che stu- 
diasse sotto i Caracci in Bologna. Il Mu2fSo sente del Ca<- 
ravaggio; ma è di chiaroscuro più dilicato e più aperto; 
ed èsceltissimo nelle forme e nell'espressioni; uno dei bravi 
italiani poco noti all' Italia stessa. Visse non molti anni, 
e le più volte servi a privati. Ve n'è in pubblico qualche 
opera , é più d'una a S. Francesco, ove si vede il Santo me* 
desimo a' piedi di Gesù Crocifisso con vari Angioli che 
accompagnano il suo duolo e il suo pianto. Il ritratto di 
questo artefice dipinto da lui stesso è similmente in Ca- 
sale presso il Sig. March. Mossi; e alcune notizie di esso 
furono pubblicate dal eh. Sig. Canonico de' Giovanni^ sic* 
come leggo nel P. M. della Valle (a). 

{a) Pref. al Tomo XI del Vasari pag» 20. 
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Pittori del secolo XVII e prima fondazione 

dell* Accademia. 

» 

lUccolu V-/ra rivolgendoci a Torino e al secolo XVII , ne' cui 
di pitture . 9 . Ili 

della R. principj o viveauo ancora i maestri soprallodati , o era- 
no spenti di poco^ vi troviamo Federigo Zuccaro ; il 
quale in quel suo viagg^io a' Prìncipi dell* Italia ( cooie 
ne parla il Baglione ) non lasciò di veder Torino. Vi la- 
vorò alcune tavole in diverse chiese ^ e cominciò a dipin- 
gere pel Duca una gallerìa , opera non so per qual cagione 
da lui non finita. Questa galleria non dice il Baglione se 
fosse destinata alle belle arti, ma ciò è verisimile: per<^ 
ciocché fin d'allora aveva la Gasa Sovrana una raccolta 
considerabile di marmi antichi (a), di disegni e di car- 
toni , che accrésciuta di poi , si conserva neir Archivio 
Reale; e possedeva una scelta quadreria, che similmente 
aumentata sempre fa ora l'ornamento della Reggia e 
delle* ville de' Principi. Vi son opere del Bellini , dell' 01«* 
beins, de'Bassani; le due grandi storie di Paolo comme»« 
segli dal Duca Carlo, e riferite dal RidoIG; vari quadri 
de'Garacci e de' loro migliori allievi, fra' quali i quattro 
Elementi dell* Albano , cosa stupenda ; sen2a dire del 
Moncalvo o del Gentiléschi vivuti qualche tempo in 
. quella città, e di altri buoni italiani di simtl rango; e 
senza rammemorare i miglior fiamminghi, alcuni dei 
quali stettero lungamente in Torino. Quindi in questo 
genere di pitture la R. Casa di Savoia avanza in Italia 
ciascun' altra in particolare, anzi più altre prese insieme. 

{a) Galleria del Marini, p. a88. 



le. 

ìt 



EP^CA SECONDA 3ll 

Ma per non turbare T ordine de* tempii tornando ai 
prìncipi del secolo XVII ^ dico che fin d'allora era in 
quella Capitale per decoro del Troiur e per istruzione 
anco della gioventù una ricca colIecìaBe. di pitture e di- 
segni , la cui conservazione era affidata si un pittor di 
corte. Trovasi investito di tal carica un Bernardo Orlando, Bcivasm 
dichiarato già pittore ducale fin dal 1617. Tal grado fu ^"•^'^• 
conferito a non pochi intorno a' medesimi anni; ne' quali 
la corte impiegò vari pennelli si in Torino, e si nel ca- 
stello di Rivoli; ove però molte lor opere furon distrutte, 
, e sostituite in lor vece nel presente secolo quelle de' due 
Yanloo. Alcuni di questi sono rimasi ignota nella storia 
pittorica; siccome Antonio Rocca e Giulio Mayno, il Avtomio 
primo non so di qua! patria , il secondo d' Asti. Ignoto Giulio 
ji pure è un della Rovere nominato ne' registri fin dal 1626; ^g["^' 

e noa debb' esser quel desso, di cui nel convento di S. Rovmi. 
Francesco è rknaso un quadro d'invenzione al tutto nuova, 
il cui soggetto è la Morte. Esprime la sua orìgine nel 
peccato di Adamo e di Eva^ e la esecuzione di essa in 
uno stame filato, avvolto, reciso dalle tre Parche con al- 
tre idee capricciose miste di profano e di sacro. Se la in* 
venzione della pittura non può approvarsi, il resto di essa 
eh' è assai gentile, concilia molta stima all'autore che 
scrìsse in quella téla Jo. Bapt. a Ruere Taur. f. 1627. 
Il pittor di corte è chiamato anzi Girolamo. Il Bagljrone 
ce ne fa conoscere un altro detto Marzio di G)lautohio, maizio di 
romano di nascita, e bravo in grotteschi e in paesi. Son ^'•^"o- 
pur nominati fra' pittori ducali certuni che rammen- 
tiamo in diverse scuole ; Vincenzio Conti nella romana, Gomti^Mo- 
il Morazzone nella milanese, Sinibaldo Scorza in quella "^^Jl^ ■ 
di Gehova. Costoro ed altrì che dipinsero in Torino e 
altrove circa questi anni , posson leggersi nelle Lettere e 
nella Galleria del Cav. Marini che in quella corte stette 
alcun tempo : dee però usarsi cautela nel credergli. Egli 
era poeta} e volentieri aumentava la sua galleria spen- 
dendo per ogni disegno o quadro un sonetto^ del qual 
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prezzo i mediocri arteGci erano più ghiotti che gli eccel- 
lenti (a). Anzi dell'Albano fa testimonio il Malvasia di 
aspergli sentito riferire più ifolte ( quasi i^antandosene ) 
di aver ciò negato ( il dono di una sua opera ) al Cai^* 
Marini , che perciò di celebrarlo in un suo sonetto gli 
promettala T. II ( 278 ). 

Da'pittori che ho nominati poc'anzi, furono , mi pen^ 
so, incamminati nell'arte que' torinesi e quegli statisti cae 
It figurarono altrove , siccome il Bernaschi. in Napoli,, il 
Il^ÌIbo " ^^^''^''^ ^ Roma; e que' che si dicono ammaestrati anclie 
dà esteri, e che si distinsero nel Piemonte. Niuno in q«e- 
Giu.A«ro-sto numero dee rammentarsi prima del Mulinari ( o come 
"**,^°"* dicono i più, MoUineri ) o si abbia riguardo al merilo o 
al tempo. I più lo vogliono scolar de' Caracci in Roana ; 
dalla cui imitazione ebbe il soprannome di Caraccii]o fra 
la sua nazione. Io dubito che questa sua gita in Roma 
proceda dal solito fonte di tali equivoci, eh' è la confor- 
mità dello stile or vera , or supposta. Il P. della Valle ce 
lo rappresenta in patria nel 1621 in età già, di quaran* 
t'anni in circa, languido ancora e malsicuro ne'contorni^ 
e avanzatosi di poi coli' assistenza de' profess0ri suoi 
amici; al. che forse potrebbe aggiungersi con lo studio sa 
le stampe de' Caracci e su qualche loro dipinto. Conferma 
il mio dubbio il Sig. Co. Durando, colto e cauto scritto- 
re, che della creduta istituzione del Mulinari nega trovarsi 

{a) La mediocrità di alcuni cbe pur si leggono celebrati in quelle 
opere mandate alla stampa circa il 16 io, apparisce dal silenzio che 
ne tengono gli altri scrittori , o dal poco onore con cui gli nominano. 
Non lessi mai , che soTven'gami , Lucilio Gentiloui da Filatrava 
né Giulio Donnabella che ivi compariscono rari disegnatori ; ne 
Annibale Mancini , non so di dove , che fu pittore d' istorie ; né i 
due franzesi che nello stesso rango son nominati , Mr. Brandin , 
Mr. Flaminet altrove mutato in Fulminetto: molto meno quel 
Raffaele Rabbia e quel Giulio Maina che al poeta fecero il ri tra t* 
to; senoncbè il secondo credo essere Giulio Morìna bolognese, 
stroppiato nel nome come non pochi altri di quella Galleria Tera- 
meiite scorretta. 
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prora certa; non bastando a ciò il soprannome di Garac« 
cino^ che non diiBcilniente potè acquistarsi tra il volgo ia 
città si lontane da Bologna e da Roma; quasi come ili 
certi paesi che poca han conoscenza del vero stile di Ci- 
cerone, si qualifica per ciceroniano chi scrive in latino 
come un Amobio. Nel resto egli nelle pitture che gli han 
fa^o nome è pittor corretto, energico, e se non nobile, 
vivo e vario nelle teste virili; perciocché in dipinger 
donne, confessa il Co. Durando, non ha fior di grazia. 
Colorisce anche bene; ma in ciò non si conforma aXa* . 
ira^i: le sue tinte sono più chiare, compartite altramen- 
te, e talvolta deboli. A Torino passa fra le opere sue 
migfliori il Deposto di Croce, eh' è a S. Dalmazio; ove però 
la composizione delle figure è a Sfollata e diversa affatto 
dalle massime de' bolognesi. Savigliano, ove il Mulinar! 
nacque e visse molt'anni, ha pressoché in ogni chiesa 
tavole di sua mano, né il suo progresso e il suo valore si 
conosce se non^in quel luogo. Quivi e in Torino ve ne 
ha di un degno fiammingo, chiamato Gio. Claret, da ^«o. 
altri creduto discepolo , da altri maestro di Gio. Antonio 
nel colorito, e certamente suo grande amico. £' pittore 
di un pennello franco e brioso , che in varie chiese ha 
dipinto a fronte del Muiinàri. 

Giulio Bruni piemontese fu bravo scolare in Genova Civzw 
prima dal Tavarone , quindi del Paggi, è in quella " 3^^^"^ 
città si fermò a dipingere finché la guerra il costrinse 
a ripatriare. Vi lasciò pitture se non molto finite, anzi 
spesso abbuiate con macchia ; di buon disegno almeno, 
di buon accordo, e composte bene; qual'è a S. Jacopo 
quella di S. Tommaso da Yillanova in atto di far li* 
mosine. La storia rammemora anco un Gio. Batista di 
lui fratello e scolare. . 

Giuseppe Vermiglio , benché nato in Torino , non è Giuseppe 
nominato nella Guida di quella città : ben si trovano 
pitture di lui pel Piemonte, come a Novara, in Ales- 
sandria : e fuor di esso a Mantova e in Milano , ove 
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forse sta il suo capo d'opera. £^ un Daniello fraMeoni 
collocato nella librerìa della Passione ; quadro grande 
ben compartito^ con beir ornato di fabbrica alla paole^ 
8ca ; ove dà' balconi il Re e il popolo, riguarda il Profeta 
illeso fra quelle fiere, e i suoi accusatori precipitati dal* 
Talto e strazi^iti nel punto istesso. Vi è pur espresso 
r altro Profeta portato in aria dall'Angiolo pe' capelli. 
Non pqò lodarsene àeì tuttp la invenzione^ che riunisce 
'Cose avvenute in diverbi tempi. Tolto questo, il quadro 
è de' più preziosi cbt 9Ì facessero in Milano dopo Gauden- 
zio; corretto, di belle forme, di studiatissimo espressio- 
ni, di tinte calde, ben variate, lucide molto. Sembra 
da varie imitazioni di tèste che studiasse ne' Garacci 
e non ignorasse Guido; ma nel colore par che avesse 
lezione da qualche fiammingo.- Dicesi in Milano , forse 
per la somiglianza del gusto ^ che insegnò a Daniele Cre- 
spi; cosa che mal può credersi; avendo il Vermiglio 
operato fino al 1675. Cosi notò nel refettorio de' PP« Oli- 
vetani in Alessandria a pie del gran quadro della Sama- 
ritstiia ( che dovett' esser de' suoi ultimi ) decorato di bel 
paese e di superba prospettiva della città di Samaria in 
lontananza. Io lo considero come il miglior pittore a olio 
che vanti l'antico Stato di Piemonte, e come uno dei 
miglior italiani del suo tempo. Perchè operasse così dap- 
presso a Torino , e in Torino non avesse fortuna ; e 
perchè non fosse considerato dal suo Sovrano, essendo 
stato accetto a quello di Mantova, non so indovinarlo. 
Rubini Di Ugual merito non è certo quel Rubini piemontese che 
intorno a' tempi del Vermiglio lavorò a Trevigi entro la 
chiesa di S. Vito; e ne'MSS. della città, o sia nelle de* 
scrizioni di sue pitture n'è restata memoria. 
GioTEiTAL Giovenal Boetto, noto fra gl'intagliatori in rame vivuti 
in Torino, dee aver luogo altresì fra' buoni pittori per 
una s^la'da lui dipinta in Possano, paese della sua na- 
scita. £^ in casa Garballi, e contiene dodici quadri a 
fresco. I soggetti sono diverse Arti e Scienze , espresse 
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accoiiciamente per via di fatti: per figura la Tcfologia è 
rappresentata in una disputa fra' Tomisti e Scotisti; e in 
eksa e negli altri quad/i lodasi, coltre la invenzione, anche 
la verità de' ritratti e la molta forza del chiaroscuro. Poco 
altro ne resta. 

Gio. Moneri, fra' cui posteri si sun contati altri pittori^ do. 
venne a luce vicino ad Acqui y e istruito dal Roma* ®''**'* 
nelli riportò da Roma lo stile di quella scuola. Ne diede 
in Acqui le prime prove nel iGS'j , dipingendo alla 
cattedrale la tavola dell' Assunta ; oltre un Paradiso, opera 
a fresco molto, lodata. Si avanzò poi , e nella Presenta- 
zione perla chiesa de' Cappuccini e in altre pitture che 
ne restano in quelle vicinanze, sempre più comparve 
copioso, espressivo e di gran rilievo in dipingere. Si sa che 
operò nel geuovesato , nel milanese e in più luoghi del 
Piemonte. Di Torino non può asserirsi; né dovea esser 
facile a un pittor provinciale trovarvi commissioni quan- 
do la Capitale avea già pittori in buon numero, fino a 
poter formarne una società. 

Fino al 1 653 non ebbero i jirofessori delle belle arti Fondazio- 
in Torino forma di compagnia, non che aspetto di acca- cademìa. 
demi^. Nel predetto anno cominciarono a coalizzarsi ia 
una società ch'ebbe il nome da S. Luca, e che indi a 
pochi anni fu l'Accademia istituita in Torinp. Son da vedere 
intorno ad essa le Memorie Patrie che ne pubblicò il Sig. 
Barone Vernazza. La corte intanto continuava a salariare 
pittori esteri, che di quella società erano l'ornamento q 
il sostegno. Essi circa quegli anni furqn occupati molto in 
abbellire la Reggia , e di poi quel luogo di delizie , che 
costrutto col disegno dello stesso Duca Carlo Emanuele II 
ebbe il nome di Veneria Reale. I Jor freschi , i ritratti 
e gli altri loro lavori sono in essere anche al di d'oggi. 
Dopo un Baldassare Matthieu d'Anversa, di cui è unaBAiuAssA* 
Cena di N. Signore nel refettorio dell'Eremo pregiata *' ^^^' 
molto, si tì^ova dichiarato pittor di corte Gio. Miei dei Gio. Misi- 
contorni pure d'Anversa , scolare di Yandyqh e quindi 
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del Sacchi; uomo di bellissimo spirito- applaudito in Roma 
per le pitture &cete, in Piemonte per le serie. Nel soffitto 
della gran sala^ ov'è la guardia del Re, veggousi alcuni 
quadri del Miei, che tra le favolose rappresentanze dei 
Numi gentileschi racchiudono vere glorie della R. Casa : 
altri, e forse più belli, ne fece nellantidetta villa; e vi è 
pur di sua mano una tavola d'altare a Giùeri con data del 
i654- Si scorge in tutte le sue opere lo studio fatto in 
Italia; nobile nelle idee, grandioso, elevato oltre il co- 
stume de' suoi nazionali, intelligente del sotto in su, di bei 
chiaroscuro, non però scompagnato da una gran delica- 
tezza di colorito, specialmente in quadri da stanza. Il 
talento ch'ebbe singolare in figure men grandi lo esercitò 
specialmente nella Yeneria Reale, dipingendovi alcune 
cacce di fiere in otto quadri, che sono de'^più copiosi che 
0AI1I1. facesse in amena pittura. Leggesi dopo lui un Banier pit* 
tore di corte, al cui tempo, correndo l'anno. 1678^ la 
coinpagnia di S. Luca aggregata già fin dal 75 a quella 
di Roma , fu con approvazione sovrana eretta e stabilita 
in Accademia) e di questo anno deon consegnarsi i natali 
di questa pittorica società tanto ampliata a' di nostri. Ma 
sopra tutti que' eh' erano stati e furon di poi al servigio 
Dàhiblb della R. Casa, è rimaso celebre Daniele Saiter o anzi Seiter 
hkiTw. viennese. Di lui scrissi, come del Miei, nella scuola ro* 
mana, e non ne tacqui nella veneta, ove apprese Tarte ; 
migliorandola poi con gli esempi di tutte le altre scuole 
d' Italia. Questi ancora si conosce nel palazzo e nelle 
ville, né teme la vicinanza del Miei istesso. Se gli cede 
in grazia e in leggiadria, vince lui e gli altri nella forza 
e nella magia del colorito. Né a Torino comparisce in lui 
quel men corretto disegno che il Pascoli gli ascrive in 
Roma. Studiati sopra tutto sono i suoi dipinti a olio,qual 
é in corte una Pietà che si direbbe ideata nell'Accademia 
de'Caracci. Dipinse anche la cupola dello Spedai Maggio- 
re ; ed é uno de' freschi migliori di quella Capitale. Anche 
per lo Stato in diversi luoghi si ri^ontra in alenile chiese) 
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e in varie gallerie di privati si rivede fuor del Piemonte; 
avendo molto dipinto iu Venezia e in Roma. 

Un altro estero figurò in que'tenìpi, e fu il Cav. Carlo' jJ^^awl#^^ 
Delfino franzese, professore di molto merito. Da' registri 
degli archivi si raccoglie che fu pittore del Principe Fi- 
liberto; e dalla vista delle sue opere si congettura eh' egli 
più era impiegato per le chiese che per la corte, ove com- 
parisce ritrattista animato e vivace ^ anche nel colore. Fece 
alquante tavole d'abitari per la città : vi spicca un talento 
nato più a ritrarre che ad ideare , e un fuoco pittorico 
che avviva sempre le mosse e le composizioni ; senonchè 
talora , se mal non diviso, può parer carico. Cosi a S. Carlo 
volendo figurare S. Agostino languente di amor di Dio , 
figurò un S. Giuseppe che tien fra le braccia Gesù Bam- 
bino, il quale da una bai estrina scocca una saetta verso 
il cuore del Santo ; e questi sviene *fra le braccia di 
alcuni Àngioli afiaccendati molto per sostenerlo e con- 
fortarlo. Fu allievo del Cavalier Deléilo Gio. Batista Bram-. Gin. ^ati- 

STA BrAI^ 

bilia che a S. Dalmazio dipìnse in gran tela il Martirio hlla. 
dei Santo; pittore di stile sodo e di buon colorito. 

Altri pittori adoperò la corte dalla metà al fine del 
Mcolo ; alcuni per ritratti , come Monsieur Spirito , il ^'*""® » 
Cav. Mombasilio , Teodoro Matham d'Arleme ; ed altri tio, e Ma* 
per maggiori opere a olio e. a fresco. Giacinto Brandi Bh"di, » 
rammentato già fra gli scolari del Lanfranco, dipinse a ^'"•^^ 
palazzo uno sfondo in competenza di parecchi altri fattivi 
dal Sai£er. Agostino Scilla messinese , di cui altrove si è 
scritto , in concorrenza pure del Saiter vi colorì alcune 
Virtù; pittor vago, e di più abilità che fatica. Gio. An- Gio. 
drea Casella da Lugano , scolar di Pietro di Cortona e Casella. 
suo buon seguace, e talvolta anco del Bernino in disegno, 
dipinse alla Veneria R. alcune favole, aiutato da Già- Giacomo 
corno suo nipote. Gio. Paolo Becchi da Como vi operò irecchi. 
similmente a fresco , coli' aiuto di un nipote detto Gian- 
na ndrea. Gio. Peruzzini di Ancona scolare di Simon da II 
Pesaro si fece merito con la corte ancor egli , onde ne 
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usci cavaliere; e giovò alla gioventù dando lezioni nel-' 
r arte sua. 

Il Casella^ il Becchi , il Peruzzini concorsero ad abbel- 
lire le chiese di Torino con varie tavole; e può osservarsi 
che verso il cader del secolo gran parte delle commis- 
sioni si adempivano dagli esteri. Ai già ricordati si deon 
TfttTA, aggiugnere il Triva, il Legnani^ il Cav. Cairo; ed anche 

CaV.Caiiio UQ ^^^' Batista Po^zi^ che non facendo fortuna in sua 

^'^**p^^^J] patria , come io credo , copri di pitture a fresco moltis- 
sime pareti in Torino e per tutto il Piemonte; frettoloso 
pratico , ma talora di buon effetto nel tutto insieme , come 

p. PozKi. in S. Cristoforo di Vercelli. Un miglior Pozzi, e fu il P. 
Andrea Gesuita, si trattenne lungamente in Torino, ove 
nella Congregazione de' Mercanti lasciò quattri istorie 
della vita di N. S. dipinte a olio di quel suo gusto mi- 
gliore, che ha del Bubens^ asperse di que'bei giuochi di 
luce che indorano in certo modo la composizione. Dipinse 
anco a fresco nella chiesa del suo Ordine; ma non fu as* 
sai pago di quell'opera; e avendo di poi ad ornarla volta 
pur della chiesa de' suoi a Mondovi , ripetè la stessa in- 

IlGbho- venzione,e ne fu più contento. Vi ebbe pure il Genove- 
rmw}. ^.^^ ^^^1 detto dal luogo della sua patria , non tanto 
conosciuto in Torino, quanto nello Stato^ particolarmente 
ad Alessandria; pittore a cui non manca grazia uè colo- 
rito ond' essere considerato ne' gabinetti. Ne Hanno i PP. 
Predicatori un S. Domenico e un S. Tommaso in due 
altari di lor chiesa; il 8ig. March. Ambrogio Ghilini un 
Gesù orante neir orto ; il Sig. March. Carlo Guasco due 
Madonne col divino Infante che dorme , di due diverse 
invenzioni. Il nome di questo artefice è Giuseppe Calcia, 
che vivuto in paesi esteri non fu considerato nella isto- 
ria patria, e nella Notizia delle Pitture d'Italia è 

MARonGs- confuso con Marco Genovesini milanese, nominato' dal- 
l' Orlandi. E* questi pittor di più macchina, di cui non 
resta forse in Milano se non ciò che dipinse alla chiesa 
degli Agostiniani ; l'Albero cioè di queir Ordine nell'absi- 
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de e due grandi storie laterali; figure colorite e Tariate * 
bene, ma né disposte né atteggiate con pari arte. Lungo 
sarebbe nominar tutti gli esteri che operarono allora in 
Torino o per lo Stato; e di alquanti di loro sparsamentis 
facciam menzione quasi in ogni scuola d'Italia. 

I pittori nazionali di qualche riputazione non erano 
allora molti; e più considerabili sono, se mal non giu- 
dico, il Cara voglia e il Taricco. Bartolommeo Caravo- Jj^*^'^^^ 
glia piemontese dicesi scolar del Guercino ; e lontana^ vooua. 
mente ne siegue Y orme , contrapponendo volentieri le 
ombre alla luce; ma i suoi chiari son troppo men chiari 
de' guercineschi , e gli scurijson troppo mene scuri ; cosa 
che non vidi ne' veri scolari di quel maestro. Non ostante 
questa languidezza , egli piace per una certa , dirò cosi, 
modesta armonia che unisce i suoi quadri, e reggesi an* 
che bene con la invenzione, col disegno, con le archi* 
letture e con le altre decorazioni delle sue tele. E' da 
vedersene in Torino il Miracolo della Eucaristia dipinto 
nella chiesa del Corpus Domini , che in memoria ap* 
punto di quel prodigio avvenuto in Torino nel i453 fu 
di poi magnificamente eretta ed ornata. 

Sebastiano Tarioco nacque in Cherasco città del PiC" ;Sbba»tia. 
monte nel iQ^5y e chiaramente scqrgesi dalle sue opere *^ ^^^^ 
eh' ei studiò con Guido e con Domenichino alla grande 
scuola dei Caràcci. Cosi un suo istor ico. Questi va lentuom i ni 
nell'anno 1 645 quando nacque U Tairicco io gli ho 'cercati 
in Bologna; ma gli ho cercati invano: erano tutti morti. Ho 
dunque creduto che l'autore volesse dire che il Taricco stu- 
diò in Bologna le opere de'Caracci, come avean fatto Guido 
e Domeniclìino. Ch' egli apprendesse V arte in quella città 
è voce in Piemonte, dalla qliale non discorda la sua ma- 
niera. Vero é che a que' di tutta quasi Y Italia era volta 
alla imitazione de' bolognesi ; e Torino ne avea già pochi 
esemplari, come già dissi. Sopra tutti ne avea di Guido 
è de' suoi seguaci Carlo Nuvolone e Gio. Peruzzini ; i quali 
tutti poterono influire nello stile di Sebastiano ^ scelto 
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. neUe teate e vago nel tutto a bastanza, ma facile e senza 
quelle finezze che distinguono i pittor classici. Ciò scrivo 
avendo di lui veduta la tavola della Trinità, ed altre sue 
pitture a olio a Torino: ho però udito, che la sala dei 
Sigg. Gotti da lui dipinta a fresco nella sua patria, e 
varie altre opere sparse in quella vicinità ne ispirano 
più alto concetto. Nel Tom. VII delle Lettere Pitta- 
riche si fa menzione di un quadro di S. Martino Mag- 
giore a Bologna; ove sono effigiati i SS. Giovacchino ed 
Anna, e vi è soscritto il pittore conle iniziali TAR , 
forse Ta ricco 9 siccome fu congetturato. Ma lo stile di 
quel quadro è sabbattinesco , eh' è quanto dir più an^ 
tico di quello che il Taricco professò nelle opere da noi 
conosciute. - 

Alessw- Alessandro Mari torinese non visse in patria se non 
* poco, e nulla vi operò in pubblico. Avea cangiate scuole 
e città, studiando or sotto il Piola, or sotto il Liberi, or 
sotto il Pasinelli ; né mai scompagnando dall' esercizio 
della pittura quello della poesia. Divenne in fine copista 
insigne; e inventar capriccioso di rappresentazioni sim- 
boliche , con le quali si fece nome in Milano, poi nella 
Spagna dove mori. 
lt\vEiii Isabella dal Pozzo si legge soscritta a pie di una tavola 
DAL ozzo. ^ g Francesco , che rappresenta nostra Signora con esso 
S. Biagio e altri Santi. Non mi è nota la patria della pit* 
trice: ben posso dire che nel 166Q, quando ella dipinse, 
non erano molti pittori a Torino da poter fare cosa mi- 
G10. gliore. Alquanto più tardi par che operasse Gio. Antonio 
Abtoiiio bareni scolar di fiaciccio; e di questo pure una bella ta- 
vola è nominata nella Guida. Verso il principio del nuovo 
secolo erano adoperati molto per quelle chiese, e talora 
Ahtovio in competenza, Antonio Mari e Tarquino Grassi, non so 
TaTqoimio^^ della famiglia di Niccolò Grassi veneziano che dipinse 
I jNiccolò a S. Carlo, padre certamente di un Gio. Batista. Tarquìnio 
è assai noto in Torino; e sembra ritrarr dal Cignani e 
da' bolognesi di quella età. 
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Il Monferratt^ non fu scarso x^eì $ecolb diciassettesimo Monfcnra- 
di buoni pennelli. Alquanti ne nominai nel seguito del 
Lanini; altri in quello del Moncalvo. Solitario rammento 
qui Evangelista Martinotti scolar di Salvator Rosa, e mi- Evanckm- 
rabile in paesi, in picciole figure e animali, come ne"^ ^'"' 
«crive rPcl.aiidi. Aggiungo ch^ valse aoco ÌO; maggiori 
proporzioni; un Battesiino di N. S. nel duomo di Casale 
si addita per suo, ed è cosa studia tissima. Due opere sono 
ivi ia pubblico di un Raviglione di Casale, di cui ii|n 
30 ae dopo H J^^9s^ abbia prodotto il Maiìtfaf*rato fm lab- 
guQ arteQce: ^ ii^ iguor^^. nondimeno il uoni^;, la età, 
J^ scuola. Ferdinando Cairo fu buon discepolo ^e] Fmn- Fr^niNAK- 
,(Ujschiqi in JJologna: stabilitosi quindi a Brescia coutioaò '*'' 
Cq) 3oui e con altri a professar qu^l facile stile; ^ qq^ta f 

città ha il meglio d^lla ^ue pitture. 
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Scuola di Beaumont , e rinnoi^azionè 

dell ^Accademia. 



I 



bl ««ecolo decimottayo segnato dà' fasti di ti^ Regi, tutti 
amanti di belle arti ^ è ricco di grandi esempi rispetto ai 
Principi ; ma per la declinazione della pittura non è ricco 
ugualmente di grandi opere. Dopo Saiter^ che visse alcuni 

AG1II.LI. anni di questo secolo, servi la córte un Agnelli romano, 
di uno stile misto di cortonesco e di mura ttesco. Questi 
vi dipinse una gran salacche piena di scelte pitture s*iu- 

Clauoio titola ora dal suo nome. Successore dell' Agnelli fu Claudio 
^"''^"'* Beaumont nato in Torino, il quale ^ dopo avere studiato 
in patria, passò in Roma ove si esercitò lungamente a 
copiar Rafiaelio , i Caracci e Guido. Non curò molto i 
maestri della scuola romana che allora vivevano, sem* 
brandogli troppo languidi: al Trevisani deferì assai; e 
procurò di emularne la macchia e il vigor delle tinte: 
bramò anche di studiare a Venezia gli antichi maestri, 
ma le condizioni domestiche non gliel permisero. Tornato 
a Torino si fece conoscere valentuomo in quelle imita- 
zioni che si avea proposte dimorando in Roma. Per ap- 
prezzarlo quanto merita, convien vedere ciò che fece nel 
suo miglior tempo; per figura il Deposto nella chiesa di 
S. Croce, o le pitture a fresco jpresso la biblioteca Reale, 
ove sotto vari simboli celebrò la R. Famiglia, aggiuntovi 
un Genio con una croce di Cavaliere, eh' era il premio 
che ne aspettava e che ottenne. Altre camere fornì di 
pitture a fresconi Ratto d' Elena in un gabinetto, il Giu- 
dizio di Paride in altro son sue produzioni felici e nel 
tutto e in ogni lor parte. 
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Parve che la corte aggìugnesse sempre nuovi stimoli 
alla sua industria, facendol dipingere m competenza di 
bravi esteri invitati nel regno dal Re Carlo particolar- 
mente , per ornare la Reggia e le ville e le chiese di 
regia fondazione; fra le quali insigne è quella di Sop- 
pei'ga^ opera del Re Vittorio 11^ ove son le tombe dei 
Principi. Competè dunque Beaumont con Sebastiano Ricci, 
col Giaquinto, col Guidoboni, col de Mura, col Galeotti, 
con Gio. Batista Vanloo « celebre scolare del Luti. Il Battita 
Vanloo in Torino avanzò se stesso e ne' freschi delle yj^^, 
ville e ne' quadri da chiesa; e vi ebbe Carlo suo fratello 
allievo ed aiuto, che operò anco più di lui. Sono di que- 
sto le graziase pitturine ond'è vestito un gabinetto di 
Palazzo, esprimenti cose derivate dal poema del Tassa 
Oltre a ciò que' Principi costumarono di commetter qua<* 
dri a' lontani pittori pia rinomati ; e ve ne ha del Soli- 
mene, deli > Trevisani, del Masucci, del Pittoni; la vici- 
nanza de' quali dovea spronare Beaumont o a gareggiar 
con essi , o almeno a non lasciarsi vincer di troppo. Ed 
egli nelle òpere sue migliori sostiene il suo onore ; or su- 
perando nel disegno alcuni che lo vincono in colorito; 
or avanzando nello spìrito quei che avanzan lui nel dise- ' 
gno. Tuttavia è voce comune ch'egli crescendo in età 
decrescesse nel meritò: e ne incolpano la direzione alla 
£ibbrica degli arazzi; a' quali mentre preparava cartoni, 
tralignò a poco a poco in libertà di disegno, in volgarità 
di teste, e più che altro in crudezza e poco accordo di 
colori; difetto non raro anche in altri che gli soprav- 
vissero. 

La sua memoria è venerata in patria, e meritamente. ScuoU di 
Fu il primo che su 1' esempio delle grandi accademie *"™**" 
dirigesse la torinese: che anzi prese questa a suo tempo - 
nel 1736 cosi miglior forma, che quasi obbliata 1* ante- 
riore sua nascita , perchè non estesa a tutte le arti del di- 
segno , si prese dal predetto anno V epoca della Reale 
Accademia, siccome appare dalla Orazione del Taglia- 
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znccbi e dalle poesìe annesse, libretta edito in Torino 
nel I jd6 ; che ha per titolo : Orazione e poesie per la 
Instituzione delV Jccademia del disegno^ in 8. Il Beau- 
mont educ^ non sol pittori di merito, ma incisori ancora^ 
e arazzieri e plasticatori e statuali; dalla qual epoca la 
coltura della naeione è cresciuta oltre ogni etòmpio dei 
tempi andati. Vi ha di quegli che fumno scolari al Beau- 
mont in pittura, e tuttora vivono: i trapassati, che soli 
han luogo nella mia storia, sou parecdii, uniformi tutti 

Vittorio al SUO gusto, sebbene disuguali in seguirlo. Vittorio Blaii* 
seri fu creduto fra tutti il migliore, e perciò trascelto dalla 
corte a succedergli. Le tre tavole di lui a S. Pelagia, e 
singolarmente un S. Luigi svenuto fra le braccia di un 
Angiolo, son opere stimate in Torino; e ^ se io non erro^ 
nella distribuzione de' chiari e degli scuri ha miglior gu- 
sto che il maestro. Più 'di lui esatto disegnatore, ma infe- 
Ciò. "^^® nella poesia deir inventare e nell'arte de' colori e 

MoLihAai. (leir accordo , fu Gio. Molinari , autore di non molti 
quadri da chiesa; un de' quali a S. Bernardo di Vercelli 
comprende vari SS. ben disposti, bene atteggiati e con 
molta diligenza condotti. In Torino v' è una sua àddolo» 
rata al Regio albergo delle Virtù; altri in diverà luoghi 
dello Stato; fra questi nella badia di S. Benigno è un S. 
Gio. Batista col paese del Gignaroli. Presso privati veg- 
gonsi suoi quadri di storie, e ritratti: ne fece anche al 
Re uno applauditissimo e replicato da' copisti assai volte. 
Figurò meno che non meritava; effetto del suo carattere 
timido, riservato, modesto. Questo dipintore fu onorato 
dal Sig. Barone Vernazza di un elogio elegante che farà 
sempre onore alla sua memoria. Mancò di vita quasi con- 
temporaneamente un altro bravo piemontese detto il 

IlTeìiu. Tesio; non so se iniziato all'arte dal Beaumont o da 

altri; so che ito a Roma riusci uno de' buoni allievi del 

Felice MeniTsi e in Moncalieri luoffo di delizia della R. Famisrlia 

l^ERVETTl. .... 

Mattia veggousi i migliori Saggi del suo sapere. Felice Cervetti 
•cHiM. ^ Mattia Franceschini operarono or soli^ tura in competenza 
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eòn più facilità e con meno studio, e di passo in passo 
5' incontrano per Torino. Più di loro e forse più che altro 
pittore 5 in Torino e per lo Stato , è ovvia Antonio Mi- ^^'** 
loccO| non discepolo, ma talora compagno del Gav. Beau* 
mont ; più secco di lui nel disegno , men. colto, meno 
pittore ; ma per certa sua facilità volentieri adoperato 
da' privati , e talora dal Principe. 

^ Circa gV istessi anni viveva Giancarlo Aliberti in Asti Giakgari.^ 
sua patria, cui ornò di varie pitture copiose.edi macchina. "'^^'' 
Le migliori sono a S. Agostino, ove nel catino della chiesa 
rappresentò il Titolare levato al Cielo da molti Angioli; 
e nel presbiterio lo stesso Santo in atto di battezzare i 
catecumeni entro una chiesa deUa sua Ippuna. La storia 
è bene ideata ; la prospettiva , che il concavo di qu^{ 
luogo rendea malagevole, è osservata pienamente; l'ar. 
chitettura è grandiosa ; le figure in . espressiopi adatte al- 
l' augusta cerimonia ; lo stile partecipa del romano e dei 
bolognese di que' tempi. Miglior .cosa:lbcse. avria fatta in 
duomo; tempio ragguardevole, che tutto si volea dipinto 
dà lui: ma T aver . richièsti quindici anni di tempo gR, .,. 
tolse la commissione; né si stentò a trovare chi V adem- 
pisse assai presto senza invidia dell' Aliberti. Il P. della 
Valle trova nel suo stile un misto di Maratta, di Gio. di^ 
S. Giovanni, di Coreggio; teste e piedi che si direbbon 
di Guido o di Doiuenichino, figure che paion proprio dei 
Canicci, vestiti di Paolo, tinte all' usò del Gùercino, uà 
Sacrificio di Abramo imitoto aal Mecherino. Io non ebbi 

tempo da riscontrarvi tanta sente. L' Ab. Aliberti suo '^'A*- 

.A.K1HSRT1 

figlio dipinse nelle città suddite , e ciò che del padre io 
Bon seppia nella Capitele. Una sua S. Famiglia collocata 
al Carmine & buona comparsa; benché nel tingere non 
vada esente da quel verdognolo eh' era in voga allora in 
Italia , e che in certi studi domina ancora. 

Francesco Antonio Cuniberti da Sa vigliano, frescante p>avce«co 
di qualche nome in dipinger cupole e volte, si tenne nella Cuk»b"hti. 
sua patria e nelle vicinanze. Pietro Gualla di Casalmon^ GvYz"l1 
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ferrato si oecupò aach'egli in lavori a fresco, e fece ia 
oltre tavole a olio per vari luoghi dello Stato e per la 
Metropoli. Benché si applicasse tardi a dipingere, com* 
parve ritrattista molto vivace. Né dovea uscire di questa, 
classe ; non avendo disegno né capitali che bastassero per 
cose maggiori. Già vecchio prese T abito de'Paolotti, e 
in Milano si mise a dipingere una' cupola nella lor chiesa; 
ma si morì prima di aver^ compiuto il lavoro. 
Btmboc- In altro genere di pittura , e con fcma non volgare , si 
D^i^nco esercitò Domenico Olivieri torinese, uomo nato a soUas» 
Oliviw. ^^ altrui col personale ridicolo , co' motti arguti , con 
le pitture facete. Sono assai noti nelle quadrerie del Pie- 
monte i suoi quadretti di spiritose caricature sul £ire del 
Laer e di altri bravi fiamminghi. *A' suoi giorni era cre- 
sciuta la gran raccolta del Sovrano per ben 400 pezzi di 
fiamminghi, che in lei passarono nella morte del Principe 
Eugenio, e si discernono ancora fravgli altri dal finis- 
simo intaglio e da tutto il gusto delle cornici. Ninno ne 
profittò meglio dell' Ohvieri per la imitaaione. Se avesse 
il lucido delle tìnte parrebbe fiammingo: è lepido «elle 
scelte, forte nel colorito, franco nel tocco del pennello. 
Due grandi quadri ne ha la corte popolosissimi di figure 
di un palmo in circa ; in un de' quali è un mercato con 
ciarlatani, cavadenti, risse di conUdini, azioni varie del 
popoletto; che può dirsi un picciob poema bernesco. Tra- 
sferi TabiUtà medesima assoggetti sacri, come in quel 
Miracold del Sacramento > che in molte plcdole figure 
espresse sopra due quadri che tuttavia si conservano nella 
sagrestia dèi Corpus Domini. Lasciò erede del suo «ile un 
c...r.. Graneri 4 che !€► imitò assai bene e mori son pochi annù 

Pasini ec ^^ »"<^ '^ ^'^ "" P''^*" ^*®* ' ^ """^ ""' 

3*fo«"È«r c«8c* Antoaio -Meyerle , comunenaente detto Monsieuc 
Meter. Meyer, che per quanto lavorasse in ^ande noa si ac- 
quistò fama come per piccioli quadretti alia fiamminga: 
in questi è eccellente. Valse anco in ritratti. U Signor 
Card. Vescovo di Vercelli ne possiede uno di un vecclùo 
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cbe mira con una lente ^ fatto con gran verità e con bìih 
Barria; e nella atessa città, ove visse gli ultimi anni^ soa 
frequenti le sue opere , tanto più pregiate , quanto più 
picciole. In paesini e in altri quadretti da stan^ cplpeg* 
giati air uso de' veneti , e di beir effetto in |oatananza^ 
ai è distinto un piemontese detto Paolo Foco, vivutp J!^*^ 
molto in Casale, ove ne resta il maggior numero. Teqtò 
anch' egli di crescere le proporzioni delle sue figure ^ m^ 
con poco felice esito* 

In ritratti era attempi dell'Orlandi conaderata una RitMtt. 
Anna Metrana , nata di. madre anch' essa pittrice. M ^**^ ' 
Jiostri giorni ha tenuta simil lode in Bologna Abrqiutor MarcZi- 
nio Riverditi alessandrino, molto buon seguace di quella ^^J^^^ 
scuola. Dipinse anche per chiese d'uno stile chiaro, mo- 
derato, lontano da manierismo; e fra le altre Upiyojf 
fece per la chiesa de' PP^ Camaldolesi una Concezione, 
in cui scuopresi la sua predilezione per Guido Reni, 
Mori nella stessa città neiranno 1774* 

Pittore di architettura leggo un Michela ,npii sa S9 Archttei. 
piemontese o d'altronde, che nel CaslijeUo Reale: dipinse ^^!^' 
prospettive ornate di figure dall' Olivieri ; opera £itta in 
competenza del Llicatelli , di Marco . Ricci e di Gian 
Paolo Pannini celebri artefici di que' tempi* Per mag-r 
giori opere di chiese o di teatri assai furono impiegati il 
modenese Dellamano da noi considerato nel capitolo JI 
delle scuole lombarde, e Già. Batista Crosato veneto, diGio.B4n- 
cui come di bel genio e di buon gusto, fec' elogio, il Sig. "^ ^*^ 
Zanetti. Non però potè contarne in pubblico ^\ivo che 
una tavola; nel qual genere, e in ogni altra di figurista 
fu meno ammirato che in fiitto di quadratura. £' di quei 
pittori che ingannan l'occhio col rilievo, ef che i sodi 
finti fan parer veri. Di tal maestria lia dato saggi qua ^ 
là pel Piemonte ove molto visse; e i più onorevoli alla 
sua memoria sono alla Vigna della Regina. Fu beneme- 
rito della pittura piemontese perchè maestro di Bernardino BtBVAiiDt- 
Galliari prospettivo insigne^ particolarmente per* servìgio 
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de' teatri, e rìputatissìmo in Milano, in Berlino, e aU 
tro^e di là da' monti. A questo onorato professore dee la 
gioyentù il miglior gusto neir arte eh' egli insegnò. Altri 
pittori ha prodotti lo Stato in figure ed in prospettiva; 
né y credo , verun equo lettore mi darà debito di non 
avergli raccolti tutti. Deggio piuttosto temere, che qualche 
noAìe da me inserito nell'Opera ad alcuni non paia degno 
di starvi. I quali però deon rijBettere che la mediocrità dei 
tempi dà diritto alla storia anche agli uomini mediocri. 
Ac^Y Molto son recenti i regolamenti dell'Accademia nuova- 
' mente introdotti in Torino nel 1 778 , per poterne già 
descrìvere il frutto; come ho £itto di società più vetuste. 
Essi furono pubblicati in queir anno stesso dalla stampe- 
ria Reale (a), e faun'^onore al gusto insieme e alla mu* 
nificymza del' Re Vittorio Amedeo III. Il suo augusto Pa- 
dre avea preparato il domicilio alle belle arti nelle sale 
della Università;, e avea fondata la uuov^ Accade mia del 
disegno sotto la direzione del primo pittor di corte. Nuovo 
lustro ha ella ricevuto dalle cure del Re presente , accre- 
isciuta di professori, di stipendi, di leggi, di aiuti d'ogni 
maniera per la gioventù studiosa. La pittura oggidì dà 
belle produzioni in Torino quante, d(^ Roma, in non 
molte Capitali d' Italia-; l' architettura , la statuaria , la 
inaestria in bronzi, quante in pochissime. Non individuo 
^li artefici ancor viventi, che fiicilmente possono cono- 
scersi o nella Nuo^a Giuda della città, o nella pre&zione 
al tomo XI del Vasari stampato in Siena; senza che al* 
quanti di loro, più che per le penne degli scrittori ^ son 
conosciuti in Italia pel grido pubblico. 

Qui sia il fine della mia Stprìa Pittorica. Gl'Indici che 
formeranno il Volume VI , l' uno della nomenclatura e 
della! età degli artefici ; l' altro degli scrittori onde ab- 
biam derivate le' notizie ; il terzo di alcune cose più no- 
tabili, daranno all'opera l'ultimo compimento. 

(a) Vi è annesso un dottò Ragionamenio del Sig. Co. Felice 
Durando di Villa con note cbpiose t molto erudite. . 
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Vjrli stabilimenti nuovi fatti in Italia, parte accennati 
da noi altrove, parte omessi perchè fatti dopo la stampa, 
prosperano , a quel che odo dire , ne' luoghi diversi da 
noi notati, e in altri ancora, come in Carrara ov'è isti- 
tuita da' nuovi Principi e ben provveduta un'Accademia 
di belle arti. Ma tali stabilimenti son troppo recenti per 
dar soggetto di storia a me specialmente che Aono uso 
di scriver cose de' tempi presenti, che ho personalmente 
/vedute e disaminate; e l'avanzata età e gl'incomodi di 
salute mi vietan ora ciò che altre volte mi fu lecito. Ben 
posso dire, che stando ora a capo delle cose' d'Italia un 
nuovo Alessandro, nel cui cospetto ammutolisce la terra, 
non è difficile che in vigor del trasporto che mostra per 
queste professioni sorgano gli artefici più eminenti. 
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DI QUESTO TOMO QUINTO 



DELLA STORIA PITTORICA 



DELLA ITALIA SUPERIORE 
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ipocA Prima. Gli Jntichi. ---..--■ ^ 
Epoca Seconda. Maruere dwerse dal Francia Jino 

a^ Caracci. ---.--.----.-34 
Epoca Terza. / Caracci e gli Jlliei^i loro, e i lor 

Successori Jino al Cignanì. ------ (J^ 

Epoca Quarta. Il Pasinelli e pia di esso il Cignani 

fan cangiamento nella pittura bolognese. Ac^ 

cademia Clementina , e Socj di essa - - - 140 

LIBRO QUARTO 

SCUOLA FERRARESE 

Epoca Prima. Gli Antichi. -.------i83 

Epoca Seconda. / Ferraresi dal tempo di Alfonso I 
Jino ad Alfonso II y ultimo degli Estensi in 
Ferrara, emulano i migliori stili d'Italia • 197 
Epoca Terza. / Ferraresi derii^ano s^ari stili dalla 
scuola di Bologna. Decadenza dell' arte, e 
fondazione di un Accademia per sollevarla. - ^i5 
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Epoca jP^ma. Gli antichi. ----*•. 206 

Epoca Seconda. Per ino e i suoi seguaci. - - - 24^ 
Epoca Terza. La pittura decaduta per poco tempo 
si rim^i^orisce per opera del -Paggi e di alcuni 
esteri. ,*------•---- 259 

Epoca Quanta. Succedono agli stili patrj il romano 

e il parmense, otabiliniento di un Accademia. aSi 
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LÀ PITTURA IN PIEMONTE E NELLE SOE 
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Epoca Prima. Principj dell' arte e progrem fino 

- ; al cadere del secolo XVI. --,-.-, ^96 

Epoca Secojhpa. Pittori del secolo XP^I/-. e prima 

Jbridazione delV jicQodeima* - - - - - -3io 

Epoca Tb&za. Scuola di Beaumont , e rinHWi^izione 

delV Accad^^d*^ - «^-^ - - --,** - 3^2 
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